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DESCRIZIONE 

DELLA  CITTA' 

DI  MILANO. 

TÒMO . QUARTO.'  ■ 

' -V 

• ✓ 

Croce  di'  San  Materno  ' 

al  Carrobio . 


La  retta  Strada  , diè  dalla  Bafìliea 
di  San  Lorenzo  conduce  al  centro 
della  Città  è chiamata  dal  Volgo 
Carrobio^  e da  alcuni  altri  con  no- 
me pih  proprio  Corrivio , la  di  cui 
determinata  fpiegazione  lì  raccoglie  dal  Puri- 
celli  nelli  liioi  Monumenti,  che  co»  Tinterpreta: 
ab  Eccle/ia  SanOi  Laurentii  ad  S.  Ambro{u^ 
, dicstar  J^ia  Carrarh  ^ unde  foflea  Qnrubium; 
vai’  a dire  , che  pel  frequente  concorfb  de^ 
Cani  , che  qua  "conducono  varie  fòrte  di  co- 
meflibìli , abbia  ricevuta  tale  denominazione , 
mentre  ancora  a*  di  noflri  vi  fi  vendono  er- 
baggi, frutte,  ed  altre  vittovaglie  per  como- 
do di  que’ vicini  Abitanti  ; e per  tal  maniera 
Toma  ir.  A fi 
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fi  refe  proprio  di  quefta  Porta  il  nome  appel- 
lativo delle  altre  fomiglianti  ftrade , ccwrrilpon- 
denti  alle  antiche  Mura  della  Città  , come  fi 
ricava  da’libri  delle  Triduane  Litanìe,  ne’ quali 
vengono  nominati  Carruhium  Porta  Vercelli- 
na  , Carrubium  Porta  Nova  ^c.  : In  quello 
luogo,  comecché  frequentato  dal  Popolo,  fe- 
ce San  Carlo  eriggere  nel  mefe  di  Ottobre.^ 
del  1577.  una  Croce  lotto  il  padrocinio  di 
San  Materno  nollro  Arcivelcovo,  e col  Mille- 
rio della  Paflione  di  Gesù  Crillo  , quando  fu 
egli  efibito  al  Popolo  Ebreo  con  le  parole  : 
Ècce  Homo. 

Fu  pofcia  nel  Secolo  preceduto  rialzata 
con  maggiore  vaghezza  quefta  Croce  a fpefe 
degli  Aferitti  alla  medefima  , ed  è Aliata  fo- 
pra  piedillallo  , che  forma  co’  fuoi  gradini 
quattro  Altari , con  Pilaftro  fuperiore  lavora- 
to di  fina  pietra  , che  foftiene  alcuni  Angioli 
di  bianco  marmo  , li  quali  rapprelentano  di 
portare  in  trionfo  il  Venerabile  Veffillo  della 
comune  noftra  Salute , e ne  furono  gettate  le 
fondamenta  nell’anno  tó^8.  , cavandofene  la 
notizia  da  una  Ilcriziooe  tagliata  a’ piedi  della 
medefima  Croce  : 

Pt^uit  p-tmum  lapidem 
Antomw  V ?racius  , dtClus  Botta  , 

Anno  MDCLHIIL- 

■ Nel  (ito  Gorrilpondente , ove  ftg  eretta  l’ad- 
ditata Colonna , prima  che  diftnitta  folle  per 

■ < co- 
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3 

cortohdo  di  Friderigo  I.  Imperadore  quefta^ 
Città  , vi  era  la  Porta  , per  cui  foitivafi  dal 
recinto  delle  Mura  , e chiamavalì , Porta  Ti» 
• cinefe , come  addietro  Icrivemmo . Era  quella 
da  alcune  vicine  Torri  difelà  , ed  aveva  alla 
fùa  ^ardia  la  Compagnia  de*  Cittadini  , che 
in  ella  abitavano  , uniti  fotto  la  Bandiera  di 
color  bianco  » come  fcrive  Bernardino  Corio 
nella  prima  parte  della  Storia  Milanefe,  allè» 
gnando  ad  ogni  Porta  li  fuoi  relpettiviVelIIlli: 
La  Porta  , nominata  Romana  ^ aveva  li  Cuoi 
Soldati  fotto  del  P'e_ffillo*Rojfo  la  Ticinefe  al 
Bianco  ; la  V^ercellina  al  Balzano  ; la  Co» 
mafca  al  Tarbellato , ovvero  al  Scoccato  Bianco 
e Rojfo;  la  Nuova  [otto  de^  Leone  Bianco-,  ^ 
POtiem^e'del  Nero  , 

*'^So^vanzò  alla  comune  demolizione  del- 
4e  fortificazioni  di  quella  Città  una  Torre- 
Contigua  alla  mentovata  Pona  , che  fino  a* 
nollri  tempi  vien  chiamata  la  Torraccia,  o fia 
la  Torre  de'  Malfani  , forfè  lalciata  in  piedi , 
come  crediamo’,  perchè  vicina  ad  uno  Spc» 
dale*,  in  cui  fi  curavano  molti  infermi;  di  que- 
fia  ancora  a*  nollri  tempi  fe  ne  vedono  alcuni 
indizi , benché  ridotta  ella  fia  in  figura  di  Cà» 
fa  , ed  abbellita  con  finellre,'nel  luogo  ove  fi 
venera  dipinta  fopra  il' muro  una  divora lmma> 
gine  di  Maria  Vergine  de’ Sette  Dolori  , co- 

gsrta  di  vetri  foftenuti  da  un’Altare  di  legno, 
iò  lo  cofiferma  ed  illuftra  il  Carifio  nel  Cat- 
-i"  ' A 1 •*  talogo 
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càlogo  delie  Chtefe  diftmtte  colle  Ibtconotaté 
par<w  : ,,La  Chielk  e Spedale  di  San  Mater- 
,^no  fi  trovavano  in  Carrobio  di  Porta  Tici- 
„aek  per  andare  a Santo  Ambrogio  , vicino  - 
^ad  un’Immagine  della. B.  V.  Maria  de’ Sette 
Dolori  ; ed  ancora  .fi  chianu  la  Crfa  di  San 
Materno  ,jO  fia  de*Malfam, 

Non; molto  lungi  .da.  quefto  Altare  era  il 
luogo  f ove  li-noftri  Arcivelcovi  nella  Dome- 
nica, delle.  Palme  lavavano,  un  Lebbrofb  im* 
•inemoria  di  quello , che  fu  rilànato  da  Santo. 
Anibrofio.f  aflifiendo’a  tal’ opera  di  carità  al- 
cune perfone  difqendenti  dalla  itirpe  dei  guar 
rito  Lcbbrofo  , come  racconta  il  Beroldi  nel 
fuo  Ceremoniale  Ambrofiano  {a)  * accompa- 
gnando ancora  l’Arcivelcovo  li  Parrochi  di 
San  Michele  al  Duomo,  di  San  Giovanni  alla 
Conca  , Santo  Aleflandro  , San  Calimero  , e_ 
San  Pietro  in  Campo  Lodigiano  con  altri 
quattro  Preti  della  Bafilica  tu  San  Lorenzo  . 
Di  quella  si  folenne,  e divota  fonzione  ne  dà 
piena  notizia  il  citato  Beroldi  ; ma  per  addat- 
tarci  meglio  all’  intelligenza  di  tutti , riferire- 
mo alcuni  verfi  Icritti  nella  lingua  Italiana,  e 
riferiti  dal  Purkelli  (J>)  , ne’  quali  l’Anonimo 
Poeta  racconta  alcuni  fatti  di  Angilberto  (Pu- . 
fierla)  aolliro  Arcivefcovo  ; , 

* . / • Il 

» ^ 

(«)  Berold.  manufcriptus  in  Biàliotbecn  Capitult  Metro^ 
politani . 

(Jf)  PuriceU»  Montm,BaJtltC€  Ambrof.  cap,^i . pag,^^. 
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il  dì  folerme  , che  fi  celebrava 
D'  Olive  e Palme  , con  gran  frocejfione 
A San  Laurentio  dal  Domo  fi  andava  , 

Giunto  il  Pafiore  qui  , fece  il  Sermone 
Al  Pofol , dando  rami  benedetti 
A*  Sacerdoti  con  divozione  . 

Dalle  Columne  ufcito  , non  re  fletti  , 

Su  un  Cavai  bianco  , ivi  coperto  d'oro  , 

Montò  , che  attento  par' ognuno  afpetti . 

Un  Raudenfe  (a)  veflito  a vari  in  Choro  , 

Con  guanti  in  marto  alla  briglia  cantina  ; 

Segula  la  plebe  poi  col  Conce floro  . 

L'Arcivefcov  con  Croce  Criflallina  , 

D'Olive  e Pa^e  qual'  era  adomata  , n;p 
Segnava  humìle  qualonche  ^inchina  . 

L.Ì  Chierici  venian  a lenti  pajji 

Cantando  y e 'I  Popolo  fegula  con  Palme  ^ 

Nè  tal  folermità  nel  Mondo  fajji,  < 

■ Pervenuto  il  Paflor  dove  il  Leprofo  ^ 

Debbe  lavarfe  , e cantar  foleva 

La  Mefla  , e ritornar  a Tuo  ripofo , rr.  • ' 

In  tal  luogo  , detto  de*  Mallani  , afpef» 
cavalo  l’Abate  di  Santo  Ambrofio  accompa- 
gnato da  Diaconi  e Soddiaconi  in  abiti  Ponci- 
ikali  , a*  quali  rArcivcfcovo  dava  in  dono 
■ ' una  gran  Palma  , ed  una  grofla  Trotta  ; poi 
. da  quelli  preceduto  con  Inni  e Canti  prole- 
guiva  il  fuo  cammino  verfo  la  Chielà  di  Santo 
Ambrolio,  nel  di  cui  atrio  icendeva  dal  btan-  | 

A 3 . • ^ co  j 

'(«)  cioè  della  Famiglia  di' Rè, 
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CO  Cavallo  e porcavafi  all’Altare  maggiore-.»  • * 
ove  celebrava  lòlennemente  la  Santa  Meflà. 


Num.  124. 

. Di  San  Fifa  al  Carrobio  ^ 
Parrocchia. 


QL7efta  Chiefa,  perchè  porta  m una  Con- 
trada prortìnaa  al:  Carrobio  , fi  chiama 
comunemente  di  San  Vito  al  Carrobio  » 
dando,  eflà  poi  il  nome  di  9l|prto  Santo  alla», 
ftefla  Contrada  , in  cui  fi  ritrova  . Ebbe  pri» 
ma  il  titolo  di  San  Salvatore  » alla  quale  nel 
Lun^i  della  Settimana  ^ chiamata  dal  Rito» 
Ambrofiano,  Auxmtàca  , . e comunemente  col 
nome  di  fi. trasferivano  gli  Arcivdcovi 
per  lavare,  un  Lebbrolb  colle  rtefièceremonie, 
colle  q^di  lavavanne  un  altro  nel  ^omo  pre- 
^^te.  in  vicinanza  della  Torre  de’  Malmi^‘ 
dov^dofi  cOTrcj^ere  ciò  y che  fcrive  il  Tor- 
ri, il  qiial^.  coiwMide  querte  due  fiinzioni,  ri- 
pulendole ad  uaa.  l^  , mentre  il  Beroklt 
di  ^ra  citato  chiaramente  alferiice  : Archie’» 
fwotamtis  Feria  fecundà  Authmtiae^ 
Hebdomada:  lavava  il  Lehbrofo  m EccleficL^ 
Sanai  Salva$oris  , qtta  fofimodum  diCla  fuit 
Sonai  Viti . 

; Ptì: 
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ikW  Por  qual  motivo  fiale  poi  flato  mutato  il  * 
titolo  di  San  Salvatore  in  quello  di  San  Vito, 
non  fi  è ritrovato  alcun  documento  , che  ce 
ne  dia  notizia  ; laonde  conviene  credere , che 
per  qualche  Reliquia  di  quello  Santo  in  efia 
collocata  , od  in  occafione  di  rifabbricarla  le 
fia  flato  l’antico  ndlne  mutato  . . 

In  quella  Chiefa , la  di  cui  Parrocchiale 
méditava  San  Carlo  di  aggregare  ad  altre^ 
due  vicine  , voleva  riporre  la  Confraternita 
di'San  Gottardo  , che  fu.  poi  trasferita  , col 
progreflb  del  tempo  , in  Santa  Caterina  al 
Ponte  de*  Fabbri  dall*  Oratòrio  di  Maria  Ver- 
gine de*  Sette  Dolori  pollo  di  mezzo  fra  il 
Tempio  di  San  Loremòò',  e quello  di  Santo 
Aquilino  ; ma  prevenutt>< dalla  morte  non  ha 
polito  condurre  a fine  il  premeditato  difegno. 

' ''  Dopo  eflère  flati  per  oualche  tempo  al- 
bergati nella' loro  Cafada  (me,  fratelli  aella^ 
famiglia  Alemaxia  , che  poi  veflirono  TAbito 
ddk  Compagnia  <ii  Gesb  ^ akuni  Padri  ,6e- 
fiiiti  , fi  ncoverarono  in  quefia  Qiiefà  , ove 
dimorarono  finattanto,  che  fu  loro  datoil  Col- 
kmo  di  Brera.,  « la  Gafii  Pfofiefià  dt  San  'Fe- 
dele : Con  ed  ajuto  di  <|uefti  P!sdrt 

diè  qui  lo  flefio  S^ito  Cardioala  pnncipio  al 
celebre  Senùuano  de’  Chefìci  nelt’anno  15(^4.^ 
che  poi  fu  ampliato,  e dato  in  cura  agli  Ob- 
blati  di  San  SepoI(3ro  , come  rtfèrifce  Carlo-- 
francefco  Orfino  della  Congregazione  degli 
bTt  X i*  A 4 Ob- 
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* Obbiad , ed  Arciprete  pofcia  della  Bafilica  di 
^ Santo  Ambrofìo.  Col  progrellb  del  tempo  fu 
aifegnata  quefta  Chicfa  colla  carica  della  Cu- 
ra a Anime  alli  Monaci  Camaldolefi  di  San^ 
Romualdo  , a*  quali  fece-  libero  denó  di  una 
Cafa  contigua  Gianfrancefco  Sitone  Architetto 
Ducale  « perchè  ivi  pih  agiatamente  dimoraf- 
fcro;  ma  non  cffendo  quella  fòla  Cafa  capace 
per  la  loro  comoda  abitazione;  e venendo  lo- 
ro proibita  la  erezione  di  nuova  fabbrica». , 
abbandonarono  quello  luogo,  e paifareno  alla 
Chiefa  di  San  Grilloforo  polla  fuori  di  Porta 
Ticinefe  vicino  alle  fponde  del  Navilio  di 
Gozzano,  ove  dopo  avere  dimorato  per  qual- 
che tempo  furono  dal  loro  Generate  richia- 
mati da  quella  noftra  Provincia  allaTofcana . 

Nel  principio  del  Secolo  paflato.fu  ripa- 
fàta<  quella  - Chiefii  idalle  ingiurie  arrecatele 
dall*  antichità  , estoltile  d* avanti  U*  mucch) 
d'ineguale  terreno  , fu  ridotta  in  quella  for- 
ma , che  di  prelènte  li  Vede  , aflài  più  ampte 
della  palTata , benché  formata  di  una  fola^ 
Nave, in  ordine lomco  con j^tte  Altari,  com- 
putandoli ancora  il  maggiore  , ove  li  fcorge 
tm  belliflimo  Quadro , che  fa^refenta  Maria 
VergÌTO  col  pargoletto  Gesù  , e San  Giufep- 
dipinti' oa  Sebàlliano  Ricci  Veneziano. 


Dìuiiiz0d  by  C-it’ 
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Num.  125. 

io  de'  Santi  Simon^ , 
e Giuda. 


DAlla  mentovata  Croce  del‘Carrobio  al 
Ponte  de’ Fabbri  apre  il  cammino = una 
allài  lunga'  ed  ampia  Contrada  , che 
porta  il  nome  .di  San  Simone  i appunto  per» 
chè  alla  metà  della  medefima  fi  trova  a mano 
manca  una  Chie&  e Collegio  di 'Giovanetti^ 
dedicata  l’una  alli  Santi  Appofioli  Simone  -,  e 
Giuda  , e l’altro  detto  de’Taeg) , come  in^ 
apprellb  vedremo  . ' . ' • . 

Terminava  in  vidnanza  di  quella  Chiefit 
3 gius  Parrocchiale  dell’Abbazìa  di  ’San  Vin- 
cenzo in  Prato  (a)  , ed  era  il  Collegio  , - di 
cui  parliamo  , ’ altre  volte  Priorato  Padri 
Umiliati , che  in  eflà  mantennero-  il  loro  an- 
tìco  poflèfib'fino- a;<Bundo  fìi  foppreflà  quellà 
: Religione  dal  Santo  .Pontefice  Pio  V.nd  tanno 
(b)  . Rimanendo  -allora  vuoto  di-Mo- 
n%i  ouel  Mona^rov  e i‘^comandata  a^ntuno 
U cuKodfà.  delia>  Chk& vi  in  eflb  trasfe- 
rito il  Collegio  de’ Giovam  &ìixo.  fundato 

dal  Conte  Ambro^o  Teg;i  » o.  Taegii>  ^nell* 

.anno' 


(<)  CafliU.  Mete.  VII,  pai(.  «41. 
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anno  iJ4S>.  (a)  entfa  la  Cafa  pofta  di  rimpei- 
to  alla  Chiefa  di  Santa’  Caterina  al  Ponte  de*. 
Fabbri,  acciocché  in  quefto  luogo  pib  como- 
do poteffero  meglio  elTere  allevati  dodici  no- 
bili Giovanetti , facendogli  il  Collegio , giuHa 
la  mente  dell’ Iftitutore,  con  le  entrate* a que- 
fto fibe  lafciàte  , tutte  le  neceflàric  fprfe  di 
vitto  e veftito , oltre  il  mantenimento  di  Re-' 
ligiofi  Maeftri,che  gii  affifteftcro  hello  ftudio. 
della  Grammatica , e Rettorica  , Poetica , Fi- 
lofofìa  Morale  , Storia  , e Teologìa  , benché 
tali  fcienze  , forfè  per  la  minorazione  delle^ 
rendile,  non  vengano  più  infègnate , vivendo 
i Collegiali  lòtto  la  direzione  di  un  Rettore 
Sacerdote, che  tiene  il  fuperiore  comaido  dd 
CoUegio  , e la  cura  della  Chiefa  vicina . 

,Fiorifce  al  prefente  quefto  Collegio  com- 
pofto  non  folamente  di  que’ Giovani  dall’Ifti- 
tutore  prefcritti  , ma  ancora  di  molti  altri  ^ 
che  vi  ft  trasferifcono  , e ft>no  mantenuti 
^fe  de’ loro  genitori,  per  eflTere  educati  nell; 
«fercizio ideile  belle  arti,  principalmente  nelle 
pubbliche  Scuole  de*  Padri  Rampiti , alle  quali 
ft.porrano  non  folamente  ne*  giorni  feriali  per. 
apprendere  le,  fcieaze. , ma  ancora  ne’  feftivi 
^r  frequentare  le  Congregazioni  di  Maria^ 
Vfèffgioe^.  . . ' . 

f'  Ora  palliamo  alla  defcrizione  della  Chie- 
fa ^che.è  fabbricata  di  ima.  fola  Nave  coa«^  ■ 

foffitte 


DI  MILANO.  M 

foffitte  di  legno , in  forma  quadrata  , avendo 
due  Altari , oltre  il  maggiore , porti  entram- 
bi a man  deftra  ; nel  primo  fi  rapprefenta^-» 
San  Giovambatifta  Decollato  fopra  di  antica 
tela  > di  cui  non  fe  ne  fa  TAutore  ; e nel  fe- 
condo Maria  Vergine  col  fuo  Divino  Figliuo- 
lo in  braccio , dipinto  da  Bernardino  Lovini  • 
Nel  femicircolo  erteriore  della  Porta  di  que- 
lla Chiefa  fi  ofierva  dipinta  a frefco  dal  Fiam- 
nienghino  Maria  Santifiima  col  Pargoletto  in 
feno  > e li  due  Santi  Appoftoli  tutelari  Simo- 
oe  , e Giuda  • 

- ' • • I 


" Num.  126. 

San  Biùtro  ih  Camminadella , 

* Parrocchia . 

^ • • 

^^Uefla' Chie£t  Parrocchiale -dedicata  al 
Principe  degU  -Appoftoli.  San  Pietro- 
concau  nel  numero  delle  cento*  e quin-  ' 
dici  iftimtte  da  San-Mona  noftro  Arcireicovo, 
che  fu  eletto-  per  miracolo  di  imo  iplendore^ 
die  gli  fi  vedeva  nel  volto,  {à)  , dal  Popolo 
Milanefe  nell’anno  19 di  noftra  falute^hén» 
chè  -di  quefto.-rentùnento  noi  proteftiamò  di 
non  ellère  , Ombrandoci  troppo  ftrano  y 

• ' ri- 
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ripugnante  al  verofìmile  , che  ne|'tetnpo  , !à^ 
cui  dominava  ancora  la  Gentilità  , pote^e^ 
un* Arcivefcovo , non  che  tante  , ma  nè  pure 
una  fola  Chieià  fabbricare  innanzi  agli  occhi 
degli  Idolatri  •.  Per  qual  cagione  le  fia  fiatò 
addattato  il  nome  di  Cammmadellay  non  fi  è 
potuto  ricavare  da  alcuno  antico  documento»"' 
che  ne  mahifeili  l’origine.  Landolfo  feniorc-i  i 
Scrittore  delle  cofè  Milane!?  avvenute  neU*un- 
decimo  Secolo  (a) , fa  menzione  di  un  Bófcò 
di  quello  nome  » al  quale  f?  portò  con  molti 
cani  alla  caccia  Frontone  Simoniaco  Arcive-' 
Icovo  di  quella  Città,  fcrivendo;  Qui  (Fron- 
tone) quaàam  die , cùm  turba  fuorum  mUitum 
fìipatus^y  ordinatis  canibi/^yp^  venatùribus  y ad 
nemus  , quod  CAMINAEMLL^  ufque  badie,  * 
vocatury  ivijpet  Non  è però  da  crederli,  , 
che  ìia  in  quello  luògo  fiata  fabbricata  lai:»  ; 
Ghiefa,  di  cui.parliamd,  e che  ne  abbia  per- 
ciò ritenuto  il  nome  , come  penfanO' alcuni 
Scrittori  delle  cofe  Milaneli  , mentre  àmr^ 
vandoli  , che  quello  Tempio  fofle  ìri  pìe^.iu^' 
tempi  di  San  Mona  Arcivelcovo  ; ed^Antel^^ 
fore  di  Fronttme , non  fi  può  conchiudere^^^; 
che  folle  ivi  il  Bolco  da  Landolfo  addits^ò^ 
offre  di  che  il  Puricelli  afierìfce  « che  aocopa^^ 
a*  liioi  tempi  fi  trovava  (bòri  di  Porta^orifav^ 
fcrivendo  ; adhue  fuj^efi  nomen  loci  extrcUm. 
Portam  Tonfam-y  qut  dicitut  nmut  Camk^t 

. - della: 

- ■ - 1.  -]  
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, laonde  conviene  credere,  che  per  qual* 
che  altro  motivo  abbia  queda  Chiefa  ricevuto 
un  tal  nome  . 

Fu  riflorau  dalle  antiche  rovine  ne’tem- 
pi  del  Torri , e rifarcite  le  mura  , che  pi^^ 
nonj)orcvano  reggerli  in  piedi  , vennero  ri* 
dotte  a quella  vaga  forma  d’architettura , che 
al  prefente  rimirali . ElTa  è adunque  formata 
di  una  fola  <,  ed  alTai  larga  Nave  , con  duc^ 
laterali  Caj^lle  , oltre  la  maggiore  , dietro 
alla  quale  n vedeva  nell* antica  Chiefa  dipinto 
a frel^  il  Redentore  , in  atto  di  lalire  dall* 
Oliveto  al  Cielo  , ma  adelTo  vi  li  vede  ua« 
gran  Quadro  , follenuto  da  cornice  di  nero 
marmo  , in  cui  il  Sacerdote  Molina  dipinle^ 
San  Pietro  n^le  prigioni  di  Erode  , avendo 
ancor  fatto  il  Quadro  della  Cappella  a mano 
linillra  ; e Taltro  della  delira  , che  rappre- 
fenta  Gesù  Grido , quando  porta  la  Croce  al 
Calvario  , fu  dipinto  da  Carlo  Migali  Na- 
politano . 

. Ancora  Tanneffa  Cafa  dd  Parroco  , che 
IcriiTe  il  Torri , elTere  allora  antica , e caden- 
te , fu  inlieme  della  Chiefa  ridorata  , ed  ab- 
bellita . A quedo  propolito  non  vogliamo 
Omettere  ciò  , che  fendè  il  Cadt^lione  (o) 
dell*  antica  corrifpondenza  di  amicizia  , che.* 
fempre  fi  confcrvò  tra  quedi  Parrochi  ed  i 
Rettori  di. San  Vincenzo  in  Prato  , codcchc 

runo 
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rùno  foftènefle  dell’  altro  le  veci , e fi  porgefle  • 
cadauno  ne’  fuoi  uffizj  fcorta  ed  ajuto  ; gio-f 
vera  adunq^ue  che  il  Lettore  dalle  ftefle  parole 
dèi  Caftiglioné  piìi  chiaramente  Tintenaa:  Ea 
àffinìtas  ( di  giuredizione)  in  cattffa  fuit , ut 
intet  SanHi  Retri  in  Camìnadella  Raroecifim  , 

<5;*  P^incenti/xnam  , fumma  femper  ac  reciprocar 
{^Uirdam  Rarochialibus  in  muniis  obeundis  fuf> 
fragatio  intercejjerit  , ac  deficiente  ''  unius  Pa- 
roco^Rebior  alterius  vices  ejus  obeat  cumulate, 

. ■ > ' ' ' . ^ 

/ Num.  127.. 

/ r f*  • 

San  Bernardino  Monache 
Francefcane . 

EBbe  quefio  Monaftero  fiia’  origine  verfo 
l’anno  1290.  , in  cui  Fiorina  Crivelli 
Donna Milanefe , lo  fondò,  come  afie- 
rìfce  Monfignor  Franccfco  Gonzaga  nella  fe- 
conda parte  della  Cronaca  della  Serafica  Re- 
ligione . Li  di  lei  eredi , per  adempiere  aj 
dueft*  obbligo",  aflègnarono  tre  mila  pertiche 
di  terreno,  pollo  in  vicinanza  di  Cantalupo 
luogo  difcoilo  dieci  miglia  dalla  Città , fuori 
di  Porta  Ticinefe , ed  ivi  fabbricarono  il  Mo- 
jiallero  ,»lafciandovi  l’incarco  di  ricevere  ia. 
clTo  fenz*  alcuno  sborfo  di  dote  le  Zitelle  di 

' ‘ loro-  ' 
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loro  difcendenza,  che  vdclTero  vivere  in  quel 
Religiofo  lilituco  (<*)  . . ^ 

Prefero  quelle  Monache  da  principiò  TAbi- 
to  bianco  delle  Umiliate  , abbracciando  però 
k Regola  di  Santo  AgoUino  , non  già  degli 
fteflì  Umiliati , come  il  Torri  aflèrifce  , e di 
poi  lo  ntutarono,  vedendo  quello  di  San  Fran» 
cefco , forfè  per  infinuazione  della  Beata». 
Agnefe  Sorella  di  Santa  Chiara  , che  fi  dice 
venuta  a.  Milano  verlo  l’anno  iato.  , fe  cre- 
diamo al  Padre  Bonavilla  , quantunque», 
molto  tempo  dopo  profefTafTero  ancora  la 
Regola  di  Santo  Agodino  . Qualunque», 
pero  fofle  l’ IfUtuto  , era  tale  la  loro  efem- 
piare  oflervanza  , che  nell’  anno  1428.  , ad 
idanza  della  DuchefTa  Maria  , moglie  di  Fi- 
lippo Maria  Signore  di  Milano,  ne  furono  dal 
Monaftero  levate  'otto  di  quelle  Religiofe  Ver- 
gini. per  reftituire  colla  loro  direzione  , ed 
ottimi  efempj  la  Monadica  difciplina  al  Mò- 
nadero  di  Santo  Agofiino  di  predano , pih  co- 
munemente chiamato  in  Porta  Nuova  Oltre 
di  quello  nell’ anno  ,1440.  . palTarono  a rifor- 
mare quello  detto  di  Giof afatto  in  Pavia;  nel- 
*4^4*  Agnefe  nella  no^a». 

Citta;  e ^él  i«;70.  un’altro  in  Cafalè  , coirne 
riferif^'il  Puricelli  ne’ Monumenti  della  Bafi- 
lica  di  Santo  Ambrofìo  (^)  . Di  pih  fi  ricava 

da 

— — --  ■ - 

-(tf)  Morigia  Storia  di  Mil.  lib.  3.  • 

(k)  Ptarictìl.  mt.  23 1.  fag.  38^.  ed  Si. 
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da  una  Bolla,  di  Pio  II. , Dot,  Tibure'Anno 
Incarti.  Dominici  MCCCCL^l.  U^.  Kal.  Set- 
temhr.  Pontificatus  nofiri  Anno  111. , c pubbli- 
cata dal  Padre  Don  Placido  Pucinelli  nella».- 
fua  Cronaca  GlafTiatenfe,  come  alcune  di  que- 
lle Madri , celebri  per  la  fama  di  buona», 
offèrvanza  della  Regola  di  Santo  Agodino 
furono  introdotte  a riformare  il  Monaftero 
Maggiore  : In  eflà  Bolla  fi  legge , che  Henri- 
cus  tituli  S,  Clementis  Presbyter  Card,  ^ Ar- 
chiepijc.  Mediai,  tunc  in  partibus  illis  Apojio- 
lica  Sedie  Legatus  dure  ferens  diffblutam  vi- 
tam  , (^ua  in  i^o  Monaflerio  etiam  retroalHs 
temporibus  ducebatur  in  eodem  Monafterh 
nonnullas  SanSHmoniales  Monaflerii  Cantalu^^ 
etiam  Mediolanenfes  Ordinis  S.  Auguflini^  in- 
tegree  fama  , vitaque  laudabili  y èt  in  regu- 
iari  obfervantia  experientid  longà  frequentate^ 
introduxit  ^c.  La  fama  delle  loro  virtìi  non 
/blamente  moffe  la  mentovata  Duchefia  Maria 
a concepire  una  fbmma  dima,  ed  aifetto  ver- 
fo  di  e^  , ma  ancora  a dargliene  perpetui 
attedati  con  affinar  loro  dabili  poderi  , da* 
quali  venidèro  accreiciute  le  annue  rendite», 
pel  loro  comodo  mantenimento  . 

Chiamafi  in  oggi  quedo  Monadero  'di 
San  Bernardino  , credendo  il  Torri , che  a», 
perfiiafione  di  quedo  Santo  tanto  benemerito 
della  nodra  Città  abbiano  abbandonato  l'Idi- 
tuto  della  Regola  di  Santo  Agodino,  e TAbi- 

to 
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to  degli  Umiliati  , abbracciando  quello  rfi 
San  Francefco  fotro  la  Regola  di  Santa  Chia- 
ra . Ma  ci  rende  ambigui  a ciò  credere  quan- 
to /opra  fcrivemmo  , appoggiati  all*  autorità 
del  Puricelli , fembrando  non  pofla  accoppmfi, 
che  nell*  anno  1418.  paflaflero  otto  di  quefte 
Monache  a riformare  il  Monaltero  delle  Umi- 
liate di  Santo  Agoftino  in  Porta  Nova,quan-* 
do  dovevano  dieci  anni  prima  avere  abbrac- 
ciata la  Vita  Serafica  Francifcana , coflando 
chiaramente  , che  San  Bernardino  nell’  anno 
appunto  1418.  {a)  (non  già  nell* anno  i4<Sj., 
come  fcrive  il  Gualdi,  mentre  fi  la  di  certo  ^ 
che  quello  Santo  mori  in  Aquila  a dì  10.  di 
Maggio  dell*  anno  ^ 1444.)  impiegò  tutto  l’In- 
verno  , e la  lèguente  Quarefima  predicando 
in  quella  Città  ; ed  aumentando  li  Monallcri 
di  Religiofi  dell’uno  , c dell* altro  feffo  , co- 
me fi  legge  fcritto  nella  fua  Vita  : In  Civitate 
Mediolanmfium  , ^anuenfium^  etc.  creEla  junt 
nova  loca  , ^ adauStus  eft  numerustam  Fra--" 
trum^  quàm  Sororum  Sanila  Clara  ^ nec  non  dP 
• Tertii  Ordinis  Sanili  Francifci  . Ciò  vico^ 
pienamente  dilucidato  dal  Padre  BuonavilU 
nella  lua  Notizia  Cronolt^ica  de*  Frati  Minori 
in  Milano  , il  quale  al  Cap.  V.  riferifce  una 
Bolla  data  da  Nicola  Papa  V.  nell*  anno  1447. 
Septimo  Kalènd.  Septembris , ove  lo  llellb  Pon- 
tefice dichiara  , enervi  traddizione , che  da— 
Tomo  B due- 

(«)  Bollando  Tomo  V,  Maji  pag,  3«7. 
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duecento  anni  addietro , quefte  Religiofe  avc^ 
vano  veftito  l’abito  di  Santa  Chiara , così  ivi  : 
Exhibita  fiquidem  nobis  nttper  prò  parte  Abba- 
tijj'a  ^ Monialium  MonafieriiSanHiP  Maria  de 
Cantalupo  Ord.S.Clara petitio  continebat;  qtiòd 
licet  à ducentum  annis  dira  , tam  ipfa  , quàm 
slia  AbbatijPa  dr  Montale!  diili  Monaflerti^  qua 
fro  tempore  fuerunt , abitum  ejufdem  S,  Clara 
geftaverint  ; e perciò  incarica  all’  Abate  di 
Santo  Ambrofio , che  fé  trovafiTe , eflere  ancora 
quelle  Monache  tenute  in  qualche  maniera  alla 
Regola  di  Santo  Agoftino  , pienamente  con 
Appoftolica  autorità  ne  le  efenti’  : Ordimmo 
SanSH  Augu flint  , fi  qui!  in  eodem  Monafierio 
fuerit  , vel  fit  inflitutu!  , au5ioritate  nofira^ 
penitu!  é’  omnino  fupprima!,  ^ extingua!  ^c. 
Tutto  ciò  ottennero  quelle  Religiofe  dalla_^ 
Santa  Sede , affine  di  eflere  aflillite  nelle  cofe 
fpettanti  alla  direzione  fpirituale  da’ Padri  Mi- 
nori Conventuali  di  Santo  Angiolo  , a’  quali 
lo  fteflb  Sommo  Pontefice  incaricò  di  afliiler- 
le  nell*  afcoltare  le  Confeflioni , ed  ammini- 
ftrazione  de’  Sacramenti  con  altre  lettere»*  , 
Dat.Fabriani  Camerinenf.  Dicecefi!  fub  Annulo 
Pifcatort!  die  Vili  Oliobru  MCCCCXLIX, 
Quantunque  prima  della  venuta  di  Sart- 
Bernardino  nella  Città  di  Milano, foflero  quel- 
le Monache  chiamare  col  titolo  di  Santa  Ma- 
ria di  Cantalupo , non  ne  mutarono  il  nome, 
fe  non  quando,  (come  non  fenza  fondamento 
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ft  crede)  dòpo  Tanno  14 jo.,  in  cui  fu  aferit- 
to nel  Catalogo  de’  Santi  dal  Sommo  Pontefi-» 
ce  Nicola  V.  adì  14.  di  Maggio  San  Bern ar- 
dine . In  memoria  del  loro  benemerito  Rifor^ 
Alatore  vollero  quelle  Madri,  darne  il  nomc_< 
di  quello  Santo  alla  lua  Chiefa,  e Monaftero^ 
in  cui  confervano  il  Mantello,  ed  altri  poveri 
arredi  di  quello  Santo  , con  il  Pulpito ffopra 
del  quale  predicava  .. 

V 'Erano  per  Taddietro,  come  riferifee  an-* 
cera  di  Torri,  quelle  Monache  Scalze;  ma  già 
alcuni  anni  fono  feorlì,  da  ohe  venne  loro  per-* 
meflb  di  andare  calzate  , portando  per  altro 
li  zoccoli,  ed  altre  divife  di  una-rigOrofa  Oft 
fervanza  , godendo  de’  privilegi  conceffi  alle 
Clarillé  dallà' Tanta  memorìa’di  Urbano*  IV. 
Sono  quelle  affillite  da  un  ConfelTore  de’Padri 
Oflervanti  di  Santp  Angiolo , che  al  lato  lìni- 
llro  del-  Monallerò,  contiguo  alla  Chiefa  tiene 
il  fuo  Ofpizio  ba  molti  indiz) , che  al  di 
fuori  lì  fcuoprono  , ella  è affai  antica  la  fab- 
brica del  Monallero,  che  in  molté  parti  vefr 
ne  riftorata  e rifarcita  nell’anno  1645.  a fpele 
di  Suor  Antonia  Maria  Galimberta  , come  li 
ricava  da  memoria  fcolpita  in  marmo,  ed  in« 
nellata  alle  pareti  non  molto  lungi  dalla.^- 
Ruota , e Parlatori , in  cui  fidegge  : ' , ■ ■ ; 1 
S.  Antonia  Maria  Galim. 

t ^ “ f * ’ j ■ - - * • 

“ - > > Anno  Domini  MDCXXXXP^ . ' t • à 
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La  Chiefa  poi  fu  riftorata  nciranro  T717.' 
ed  adornata  al  di  fuori  nel  Aio  proTpetto  di 
larghi  fineftroni , che  in  maggior  abbondan- 
za la  luce  introducono  , finiti  con  varj  orna- 
menti di  fiucco  , ed  avendo  ne*  lati  dipinte  a 
frefco  le  immagini  di  Santa  Chiara  , e Saa-^ 
Bernardino.  Hla  è formata  di  una  Alla  Mave, 
con  tre  Altari  ; nel  maggiore  de*  quali  fi  vede 
rapprefentata  la  Flagellazione  di  Gesh  Crifio, 
dipinta  dal  Vajani  « chiamato  il  Fiorentino  , 
ed  uno  de*  laterali  è dedicato  a Santo  Anto- 
nio da  Padoa  , in  cui  fi  vede  rimmagine  del 
medefimo  dipinta  da  Giancrifioforo  Storer  di 
nazione  Tedefco  , 

■ — 

Num.  128. 

Luogo  Pio  dé  Meht. 

NEIla  Cafa  civile  , che  fia  di  rimpetto 
alla  mentovata  Chiefa  di  San  Bernar- 
dino,  vi  ha  negli  Appartamenti  vedo 
il  Cortile  il  lAiogo  Pio , detto  de*  Melzi,  per- 
chè fondato  da  Gianambrogio  Melzi  Nobile 
MilaneA;,  che.  mori  nell*  anno  1^37. , da  efib 
appoggiato  alla  direzione  di  alcuni  Cavalieri, 
cne  pure  a*  di  noftri  profieguono  a far  difpen- 
iàre  k entrate  laAàace  dal  Fondatore , difiri- 
• . ^ . buendo 
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buendo  a’ Poveri  viveri  , e panni  per  coprirà 
decentemente  , ed  ailègnanoo  vari  fuflìdi  inu 
. danaro  a molte  Zitelle,  perchè  poHàoo  aocom-^ 
pagnariì  in  Matrimonio  . 

Era  antico  coftume , concepito  per  altro 
dalla  divota  mente  di  (Quello  Mel/i  , che  nel 
Giovedì  fra  l’Otuva  di  Pafqua  della  RilTur- 
rezio.je  , dedicato  a Santo  Ambrogio,  da  noi 
detto  ad  Nemus  , vai’  a dire  alla  memoria^, 
della  di  lui  fanta  Morte  , foflèro  veftiti  da 
capo  a piedi  fei  Poverelli  a fpd'e  del  Luogo 
Pio  , e che  quelli  accompagnati  entraffero 
nella  Chiefa  di  quelle  Monache  ad  aicoltarvi, 
infieme  de’  Signori  Deputati  , la  MeflTa  folen- 
ne,  che  voleva  celebrata  fecondo  la  liia  inten- 
zione ; e , quella  finita  , erano  rimandati  coi 
nuovo  abito  alle  loro  Cafe  . Da  puochi  anni 
fino  al  prefenre  non  fi  vede  pili  in  pubblico 
quella  comparfa  di  carità  , avendo  prudente** 
mente  giudicato  que*  Nobili  Deputati , eflèrt». 
cofa  megliore  il  dillribuirc  quelle  vedi  a Po- 
veri vergognofì  decaduti  , per  loro  fveatura^ 
da  (lato  oneflo  e civile  . 

In  feguito  a quello  Pio  Luogo  fi  trovano 
altre  due  Cafe,  degne  di  particolare  menzio- 
ne ; l’una  ferviva  di  abitazione  a*  Conti  Pani- 
garola  , ove  fi  trovano  alcune  pitture  a tem- 
pra fatte  dal  pennello  del  rinomato  Brtftiancej; 
i’altra  poi  è un  maellofo  Palazzo  , come  fi 
' può  feorgere  dall*anneflb  Difegno,  in  cui  fo- 
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pra  le  falce  delle  fineftre , lavorate  in  pietra-i 
viva , fi  vedono  efpofti  fopra  le  Superiori  i butti 
di  rilievo  jrapprefentanti  le  immagini  de’Vi- 
fconti.  Signori  di  Milano,  co* loro  nomi  inca- 
gliati al  di  fotto  ; nelle  inferiori  poi  quelli  de* 
pili  proffimi  parenti  di  Monfignor  Gafperò 
Vifconti , immediato  Succeflbre  di  San  Carlo 
nell’ Arcivefcovado  di  Milano;  per  lo  che  non 
vogliamo, omettere  la  defcrizione  di'.quefta-, 
fabbrica  , efpqfta  dall’Arciprete  Pietro-Paolo 
Bofca  i nella  Vita  dello  tteffo  Prelato  pag.-5, 
Hic,  minime  juvat  ordine  Majores  omnes  recen- 
fere^  àbavos,  atavofque;  indicant  pratereuntu 
bus  ' rfktpiificenùjjhna  ades  Vtcecomitis  , qua 
in  Regione  Ticìnenfi  Urbis  , prope  Divi  Ber- 
nardini , funi  excitata  : Nam  fmeflra  ,j[uperio- 
^ res  damus  pròferunt  ora  DucumfOceeomtum^ 
fuibùs  olim  Civitas  paruit  ; inferiores  outemA 
omantur  naminibus  avorum  , à quibus  Gafpar 
Vbeecomet  duch  originefn  , ifque  agmen  Majo>* 
rumclaudit.  n ..  . s-ciè 


JNum.  120.-  ‘ ^ ‘ ^ 

‘-.  Santa - J^ria  al  Circo  ,.f  M 

z;:;!:  :/'Tarroccbiar‘  - ::  i 


^7%U-tncunqtie  non  fi  vedano  al'  preiènte>nè 
rmcfio  lei.véttigia  del  celebre  • Circo  , 
fabbric«o  , come  il^Torri  ' , da 

i-  ’ì  : H Gabi- 
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Gahinìo  Senatore  Romano  , e che  in  quefta 
Città  tanto  cofp’cua  , ferviva  a diporto  , cd 
efercizio  delle  Romane  Milizie  , e del  Popo- 
lo; tuttavia  ne  avanza  il  nome,  fatto  comune 
a quella  Chicfa  Parrocchiale  , ed  al  vicino 
Monaftero , comecché  in  quello  luogo  fia  egli 
/lato  fabbricato,  e per  molti  anni  /la/i  mante- 
nuto : nè  làrà  fuori  di  proposto  il  riferire  in 
compendio  alcune  cognizioni  di  quello  Circo, 
che  a piacere  de’  particolari  no/lri  lludj  ave- 
vamo raccolto  , per  rendere  comune  ad  ogni 
forca  di  perfone  la  cognizione  di  ciò,  ch’egli 
folTe  . 

Scrive  il  Bulengeri  nel  Tomo  II.  de’luoi 
Opufculi,  che  li  Circhi -Con  tal  nome  chiama* 
vanii  , per’ellère  fabbricaci  in  forma  di  cer- 
chio non  perfettamente  rotondo  , allcrendo 
alla  pag.  94.1:  Circus  longiari  facie  fuit,  ^ m 
orbem  alifuo  modo  àu6ià  \ qua  ab  ovi  fpecic-J 
non  Unge  abeffet . In  quello  luogo  fi  tenevano 
alcuni  giuochi  militari  di  giollre  , tornei  • 
limili  elbrcizj , conducendovili  quai  protettori 
fopra  Carri  trionfali  ornaci  d’argento, e d’avo- 
rio li  falli  Numi  da’ Gentili  adorati,  dopodcf 
quali  con  profane  canzoni  'fcguivano;h  loro 
Sacerdoti  • e Minillri.  Si  proponevano  pold^t 
li  premj  a quei  primi  , chexorlb  avelTero  Id 
lladio , od  in  qualunque  akrordèrcizio  ne  ti* 

Eortaflero  la  vittoria  . Avevano  i primi  polli 
. Soldati  emeciù  , -e.pcr  qu^d^ • militare.^ 
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azione  cofpictiì , portando  corone  dii  di  allori^ 
chi  di  palme  ; chi  di  pioppe  , e chi  di  vari 
fiori , e rami , molla  il  loro  merito,  e la  fa« 
colta  data  loro  dagli  Imperadori , o Capitani  • 
Oltre  di  quelli  era  tanto  il  concorfo  d’ognt 
fotta  di  perfone,  che  per  provarlo,  baila  re* 
citare  dò  icriilè  Cicerone  (a)  ; Id  autem 
{iaculi  (il  Circo)  gmus  erat , quod  ormi 
qumtiay  atque  ormi  genere  hominum  celebra* 
tur , quo  multkudo  maxima  dehSiatur . Furo<> 
no  certamente  da'  prindpio  inventati  qu^ 
Giuochi  da'  Gred,  e lino  dalla  prima  fondaco* 
di  Roma  in  qudche  maniera , ma  rozza  an« 
cora  ed  imperfetta,  vennero  introdotti  da  Ro- 
molo ; quando  poi  Tarquinio  Prifco  di  lui 
iucce^re  nel  Regno , li  rimife , e refe  pih 
illuilri , btroducendo  egli  le  corfe  a due  Ca- 
valli, a tre , ed  a quattro  co* carri  , e carrer- 
ce  precedcnicfliece  accenni  . Inoltfe  furono 
ammelfe  Corfe  di  un  Cavallo,  iblo,  o del 
ddttitorio  y cosà  nominato  , p^cbè  eflèndo 
l'uno  feanco  o fudato  , bdzavano  fepra  dell^ 
altro  ^ agile  e fecco  , alk  maniera , il  fop- 
{x>ne  ^ come  tl  prefence  fi  ufano  i Cavalli  a 
man^gie . Di  pih  ancora  fi  eferdtavano  nd 
Circo  ad  imkazione  de*  Gred  i Giuochi  degli 
Attled  , divifi  in  curfori,  pugili,  e lottatori , 
colè  tutte  defcàttc  dal  doccifiimo  Padre  Ono- 

5 frio^  . 

■■  ■■  .1  — è— 

(rì  Cher.  $ro  Refe,' 
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frio  Panvìnio  (o)  con  quefte  parole  : L.  Tar- 
^iniusPrifcus  certamina  equejire  è*  curruhyh 
Romulo  ruraliter  (ut  Cajjìodoiri  verbo  utar)  ^ 
tmuiter  primùm  in/Htuta  , incomta^  ^ confu^ 
fa , exomavity  ^ diJHnxify  additifque  aliquot 
ludicris  fpeciojtora  reddidit  ; currus  enim  in  bi-~ 
gaSy  trigasy  ér  quadriga!  y ab'  equorum  nume-- 
ro  vocatos  , primus  difiribuit  . Curfus  equo  m 
fmgulares  , defultorios  divifit  , addidttque 
Gracorum  more  pofi  curfum  certamen  Gynmi- 
cumyfive  Athleticumy  eorum  fcilicet  y qui  cor- 
poribus  certabant  in  tria  Athletarum  genera 
diflinSiumy  Curforesy  PugileSy  ^ Lubìatoresy 
ut  Dionyfius  in  fine  feptimi  Libri  prodit . Ed 
in  fatti  fi  refero  si  applauditi  e rinomati  que- 
fti  giuochi,  che  riportarono  per  antonomafia 
H nome  di  Grandi,  e Romani,  come  lo  atte» 
fta  Marziale  (b)  : 

Maxima  jam  vacuo  Prator  fpe&acula  Circo 
Quadrijuges  squo  carcere  mifit  equos. 
Qjiefto  Carcere,  nominato  da  Marziale, 
era  il  fito  , nel  quale  fi  ritenevano  i Cavalli  , 
come  fpiega  Lucio  Fauno  (c)  : Locum , unde 
currere  incipiebatur  , carcere!  vocabant  , nec 
inde  unquam  movebantvr  priÙ!  , quàm  fignum 
daretur  . Dato  il  fegno  , le  funi  ; 'che  hnpe- 

.i:  divano 

- , - . ..  , >j..  I, 

(«)  de  Lttd.  Circenf.  Lih.  I.  Cap.  JOP. 

(b)  In  Libro  Amorum  Eleg  14. 

Cc)  De  Antiq.  Urb.  Roma  UbJJI.  Cap. IX.  InTbef  An- 
tiqRm.AUfpfJi  flém»  de  Saljengre  Tq.J.  pag  5 . 
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divano  il  palTaggio , erano  diipoftè  in  manie- 
ra , che  venivano  per  opra  de’  Miniftri  all* 
iilante  rimolTe , come  dinota  il  già  citato  Pan- 
vinio  (<a)  : Signo  •vero  dato  ^ ita  funes  campo» 
/ita  erari t , ut  ex  Hermulorum  manibus  , era- 
no certe  Pile  , o Statoe  , che  focene  vano  le 
funi  , Miniflrorum  opera  fiatim  elaberentur  , 
dr  equt  cwrrere  inciperent  . Attraverfava  il 
Circo  per  mezzo  come  un  ifola  fatta  a pira- 
midi ed  altri  ornamenti , perchè  girare  potef- 
fero  air  intorno  e Carri  , e Cavalli  , e Cur- 
fori  ; ma  a parere  del  precitato  Fauno, qual- 
che volta  venivano  levate  quelle  mete , per 
lafciare  libero  il  corlb  : In  utraque  Circi  parte 
pari  diflantid  dure  figebantur  meta  , pyrami» 
dum  inflar  habentes  , circùm  quas  equi  , cur» 
rufque  revolvebantur  ; ut  vero  liberiùs  exfpa» 
tiari  y atque  excurrere  equi  pojjent  , nonnun» 
quam  meta  amovehantur  , A ciò  vedere  lì 
portavano,  come  piti  fòpra  additammo  , ogni 
genere  di  perlbne  , ma  vi  avevano  i luoghi 
affegnati  pe’  Senatori  , e Cavalieri  , denomi- 
nati Fori  , poi  per  la  plebe  . Circùm  autem 
(lo  llcllb  Fauno)  erant  fejjìonet  , in  quibus 
commodijjime  [pecari  poter at  ^c.  Loca  divida 
praterea  Patribus  , Fquitibufque  , ubi  fpeóìa» 
cula  fibi  quifque  facerent  , Fori  appellata  . 

' Ciò  balla  di  avere  in  ifcorcio  accennato  per 
* notizia  del  Volgo  ; mentre  gli  Uomini  dotti 
■ I e pref- 

(a)  Lih.  1.  Cap.  FI.  aptid  Grevium  Tów.  IX> 
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è prellb  àgli  Autóri -da  tiói  citati , e àd  altri 
molti , antichi  e moderni , ne  ' avranno  tratte 
le  più  dipinte  .notizie  , f ' 

v::  .Era  comune  non  folo  a Roma  , ma  alle 
principali  Città  foggette  all’Imperio  Romano 
il  piacere  del  Circo,  facendone  fede  il  fopra- 
citato  Bulengeri  alla  pag.87.  : Circi  celebritàt 
tanta  fuit  , ut  nullum  gratius  fpeSiaculum  in 
Italia^  Grada  ^reliquoque  Romano  Imperio  dori 
potuerit . Fra  li  più  amanti  di  quefti  giuochi 
furono  li  noflri  antichi  Cittadini,  li  quali  an- 
cora dopo  di  avere  abbracciata  la  Cattolica 
Religione'  profeguirono  a frequentarli , toltane 
l’introduzioné  de’ falli  Numi, e Sacerdòti, che 
avevano  già  detellati  -nel.  dichiararli  feguaci 
del'  Crocefillb  . Vivendo  il  grande  Arcivelco- 
vo  Santo  Ambrolìo  lì  frequentavano  ancorai 
quefti  profani  fpettaeoli  , mentre  in  più  luo- 
ghi, e mallimamente  nella  fua  efpolìzione  fo- 
pra  li  Salmi  XXXIX.  c CXVIIL  lì  lamenta 
il  Santo  Dottcnre  di  abtilì  con  tali  paro- 
le (^i)  :■  Utinam  \po0mui  rwocare  àd  divérfa 
Cireenfium  ludorum  , atque  %heatralium  /pr- 
Hacula  fefiinantes  ! come  volellè  dire  ',  che4 
avendo  egli  tolto  da  quello  Ropold  tanti  abtifi^- 
6 cOTTutelevlblpirava  di  levali  ancor  quello» 
che  più  tofto.  poteva  dèlìderare  col  fuo  affèt- 
to, che  elUlfKC||idolk  foi%a  di  un  coftantillt-  ' 
Sto  zdovf  ;gU  lleffi . fiUòóaci  della  Com> 


(<i)  JD.  Amhm, 
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gregazione  di  San  Mauro,  facendo  le  noce  i4i 
riferito  palfo  , così  foggiungouo  : Porrò  cùm 
Populi  ftudia  , Ambrofit  aiate  , in  vana  Ula^ 
fpebìacula  ferverent , non  nàrum  e fi,  fi  freqtun» 
tuis  lite  infur^at  in  hoc  vkium,  ■-< 

Ne*  tempi  ancora  del  Santo  Arcivefcova 
a ha  notizia  , che  Teodolìo  il  Grande  per. 
feli^giare  il  trionfo  riportato  fopra  del  de* 
bellato  Eugenio  , chiamato  a Milano  Ororià» 
fuo  figlio , appena  ripigliate  al<^uanto  le  forze 
d dla  grave  ma  malama  , ordinò  fi  faceiT^o 
i Giuochi  del  Circo  , a*  quali  nella  mattina^ 
intervenne  egli  fiellb  , ed  al  dopo  pranfo 
opprefib  di  nuovo  dalla  fua  infermità  , vt^ 
mandò  il  folo  Figliuolo  , e nella  feguente,' 
notte  morì  , come  fra  molt*  altri  Scrittori  lo 
adicura  con  quefie  poche  parole  Teofane^ 
nella  lua  Cronografia  : Tbodofius  MediolanuaìO: 
frogr^fjus  , m 'mèrbtim  meidit  , advocatoq.uc^- 
filio  Hmorio,  eo  vifo  normihil  convalust.  Data* 
max  EQUES‘rRIS  CERTAMIMS  ffeiiaT.^ 
culo,  de  repente  pofi  prandUm'adveffd^'>va^ 
letudme  jaòfatus  , cùm  fnb  vefperam  fe  from^ 
fentem  exhihere  neqmret  ,filium  jufiit  fpe^d^zìi 
cuUvm  abfolvere  , ^ in  feefftjmti  nc^e  ^aievitì^ 
in  Domino  , nell’  anno  apramo  995.,  la  qual" 
cofa  viene  ancora  oili  diiarameate'  ^MeSiÓK^ 
da  Niceforo  (4)  : yuem  (ÙtKffip) 
nientem  vidit, (TaoaoGo)  meUt^étUe  babtàt,é0.i 
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m MILANO, 

éà  ifetlaculum  LUDORUM  ORCTfNnUM 
oh  l’ifforiam  celehrandorum  prodiit  ^c.  Anco- 
ra dopo  la  morte  di  quello  Imperatore  p'-ofe» 
guirono  tali  traftulli  , come  ne  fa  fede  Aufo-, 
nio  Poeta  , che  mòr'i  nelP  anno  4x0,^  deferi- 
veado  quella  Città  : 

• Populique  voluptas 

' CircUTf  éy  inclufi  mol^ì  cuneata  Tbeatri  . 
Non  vogliamo  certamente  omettere  il  telli- 
monio , che  fa  a favore  del  Circo  di  Milano 
il  dottilfimo  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  nel 
fuo  Trattato  degli  Anfiteatri  pag.  85. , citando 
di  pili , che  Cafliodoro  faccia  onorevole  men- 
zione degli  Aurighi  AAlancfi  Lib.  7.  cap.  28.' 
Var.  lib.  29. 

Racconta  il  Corio  al)’  anno  <88.  chc_, 
Adaloaldo  figlio  di  Agilulfo  Re  de’  Lango- 
bardi  , e di  Teodelinda  fu  coronato  in  que- 
l5o  Circo  ancora  bambino , della  quale  folen- 
ne  Coronazione  tellimonio  pili  accertato  e più 
proflìmo  ne  abbiamo  Paolo  Diacono  nella_. 
Storia  Langobardica  , da  cui  viene  raccon- 
tato , che  Agilulfo  Re  in  quello  Circo  fece 
coronare  il  luo  picciolo  Figliuolo  Adaloaldo, 
alla  lua  prefenza  , e degli  Ambafeiatori  di 
Teudeberto  Re  de’  Franchi  ; nel  qual  tempo, 
fu  data  promefla  di  Sponlali  da  contraerfi  fra 
Adaloaldo  ed  una  Figlia  di  Teudeberto  : con- 
chiudendofi  per  tale  contratto  , e ftabilendofi 
perpetua  Pace  tra’  Langobardi  ed  i Franchi., 
~ la 
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la  qual  cofa  il  Sig.  Avvocato  Orazio  Bianchi 
«elle  fue  note  ^lo  fteflb  Paolo  Wamefridi 
«(Tegna  all’ anno 'del  Signore  doj.  ; ed  ecco 
k parole  del  tefto  preaccennato  *,  che  'forma- 
«o  Tintiero  Capo  XXXI.  del  libro  IV.  («): 
Igitur  fequenti  aflate  , mmft  Jidio  , levatuf 
efl  Adaloaldus  Rex  fuper  Langobard&s  APUD 
MEDI0L4NUM  IN  CIRCO  , in  prafentU 
Pàtris  fui  AgilUlphi  Regis  j aflantibus'Legatii 
Theudeberti  Régis  Francorum  ; dtfpmfata 
efl  eidem  Regio  Puero  Ftlia  Regie  Theudeber»' 
t'*  ; & firmata  efl  Pax  perpetua  cuni'  Francis  f 
Quando  poi  fia  ftato  demolito' queftd  maeftofo' 
edilìzio  non  Tappiamo  accertarlo  Il"  Ripa- 
monti  ne  fa  Autore  della  demolizione  Fride- 
rigo  I.  Imperadore , fcrivendo-  {b)  : non  puhli- 
0ÌS  operibus  ira  pepercit  , qua  fuerant  fuperio- 
rum  Cafarum  monumenta  , videlicet  Capito-" 
lium , HIPPODROAIUS,  Amphiteatrum 
nulla  più  lignificando  in  quello  luogo  TIppo- 
dromo  , fe  non  il  Circo  , come  pare  ancora' 
al  Pitifco  nel  filo  Lexico  : Hippodromus  mihi 
ipfe  Circus  fuiffc  videtur.  Il  Metula  ancora..:.' 
più  tardi  ne  afiegna  la  diftruziohe  del  Gir-' 
co  , facendone  Autore  il  Santo  Arcivefcovo 
Caldino  , di  lui  fi  lamenta  colle  feguenti’ 
parole  (c)  ; CIRCUM  & THEATRUM  de- 
^ ‘ molitur,  ' 

(a)  Rerum  It al  Scrijft.Tom.  ì.pag. 

(b)  Ripamotit.LibAl.pag.  106, 

(c)  Antiq.  Ficecom.  Li».  UI. 
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vMiptr  ^ qua  duo- maxima  òpera  fuerant  ah  ex- 
àdiis  Urbis  fervuta  à quibus  Gothi,  deinda 
Longobardi  , ^ reliqui  inmianes  Barbari  , ^ 
fera  gentes  ternperaverum  ; atque  ita  fnbruta 
[unt , ut  vix  vefligium  apvareat . Ma  fuori 
a’ogni  ragione  fi  lafdò  tra^orrare  il  Mefula 
contra  il  Santo  Cardinale , riprefo  perciò  dall’ 
Alciari  colle  Ic^tonotate  parole  (<3)  ; Nos  , in 
np  t.cujusi  ex. 'idosteis  Scr^ptvrihus  inemo  memi- 
nit  y fi  lìbera  cmjedura.eft  locus^  longe  prius 
eecidife,  epinamùr  ; ut  mirum  fit,  nuUoAu- 
Uore  , Merulam  tam  petulanber  in  Sacra  Re* 
ligionis  tum  Principem  , Divinis  honqribus 
nmc.  cultum  invehi  . Si^  cavano  però  folti 
pmove,  che  già  fofle  demoliro  il  Circo  avanti 
la  diftruzione  di  Milano,  fatta  per  ordine  delh 
Enobarbo  , mentre  vi  ha  un  Privilegio  auten- 
tico , riferito  dal.  Puricelli-,  dato  dal  Papa^ 
Eugenio  I IL  al  Monaffero  Maggiore  nell’anno 
1^8;  con  quelle  note  Croniche  ; DatumBrU 
- - - . > quarto  Kalendas  Augufli  , Indi- 
Ctime  undecima  y Incarnar. tonis  Dominica  Anna 
Millefimo  ' centefimo  quadragefimo  o5iavo  y Pon- 
tificatus  vero  Domini  Eugenii  Papa  Tertii  anno 
tento,  in  cui  fa  efpreflà  menzionò  di  quella^ 
Chiefa  di  Santa  Maria -aV Circo,  conferman- 
dola con  altre  Chiele  e -Poderi  ibrto  la  podc** 
ftà  dd  riferito  Monafleró  ; In  qkibus  bac  pro^ 
priis  duximus  exprimenda  -vòettbulùr^F.éc$éfi^ 

^ . Sanila. 

ia)  Rei.Pat.  Lib.UI,  v .t;.v 
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Sartia  Msria  aà  Ctrculum%  Ecclejtam  SanSH 
Quirici  ; Ecclefiam  San^a  V'aleria  cùm  ferii- 
nentiis  fuis  ^c.  Oltre  a ciò  il  Beroldi  , che»* 
fcriffe  prima  della  mentovata  defolazione , ne 
fa  eflb  ancora  illuftre  menzione , allora  quan-  1 
do  riferifce  le  cerimonie  della  ProcelTione , che 
fi  faceva  nel  giorno  della  Invenzione  della». 
Santa  Croce,  nella  qual  fella  lì  cantava  Meffa 
folenne  in  quella  Chiefa  , poi  lì  faceva  pro- 
ceffione  (a)  ; e noi  ne  riportaremo  le  di  lui 
ftellè  parole  : In  Inventione  San6ia  Crucis  Ob- 
fervator  Cicindelarius  portai  Crucem  auream-3 
gemmatam  involutam  manutergìo  ad  SAN- 
CTAM  MAKIAM  AD  CIRCULUM , uH 
fefitim  celebratur  , ibi  ponit  ante  Altare^ 
fuper  quodlibet  ftadium  . Et  ftatim  Eresbyter 
ojculatur  eum  (forfè  meglio  eam)  qui  cantatu- 
rus  efl  A^Jfam,  quando  accediti  deinde  cateri 
ftmiliter . Et  ipjemet  Cufios  portai  eamdem-, 
Crucem  ad  Santlum  Petrum  in  P'inea  cum  Subr 
diacono  Obfervatore . Et  ibi  Subdiaconus  expo- 
liat  fe  cappa , exutus , camtfio  tantum  indù- 
tus  portai  Crucem  honorifìce  ufque  ad  MA^US 
AIONASTERIUM  y tintirmabulìs  ejus  femper 
fonantibus . Fonzione  rammentata  dallo  llellb 
Beroldo  nel  luo  Calendario , o Ila  Martirolo- 
gio , fcrivendo  fotto  il  giorno  di  Maggio: 
Jnventio  SanCia  Crucis  ad  Majus  Monafìerium^ 
ove  la  fella  era  più  maellofa,  cavandoli  dalla 

men- 

(4)  Dijfert.  Nazttr,  Puf  ictll.  Caf.  /C, 
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il 

i mentovata  Solennità  come  i prcfagi  della  Pro- 
. celfione  generale  e magnifica,  che  al  preferite 
, fi  fa,  portando  nello  fteflò  giorno  per  la  Città 
• la  Reliquia  del  Santo  Chiodo . Ma  ritornando 
. a quella  Chiefa , in  cui  forfè  a riguardo  della 
I defcritta  Solennità  ne’ primi  tre  giorni  di  Mag- 
gio vi  ha  Indulgenza  perpetua  di  grande  ri- 
I glicvo  , come  rimarca  il  Cardinale  Federigo 
, Borromeo  nella  Vifita  di  efià  fatta  correndo 
i l’anno  i6io.,non  fembra,  che  gli  antichi Mi- 
. lanefi  Ecclefiallici  aveflèro  voluto  eleggere— 
Santa  Maria  al  Cerchio  per.  fblennizzare  la— 
, fella  della  Croce  , fenza  qualche  rifleflb  mi- 
j lleriofo  , che  infinualTe  la  fcelta  più  toflo  di 
quella  Chiefa  , che  di  altra  delle  molte , che 
f fi  trovavano  in  quella  Città  ; Ibpra  di  che— , 
^ fc  dobbiamo  dire  il  nollro  fentimento  , cre- 
j diamo  ciò  intraprefo  , a riflelTo  della  Com- 
parfa  miracolòfa  fatta  del  Sacro  Segno  inL> 
mezzo  ad  un  Cerchio  , o fia  Corona  fra  le 
, intellina  di  una  vittima  immolata  dall’Apo- 
flata  Imperatore  Giuliano  a’  fallì  Numi  , la— 
f quale  diede  agli  Auguri  Gentili  motivo  di 
f conofeere  , che  la  Santa  Croce  farebbe  per 
j fempre  durata  nella  venerazione  de’  Fedeli  , 
come  il  circolo  è contralègno  di  eternità  e— 

. - durazione  , fpicgandolo  tra-  gli  altri  molti 
il  Poeta  Manilio  lib.  1.  ; 

J Hac  aterm  manet,  divifque  fìmillima  forma  ^ 

Cui  ncque  frincipnm  efi  ufquam^nec finis  in  ipfa. 

. Tomo  ly',  C La 

« 
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La  Storia  preaccennai  a è riferita  Ida  Niceforo 
nella  fua  Storia  con  ijuefte  parole  (a)  : Ewn>- 
■*oero  folemnem  et  (Giuliano)  hsfiiam  magati- 
ti\f  ht  eictfs  ejus  CRUCIS  ii^nm  CORONA 
'4^frumddetum  ^appamtjfe  dicitur  . Quod  eis 
'^Ui  illi  operatn  dabant , non  parvtùn  inci^dk 
timotytn  ^ Chrifli  'pótentiam  , doblrlnatntfne^  nor 
ftràni  perpetuò  dunttaram  , [ufpe^imt  -habenti- 
éus  ; Corona  vbChlrÌ£’  Jtgnrnn  effet , ^ 
CIRCULARIS  forma 'olmi  tic  parie  imimét 
capktis^  at^ue  lin  fe  ipTóm-definens  ^ finéni  nuli- 
■lum  portenderet  . j Cio\abbiinio  voluto j nota- 
te ,|)ttrÒhè  fe  non  fu  ib  motivo  d’i  iftituire  in 
queftà  - Ghifefa  la  riferita  Solennità  , i almeno 
pare  abbia  grande  i relazione , alla  Croce  col 
Cerchio  , dlendDfij  refe  promifcuo  il  nomala 
di  Circo  , di  Cerchio  ; fe  fino; dall’  anno 
'ha  méinoria  ^ che  foflPe  denominata 
Santa  Maria  non  piìi  ad  dre«m^'mai’ad  Cm* 
mlum  f i^Uali  offervazìoni  ^al  nóme  ed  . a% 
iìgnificati  ih'gfan  pregio  èrano  tenute.'cfrioerv^ 
cane  con  ifiduftrià  dalle  peribno' anche ifaggic 
lie’ Secoli  preceduti  ^ come  fi  comproverà^  «ipt 
defcri^rs  in  appreso  la  pittura , a 
iatta  fdpra  l’Altare  . ' 

>Ol‘a  ritornando  là  , dondè  cì  dipanimi 
mo  f è ptovàto  ad  eiiidenzà  „ cò’  (efiiisony  di 
Eugenio  Papa  III.,  dd-Betokìó  y è'di  <aU^ciJb. 
Catte  clt^é  dal-  Puricelli^che  avanti  il  dirOO^ 
.Utp  • ■ r-  - ^ ; ^ tamenóa^V^ 

\I)  ^ifior.  Nicepb.  Libi X.  Gap,  III.  ’ ” 
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campito  di  Milano  , efeguiro  per  ordine  dell* 
E^obarbo,  già  fulErteva  quefta  ChieTa,  ed  era 
tenuta  in  conto  delle  primarie  ; laonde  reità- 
no  convinti  di  falfo  il  Merula  , che  attribuì 
a San  Caldino  la  demolizione  del  Circo  , ed 
il  Ripamonti  a Friderico  I.  Imperatore  noh 
potendo  elTere  Rata  fabbricata  quella  Ghiefe 
fopra  le  ruine  di  quell*  edilìzio  , s*egli  fullt- 
fteva  dopo  di  efla  . Anzi , fe  behe  lì  oflèrvà , 
il  Ripamonti  contradice  a sè  Hello  , dicen>- 
do  (a)^  elTere  Hata  confecrata  Santa  Maria  .ài 
Cerchio  da  San  Mona  Arcivefeovo  ; quando, 
oltre  di  che  quel  Santo  vilTe  nel  tempo.,  in 
cui  regnavano  i fuperlliziolì  Gentili’,  li  ha  di 
certo  , che  molto  dopo  di  . lui  e fbllìllcva  il 
Circo,  e vi  li  celebravario  i Giuochi  Circeali, 
come  di  fopra  fi  è dimoRrato.w  ' 

Della  Chiefa  di  Santa  Maria  al  Circo , o 
fia  Cerchio^,  come  la  noniinarono  le  età  pivi 
balTe  , ne  furono  iovdlite  le  Monache  del 
Monaltero  Maggiore  colla  ragione  elettiva  , 
collativa  , e menfale  del  Parroco  . La  prima 
r^ione  venne  impugnata  da’  Parrocchiani  v 
ellendo  Oberto  Arcivefeovo  di  Milano  , il 
quale  delegò  San  Caldino'  allora  Ilio  CanceK 
liero  ad  elaminare  tal  caufa',  e Comporre  il 
litigio;  e coddlo  nell’  anno  ‘.ir48.  alli  ^i.  di 
Maggio  dichiarò  , dovelfe  la  BadelTa  del  ri- 
ferito MonaRero  eleggere  il  Parroco  di  Santa 
' • C 2 . Maria  ^ 

(a)  Hiji.  Ecclef.  Lib,  IL  Decad,  I.  fag.  8y. 
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Maria  al  Cerchio  , colla  condizione  , neceP« 
faria  in  <^ue’  tempi  perturbati  da’  Scifmi , c». 
dalla  Resia,  che  l’eletto  foflè  Cattolico  . La 
ragione  collativa  per  impofitionem  byrreti  fu 
pofta  in  controverlìa  nel  Secolo  (caduto  , ed 
in  fine  rimafe  confermata  a favore  del  Mona- 
fiero  dalla  Curia  Romana  con  decifione  ema- 
nata nell*  anno  1701.  alli  17.  Dicembre  , ri- 
fervando  airArcivefcovo  .la  Collazione  , no-  ' 
mata  Auterizzabile  4 cioè  il  dare  all*  Eletto  j 
la  facoltà  di  amminiftrare  i Santi  Sacramenti . 
La  terza  ragione  , denominata  Menfale  , vai* 
a dire  , che  quella  Cura  fia  della  Menfa  del 
riferito  Monallero  , fu  rimcfla  nel  prillino  di 
lui  polTeffo  da  quella  Curia  Arcivefcovile  nell* 
anno  17  jo.  alli  ao.  di  Settembre  . 

Non  è lungi  dal  vero  quanto  Icrive  Gual- 
vaneo  Fiamma  nella  fua  Cronaca  Maggiore  , 
che  in  vicinanza  di  quella  Chiela  vi  foffero 
le  Mura  della  Città  ; poiché  formando  un  re- 
golato giro  dalla  Croce  del  Carrobio  , ove 
p'rovammo.efièrvi  llata  l’antica  Porta  Ticinefe* 
é volgendo  da  quella  parte  Timmaginario  cir- 
cuito , ben  fi  viene  a-dedurre  , che  effe  fofi» 
fero  in  vicinanza  di  quello  luogo  piantate  ; 
ed  in  ciò  di  buona  voglia  approviamo  quanto 
fcriffe  l’erudito  Padre  Grazioli  della  Congre- 
gazione di  San  Paolo  nel  dotto  Libro  de  An- 
thuis  Mediolàni  jEdifìctis  j \\  quale  aflèrma 
con  varie  ben  fondare  conghictture  , che  il 
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Circo  fcITe  entro  le  mura  della  Città  ; fol- 
tanto  lo  preghiamo  a permetterci  , che  non 
approviamo  la  di  lui  oppinione , con  cui  cre- 
de irti  tutore  del  Circo  Maflìmiano  Imperato- 
re , feri  vendo  («)  ; Facilms  credidcrim  Impe^ 
ratoris  Maximiani  jujfu  excitatam  fui^fe  hsme^ 
de  <fua  agimus  , Circi  StruUuram  ; mentre  ci 
fembra  ftrano,che  Milano  Città  delle  prima- 
rie d’Italia  abbia  voluto  afpettare  fino  a tal 
tempo  ad  avere  un’  ornamento  , ed  un  dilet- 
to ♦ che  già  era  - poflèduto  da  altre  pari  ad 
elTolei  , ed  anche  minori  . Può  ben  eflère  , 
che  Maflìmiano  abbia  nobilitato  l’edifizio  del 
Circo  , come  fi  può  didurre  dal  Fiamma»^  , 
benché  Scrittore  di  Secolo  molto  inferiore  , 
il  quale  afferì , che  Maflìmiano  fece  alzare  ua 
Palazzo  in  vicinanza  al  Circo  »jper  tenere  in 
quello  ramminiftrazione  della  Giuflizia  (A)  : 
Super  Fort  am  Sanila  Maria  ad  Circuì  um.. 
(prende  il  nome  della  Chiefa  di  poi  fondata, 
per  dinotare  il  luogo  precifo  della  fabbrica 
anteriore)  idem  Imperator  Maximianus  per- 
maximum  eonflruxit  Palatium  , ubi  de  caufia 
judicabat . Ciò  fia  detto  per  ifpiegare  il  noftro 
parere , rimettendoci  noi  al  ùvio  penfamento 
del  dotto  Padre,  e de’ Leggitori.  Approva  an- 
cora il  Puricelli  (<“)  quanto  aggiugne  il  men- 
C 5 • tovato 

(«)  De  Antiij.  Mei  JEdific.  Cap.  X.  pag.  ti%. 

(h)  Cbron  Maj.Cap.%e9.  ; > 

(c)  Furiceli.  Di^ert.  Nofsar.  fot.  94, 
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tòvat^  Fi^ttima  ^qhe rivi  (i  apriilè  una-ftrada 
fott^riianea  y 'prr-  cui  fi  andava  al  Monailero, 
Maggiore:,  e.cbe  ijon  molto  difcofta  vi  folle 
la  Porta,  detta  Vercellina,  vicino  alla  quale, 
CQftietchè.  munita  di' fortiflìmc.  Torri , l’Im-^ 
peradbre  Mafltmiano  aveva  facto  iunalzare^^ 
LUI  tnaelk>fQ  Palaggio  , da  noi  ppc’  anzi  ac^ 


cennato r ' - ' • or-  / ' ' - • 

1 r LaGhiefa^  dicui  trattiamo , porta  ancora 
nella  ibrma  della  fuaftruttura  manifelli  con  tra* 
i^gni  di  antichità  « E’>  diilribuita  in  tre  Navi, 
foSenute  da<PiloOi  di  vivo  faffo,  o fieno,  bafle 
rotonde  Golanne:  dalla  parte  delle  Pifioie  però 
manca  k metà'dluna Nave, ferrata  fuori  con 
muco , per  Ibnoare  una  porzione  della  abita- 
Zwne  terrena  del  Parroco . L’Altare  maggio- 
re’ ippraìU  parete  una.  Beata  Ver- 

giàe)  0(H  ^nto  Baihbioo  in  >.  alto  come  entro 
ad'<ttli  c^óhìa  luminoib  , di  lotto,  a delira  fi 
vedono  alcune  perfoneweAite  alla  nùlit^e^  , 
^tdtteime-  ;in  ammirazione,, ed  alcune  genu- 
fio%  ; va^fiai^ra  poi  una  Donna  in  pi^i  ^ 
capo  reperto  d^>  bianco  ! velo  . A .prima  villa,. 
mfoAitniQrif  veror  ,7non  fapemnio  intendere 
oek ’dunotafie  taleIjPinuri  ; ‘ma- avvertiti  dal 
o«el'  Pacn»X>,  lifoino  molto  verlàto.  nella  no^ 
l^f Patria  dlftom,  aver’  egli  intefo;  dire  , che 
la  Donna  tellè  mentovata  folle  una  Sibillaj^ , 
"cercammo  pcefljòib  Panvinm  ,• 

' ne’  fuoi  ritratti  delle  Sibili^  fi  pcm;iii(e.ri^ 


.1  f>  v*> 


jyi  MILANO, 

per  int(;rrdl;r5e  U fignificato  ; andandoci  a_, 
v^joto  iqueita  prima  ófTervazione  , prefTo  di 
up’ Amico  trovammo  un  libro  in  foglio  colle 
immagini  delle  Sibille  ornate  de’  loro  gero- 
glifici, ed;  io  elTo  vedemmo  la  decipia  effigia- 
ta con  un  cerchio  Ipminofc)  in  alto , e quella 
fpiegazione  ? „ Sibilla  Tiburtina  , chiamata-. 
„ 4ihwiea  , e da  altri  Leucoth^a  , venerata  co- 
„me  Dea  alle  rive  dell’ Anione  , l’immagine 
„di  cui  fu  trasferita  dal  Senato  Romano  in_. 
«Campidoglio  ; prediflTc  che  Chrifìus 

nnàfcerttur  in  Bcthleem  , ^ felicem  ejus  Ma~ 
ntrm  ftiHiram  , cujus  ubevihus  pafeentur  . 
Dal  Cerchio  e dalla  Predizione  prendemmo 
motivo  di  fùpporre  , che  appunto  la  Sibilla-* 
Tiburtina-  follè  refprefla  in  pittura  , ma  non 
fapt'vanìo  accertare  cola  dinoraflero  le  altre^ 
figure  in  abito  Romano  Militare.  Efaminam- 
mo  perciò  il  Libro  intitolato  Oracula  Sybiili- 
fii  ya/^Jn!nis  Opjapoci  Brettano  in  Greco,  cum 
Latina,  interpretatione  Sebaflìani  Caflalionis  , 
Campato  in  Parigi  1599.,  e nel  fine  di  elfo 
vedemmo  inferito  un  pezzo  di  Narrazione  ca- 
vata da  alcuni  manoferitti  antichi  in  pergame- 
na moilrati  a Giovanni  Nicolio  , di  cui 
dicono  aurore  il  Venerabile  Beda , ed  in  elfo 
di  quella  Sibilla  ne  vigne  fitta  menzione  in— 
fimil  forma  , che  no*  efporremo , riducendola 
ia  Italiana  favella;  „La  Decima.,  chiamàta_,. 
,:^Tiburtina  in  Greco , ed  Albunea  in  Latina» 
' C 4 ' „fu 
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^fli  figliuola  di  Priarnidc  e di  Ecuba,  da  al- 
„ culli  altri  chiamata  Gaffandra  ; viflè  anni  CC., 
„e  fino  alla  fua  morte  cuftodì  la  verginità, 
,,andò  girando  varie  Provincie  del  Mondo  ec. 
„ Udendo  i Romani  la  fama  del  nome  di  lei, 
y,lo  riferirono  in  Scnata  , e per  decreto  di 
,>effo  delHnarono  Ambafciatori , per  condurla 
„con  onore  a Roma  . Frattanto  cento  Citta- 
„dini  Romani  in  una  notte  ebbero  il  medefi- 
,,  mo  fogno  , fembrando  loro  di  vedere  nel 
,, Cielo  nove  luminofi  Circoli,  come  Soli  , fotto 
,;diverfe  figure.  Arrivata  a Roma  la  Sibilla, 
gliene  domandarono  la  fpiegazione  , ed  efla 
„ arrivata  a dilucidare  il  fignificato  del  quarto 
„ Sole , così  lo  fpiegò  : Il  quarto  Circolo , co- 
,,me  Sole  , è la  quarta  Generazione  , in 
faranno  uomini  , che  negheranno  la  verità . 
,,  In  que’  giorni  forgerà  dal  Meridiano  una_ 
Donna  dalla  ftirpe  Ebrea  per  nome  M. , avrà 
j^lo  Spofo  per  nome  I.  e procreerà  fenza  com- 
„miftione  d’uomo  , di  Spirito  Santo , un  Fi- 
„gliuolo  nomato  Jefus  ; c quella  farà  Vergine 
„ avanti  al  jiarto  , e Vergine  dopo  il  parto  . 
„ Quello  poi  , che  da  Lei  nafcera,  farà  vero 
„ Uomo,  come  tutti  i Profeti  hanno  predicato  , 
e profieguc  raccontando  la  Vita,  Morte,  Rif- 
fijrrezione,e  Giudizio  Univerfale  del  Reden- 
tore . Da  quella  fpofizione  (fia  elTa  vera,  o fa- 
volofa,  come,  òflcrvando  i tempi, e le  circo- 
ilanze  crediamo^  fi  diduce,  eflère  data  cavata 

l’idea 


I 
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Vid^  della  citata  Ptctura  ; mentre  il  vede  e la 
Sbilla  , ed  i Romani  in  buon  numero  , che 
1 alcoltavano , ed  in  fine  il  Cerchio  mifteriofo 
in  aria,ck  eflà  applicato  a fpiegare  la  Vergine 
Madre  di  Gesìi  Grillo  : le  però  vi  avellè  un 
fignifi(^to  megliore  , noi  ci  rimettiamo  alla 
erudizione  de*  Leggitori . Avviliamo  però , che 
quella  Pittura  rimane  al  prefente  quali  del 
tutto  coperta  , per  eflcrle  fiata  porta  innanzi 
nel  Secolo  pallàto  un’Ancona , rapprelèn tante 
la  Beatilfima  Vergine  con  Gesù  bambino  in  at- 
t^giamento  di  gettarfi  nelle  braccia  della  glo- 
riola Sant*  Anna,  opera  del  celebre  Mont’alto 
nofiro  Cittadino  . 

^ Furono  alcuni  di  parere  , che  anche  an- 
neflb  a quella  Chielà  le  Religiofe  del  Mona- 
fiero Maniere  aveflèro  un  picciolo  Chiofiro, 
che  loro  lerviflfe  di  Olpieio,  la  qual  cofa  noi  an- 
cora approviamo,  malfimamen te. eflèndo  alli- 
curati,  come  avanti  che  Pierautonio  Latuada, 
di  cui  ora  vivono  i Figliuoli,,  fabbricaflè  la_ 

Cafa  nella  Contrada  de* Medici, corriJfoonden- 
te  dalla  parte  di  dietro  al  Giardino,  m quella 
Cafe  Parrocchiale,  vi  avevano  nell* antico  e^- 
nzio  finefirelle  l*unà  preflb  all*  altra , dinotanti  ' - : 
ctìrae  celle  di  Claultrali  ed  altri*  indizi 
nwgo  , che  avelie  fifrvIlD^a  Comunità  Rcli- 
giow;  inoltre  nello  lèavare^{%r  la  fabbrica  fii 
ritrovata  un’antica  foÉfa  fiancheggiata  da^ 
muro  ,che  diède  a credete , fcrvilTe  a;M|>^Uitvi 

' le  - • 
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1q  f^ej9^<loro  prefcritt^r] 

la,CIa4(wr4  cia(,S4^r9  Concilio  Trento  v; 

Cred^Vsefo  altri  ,.veaifte  cip.  piìi.(ìcuraiti^t^^ 
provato  .dal  trovarli  apphe  al  profente  in  quen 
i^-C^iefa  due  lapidi  fepplcrali , con  intagfiatQ 
a|  di  fopra  imn\agint.^di  patullale  >graud^2za 
le  quali  a ,p,5Ìpaa,  yifta  ibfnbrapo  di  Velate 
Andando  noi  a ^ifitatle,pei:  ifcoprire  il  ye^o*, 
ci  trovanamo  .pfevyeuuti  dalla  diligenza  «dpi 
Sig,  Avvocato  Sitoni_g;à  più  volte  lodato  in 
quell’  Òpera  'come  verfatifllmo  negli  ftudj 
della  Storia,  e dAÌa  Antichità  » Codello  uni- 
to al  Sig.  Parroco  fecero,  polire  con  acqua  gli 
intagli  » e d’intorno  alle  lapidi  Icoprtrono  Iq. 
fottpnqtate  licrizioni  , le  quali  provano  con.^ 
certezza. >.noa  eflère’ quelle  figure  alttamentq- 
di  Monache , comp  per^  V^ddietro  fi  fiippone— 
V4  * ■ Nell’^  una . parte  de’ Vangeli 

leflèro  COSI  ; 

ejf  jbni  yimkrp/ti  de  Cafianp  filiti 
^ fuond.  D.  Redulfi,  ^redur».  ^jus  r in  quo j 
• . jacet  Dna  ^banina  de  GamiarisM^xor  dtChi- 

^Dnu  Amhrofri^  qv^  ofiit.  MCCCIXXUI.:  • 
àie  Ofloòris  vr-r./,  - , yM.'  ì 


Nell’  altra 'dalla  parte;  delle  Pidole  .r.-.-n; 

J^ic  jacet  - ^ - - - - , - (qui  'fono  i pfvratteri; 
logorati,  arri vandpfi  a kggei:e  con  i (lento). 
^hannef  B^optifia  Proeuvatov  Akdiolani  de 
Bellusde  Canobio^qut  dgcefjh  MQCXl^XXllll^^ 
die  pemnicq  XXJ-  I^vmbris,  - . . .nei 

Qpèfia 
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r Qjiefta  Parrocchiale  fu  fempre  avuta  iii^ 
grande  concetto,  ed  il  di  lei  Rettore  fu  aferit- 
to nel  numero  de’  Decumani  , mentre  i^l 
procelTo  formato  fotto  l’anno  1289.  viene  no- 
minato tra’  dieci  Cappellani  della  Città  ; De- 
cer» Ca^ellani  Capellarum  Civitatis , quos  bmo 
paffum  vobis  determinare  (cosi  parlava  il  Prete 
Lantelmo  Mofca  fopra  di  quello  interrogato; 
e tra  gli  altri  ) In  Porta  Ticinevjt  junt  duo  , 
[cili.  et  Catpdlanm  San£H  Petri  in  Campo  Lau- 
denft,  è*  C4PELLANUS  S.  MARIM  AD 
CIRCULTJM  ; Chiefa,  che  per  il  palTato  ve- 
niva vifitata  nelle  Triduane  Rogazioni  del  ter- 
zo giorno  , come  ne  fanno  redimonianza  gli 
antichi  libri , che  contengono  l’ordine  dellc_ 
Chiefe,  e le  preghiere  da  farli  in  quelle  gior- 
nate. Sino  all’anno  1347.  fuvvi  un  folo  Par- 
roco al  reggimento  di  quella  Chiefa  e Popolo 
da  lei  dipendente,  quando  in  tal  tempo  ellèn- 
dolì  au ritentato  il  numero  de’ Parrocchiani , fi- 
chiefero  da  Giovanni  Viiconti , in  que’  tempi 
Arciyefcovo  , che  ne  aggiungdfe  un’altro  , 
perciò  foffqro  due  ; ed  il  Prelato  diede  loro 
il  fuo  a0enA>  , delegando  Gafpero  Balfe  Cu- 
rato di  San  Vittore  al  Teatro , e Matteo  Bian- 
cano  CuratOK  di  San  Pietro  al  Cornaredo , per- 
chè fa(fe0èi?O:  la  divilione  delle  Rendite  in  dqe 
porzioni  ; ilf  che  efeguirono  nel  giorno  1 1.  di 
Agollo  co\.  c.onfenfo  della  BadelTa  Fran'cefca 
Vifcpnti  , d?Ue  Monache  del  Monaltera» 

Mago 
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Maggiore , cflcndo  concorfc  1 1.  di  e(& , óltre* 
l'cnnunziata  Supcriora  , le  quali  formavano», 
il  pih  delle  due  parti  di  quella  Comunità  Re- 
ligiofa . A quella'  Chiefa  San  Carlo  Borromeo 
nel  alli  di  Febbrajo  giorno  di  Mar- 
tedì uni  l'altra  Parrocchiale  di  San  Quirico^ 
da  eflTo  foppre(&  , che  aveva  poco  più  di  ii. 
perfone  da  Comunione  lòtto  la  fua  gmredi- 
zione  . Nell*  anno  i59o.  a’ia.  di  Marzo  iii-# 
Giovedì  Monlignor  Gafpero  Vifconti  Arcivc-‘ 
fcovo  per  dare  cfccuzione  agli  ordini  del  glo- 
riofo  luo  Anteceflòre  , ne  aa  foppreflà  una_» 
porzione  Parrocchiale  , di  nuovo  rillringen»' 
dola  ad  un  folo  Rettore  , come  lo  è lino  al 

f>reren'te  . Veniva  quella  Chiefa  dillinta  per 
o palTàto  dall*  intervento  de’  Canonici  Ordi- 
nar] della  Metropolitana , i quali  in  ellk  can- 
tavano primi  Vefpri , e la  gran  Meflà  nella 
Domenica  , in  cui  Ci  folennizza  la  fella  delP 
Incarnatone  del  Signore  \ giuHa  il  Rito  Am- 
broliano  , che  è la  precedente  al  giorno  del 
Santo  Natale  f c ciò  aflèrilce  il  Cardinale  Fó- 
figo  Borromeo  negli  atti  della  Vilita  da 
fatta  fotto  l’anno  idi ó.  -V’interveniva  pari- 
mente tutto  il  Cler#  della  Città^'a  farvi  Ia»r 
Stazione  nd  terzo  riorno  deUè  ' litanie 
duànè  come  A diduce  dagli;  lifc# 

Rampati  ad  ulb  ddle  mdlenrné  Rogaz^ 
leggendoli  t la  Stazione  ài  Caroiiioif^ 
ne  vanno  verphSànCla  Maria  al  Cerchio  po^ 

' dopo 
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^opo  letto  TErangelo  fojpra  ^azzero  mcndir 
co  e l’Epulone  Anti^h.  Dei  Genitrtx  ^c,  S* 
quefia  Antifona  [e  canta  fin'  al  Coperto  de^ 
Caflano  ; era  forfè  qualch’Arco  antico  poftp 
nella  ftrada  , che  conduce  al  Monallero  di 
Santa  Marta  , del  quale  al  prefenre  non  ne^ 
avanza  alcun  contrafegno  , Et  jotto  el  disio 
Coperto  fi  fa  fiatione , e cantafi  la  infrajeripta 
Antifona^  Sicut  promififii  Omnipotens  in  Scrù 
pturis  E foy  procedando  verjo  la  Giefia 
de  SanSio  QuiricQt  fi  canta  quefla  Antifona  r 
O quam  beatus  Quiricus  é'c,  ; e di  là  fbrten»* 
do  fi  andava  vcrìfo  San  Giorgio  in  Palazzo  . 


Num.  130. 

JHonaJìa^o  , di  Santa  Maria 

Maddalena  al  Circo . 

Nei  recinto  del  Circo  ^ <rftre  la  Chielìu 
deferitta^  fta  pofto  neU’altro  lato  della 
Contrada  un  Monai^ro  di  Vergini  , 
che  ancora  *a*  noftri  giorni  portano  l’antico 
Abito  delle  .Umiliate  fo»o  la  protezione  di 
Santa  Maria  Maddalena  titolare  Jella  lor  Chie- 
ia . Lo  crede  il  Torri  fondato  da  una  Dama 
Milanele  moglie  di  . uno  de’  Cavalieri  ^ che  >, 
fortiti  dalle  prigioni , c litornati  dopo  lungo 
V.-.  efilio 
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eÌRlio  àlla  Patria  , 'iftituiroho’,  camfe;  cr^ohé 
alcuni  , morto  l’imperadore  Cortfàdt> l’Ot* 
'dine  degli  Umiliati  . Da  ciò  fi  cava  àltTa_, 
pruova  , che  il  Circo  foflè  fin  d’sdlora  ’df- 
ftrutto  ; fiantecchè  fé  fofiè  vero  ^ che 
ftelTe  in  tempo  di' Federigo  Enobarbo'-,  ncfn 
poteva  efière  fabbricato  in  tal  fito  il  'Monà’- 
flero  , vivendo  Enrico  di  lui  ànteceffòrel. 
nell*  Imperio  . Chiamavafì  per  P addietro 
quello  Chioftro  la  Cafa  delle  Signore*  Mo- 
Iche  ) come  fi  diduce  da  un’  IfiroÀiento  roga- 
to nel  giorno  io.  di  Aprile  dell’  anno  139^.’, 
in  cui  fi  legge  : Domus!  Domimtum  Mufcs^ 
rum  de  Ceraio  ; così  nomato  o perchè  quelle 
abbiano  nella  loro  Cafa  congregato  buon  nu- 
mero di  Religiole  , o perchè  co’ proprj  loro 
poderi  ne  abbiano  a quefto  fine  comperato 
il  firo  per  fabbricamelo  ; nè  fi  dubita  , che_ 
il  mentovato  Iftroraento  riguardi  quefto  Mò- 
naftero.,  mentre  ve  ne  ha  un  altro  dato  nell’ 
anno  1410.  a dì  14.  di  Agofto  , in  cui  piò' 
chiaramente  fi  legge  ; Monaflerium  , feti 
WMf  Dominarum  /ì^Jharum  ScintiiB  Marié 
Circulum  Mediolani,  Chàrnis  Sanfii  Dominici. 
Per  qual  motivò  fia'fcritto  , che  quelle  ReliJ^ 
giofe  foffero  in  que’  tempi  ;Dartiinicane  , nqh 
le  ne  ha  altro  indizio  , perieverando  ancora 
a’ noftri  g»ornt  nell’- Iftituto  degli  Umiliari- 
fiotto  la  aflbluta' dipendenza  dall’ ArciyCfcòvof  •. 
Lo  crediamo  piò  tofto  errore  delNotàrOycliè 

tale  - 
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tale  Ift fomento  foèraòvU  ijaaie  vedendo  fotte 
quelle  Monache  ih' abito  biaiK:o,  le  ha'ca-edri- 
te,  per  la  foniiglianza  delle  vefti'J  Dominica- 
ne f mentre  non  fi  può  facrtmente  accordare, 
che  dalla  Regola  di  San^  Dpmenioo  fieno  paf- 
fate  ad  abbracciane  r'i’flkurD  ■ de^gli'  Umirmti , 
nc’ìtempi^appumo'v  chG-->h)fdaVànoleflt  dedi»- 
nando  dalla  primiepa  lo^o  pibrà,’ttUincro  ,'ed 
Affiften£a  di  direaiohe-O'jdi:/-'''  ' ' . — ^ ;/ 

Un -lungo  Atrio'  apVte  rin^relTo  al  Chió- 
^ro  , ed  sdia  Chiefa  f che  iieltà  mano  rhanoi 
Htrovàfi  formata  di  ima  fola  , ma  ampia  nave, 
pel  di  cui) innalzamento  fu  polita > la  pHma  pid* 
tra  dal  nóftro  Ardvefcovo  j8aiì  Gptìo  Borrdi- 
iheo  nel  di  ij>.  di  Gidgfto  dèli* anno  *5%;(»), 
in  cui,  veftitofi  degli  Abiti-Pontificali  riellàj. 
vicina  - Chiéfe:d>  Sam- Maria  al  ' Circo 'en- 
trò nel  vacuo  fito  delHnato  per  la  erezione  , 
c là  colloco^  ne^lbndàmenti  , che  fofiengono 
il  muro  , ' il  quelle  Tferv?,  -a  dividere  il  Coro 
delle  Reli  gioie  dalla  XIl'Hièra  “elteriore  ; così 
fcrivendo  il,  ^ofca  (p)  ; gui rPomi^/uilihus  In- 
fign ìbns  'in  ' JeJ i?  ^oxifiià  'Deipara 

P^irginis  ad  adis  nova  ingref- 

fus  , lapidem  in  fundamantts  collocava 
tnediant  ^dem  fteant  , ódkarAgue  'P^ttgfrluij^  à 
ipììHfMa  fejM^unt , Là  Confettò  ^i^Siel 
i|^,^Mbiifignoé  Vìfeonri  immediato 

■*  > r;’»^  i ..J  I SuC^  ^ ■ 

.(4)  yffTrt  C<rreTH.  in  Arebiv.  Arcbief — -• 

(b)  f^àa  GaJp.Vicecom.  pag  > 
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Succeflbre  del  medeiìmo  (4)  ♦ e ciò  avvenne 
alli  di  Luglio  , giorno  feftivo  della  Santa 
.Titolare  , benché  n«  feguente  ih  ne  faccia^ 
Tanniverfaria  memoria  . 
m Vi  fono  in  quella  due  Altari  laterali , ed 
il  Maggiore  nel  mezzo  , fopra  di  cui  lì  vede 
effimta  la  Maddalena  .piagnente  a*  piedi  <tì 
Crino  commenfale  del  Farifeo  dal  celebre 
pennello  del  Cavaliere  Giovambatilla  Trotti 
detto  il  Malollb  . Pendono’  a*  lati  di  quello 
Altare  due  Quadri  dipinti  da  Federigo  Pan- 
za  ; ed  a’  fianchi  altri  due  piò  grandi  fatti  da 
Giufeppe  Nuvoloni  , detto  il  Panfilo  . L*Alr 
tare  a mano  finillra  ràpprefenta  Gesti  Grillò 
.in  Croce  , dipinto  da  Aurelio  Lovini,  c Pal- 
erò li  Santi  Gioachino  , ed  Anna , opera  di 
Tommafo  Formenti  nollro  Cittadino  , "r 

r 


Nuid;  131,  ; : ■ 

; ' , . Santa  Marta  Monache 
:^goftiniane . 

TEnendo  la  llrada  additata  dal  inaro 
laterale  di  Santa  Maria  al  Cerchio  fi 
entra  per  angudo  Viedo  , il  quale^ 
conduce  alla  Chielà,  ed  infigne  Monallero  di 

■ Santa 
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Santa  Marta  ^ nel  quale  non  poche  delle  piò 
nobili  Vergini  di  quefta,ed  altre  vicine  Città 
fi  ritirano  dal  Mondo,  per  fervire  al  Signore 
lotto  la  Regola  di  Santo  Agoftino  . Vanta 
quello  Chiollro  fua  origine  fino . dall*  anno 
1345.  ♦ Nobile  Femmina  , chiamata». 

Simona  da  Cafale  (a)  defidcrolk  di  tutta  im- 
piegarli nel  fervizio  di  Dio  congregò  nella 
lìia  Cafa  , polla  in  luogo  contiguo  alla  pic- 
ciola  Cappella  , o fia  Oratorio  di  Santa  Mar- 
ta , altre  compagne  di  limile  foirito  di  divo- 
zione ripiene  , efercitandoli  inlieme  in  atti  di 
pietà  , e cocftemplazione  , però  fcnz*  alcun* 
abito  , o Regola  di  Religione  approvata  . 
Perfeverò  quella  Congregazione  di  divotei»  ' 
Femmine  fino  all' anno  1405., in  cui  bramofe 
di  appoggiare  le  loro  pie  azioni  a qualche», 
norma  di  vita  Religi  ofa  , e di  ritirarli  in  tal 
guifa  dal  Secolo , e da  ogni  pompa  mondana 
addimandarono  , cd  ottennero  la  Regola  di 
Santo  Agoftino  lotto  la  cHrezione  di  una  no- 
bile , e divora  Matrona  , chiamata  Margarita 
Lambertenghi  , che  eletta  qual  Maeftra  , c 
direttrice  di  quelle  nuove  Rcligiofe  , fece», 
fabbricare  annelTa  alla  Cafa , in  cui  abitavano  ^ 
picciola  Cappella  , per  ivi  afcoltare  la  Santa 
MelTa,  ricevere  li  Sagramenti,  ed  effere  dopo 
Tua  morte  feppellite  , mentre  per  Taddietro 
tutto  ciò  faceva!!  nella  vicina  Chiefa  Parroc- 
TTomo  D chiale 

-,  — X — 
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chiale  ,di  Santa  Maria  al  Circo  , eflendofi 
tatto  quefto , perfettamente  adempiuto  nell* 
anno  iai8.  Paflati  pofcià  pochi  anni  ottenne- 
ro un’  Àpoftolico  B;"eye  dal  Sommo  Pontefice 
pio  II.  ^,in  cui  veniva  incaricato  al  nolèro  Ar- 
civefcoyo  * di  coad  juvare  coll’  opera  e mezzo 
fuo  a quelle  Madri  ^ perchè  poteflèro  aggre- 
gare al  loro  Monaftero , affine  di  ampliarlo  , ] 
c renderlo  albergo  capace  di  molte  Monache, 
xhe  in  effo  entravanp  , la  contigua  Chiefa  ed 
.Orajiorio  *di  Verberati  ,.(còm^‘  allora  chia- 
juavanfi  li  Difciplini)  avendo  già  effe  ottenu- 
ta la  permiffione  dal  Duca  Galeazzo  Maria^ 
Sforza, e dal  Vicario  deirArcivefcoyo^di  for- 
mare una  fotterr^ea  ffrada  per  oltrépaffare 
la  predetta  Chiefa  , ed  entrare  in  tal  modo 
dentro  di  un’  altra  Caf^, , aggregata,  al  .Iostq 
Chioftrq , afijne  di  potervi  tutte  alberga^  . 

Ottennero  quindi  nell’  anno  • 1471.  un' 
altro  Breve  da  Papa  Siilo  IV:-  datq  a dì:  1 5. 
di  Febbraio  , e diretto  al  Vi^io  deìl’ Arci- 
vefeovo  , ed  al  Propello  di  .S^to  Ambrolìo, 
pe.rchè  col  loro  mezzo  proccurallérp  di  ri- 
durre j Scuolari  di  San  Qjiirico  a rinunziare 
la  loro  Chiefa  ed  Oratorio  neHe  mani  di  que- 
lle Madri , avendo  loro,  in  vece  ottenuto  l’ap- 
.ppggio  di  congregarli  nella, Canonica  di  San- 
ta Avaria  Fulqorina,  nella  quale  perfcverarpno 
a trarteiierfi  finp-ajl’anno  1718., in  cui  di  1^ 
partirono  con  folenne  pubblica  pompa  io^ 
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procefllone  accompagnati  da  quel  Capitolo  , 
per  porre  loro  fede  permanente  nella  Chiela 
*di  San  Lorenzo  , detta  in  Città  , fiata  loro 
conceduta  dal  Sig.  Cardinale  Odefcalchi  allo- 
ra Arcivefcovo  . Non  fi  vuole  però  afTerir 
re  ^eflere  fiata  la  fola  Scuola  di  Santa  Maria 
Fulcoma,  ora  di  San  Lorenzo  in  Città , che 
a))bia  ceduto  l’antico  fup  Oratorio  a queflc_j 
Religiofe  ; anzi  fembrarebbe  uno  sballo., 
ftanrecchè  fu  da  npi  veduta  autentica  copia 
di  Privilegio  , dato  fotto  il  Ponteficato  di 
Aleffandro  Vi.  agli  Scuolari  di  Santa  Marta 
in  Porta  Ticinefe  , nel  q^uale  viene  elpjelTa- 
mente  indicato  , che  codefli  cedettero  dap- 
principio alle  Mdnache  la  loro  Chiefà  -,  e ri- 
fabbricarono l’altra  fotto  l’invocazione  della 
medefìma  Santa  Marta  > per  il  qual  motivo 
ottennero  il  fuccitato  Privilegiò  . Quale  folle 
il  luogo  di  queir  Oratorio  , fe  dobbiamo  at- 
tenerci alle  conghietture , lo  giudichiamo  cor- 
rifpondere  alla  Porta  della  Claufura  del  Mo- 
naA^iro  , mentre  al  di  fuori  fì  vedono  ancora 
gli  indizj  di  altra  porticella  murata,  che  con- 
ica al  di  fopra  in  un  femicircolo  antica  Im- 
fflagine  , dipinta  a frelco  fopra  la  mur^lià  ^ 
e difelà  da  vetri  . Gli  altri  Scuolari  poi , che 
« ritirarono  a Santa  Maria  Fulcorina  , (lava- 
no nell’  altro  Or^qno  , dedicato  a San  Qui- 
tico  ,;poflo>.in  fito  corrifpondente  all*^altr^ 
parte  della  nuova  Chiefa  di  Santa  ^Marta 
t ^ D z Con 
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Con  tutti  gli  additati  maneggi  non  con- 
feguirono  quelle  Religiofe  il  pieno  poffedi- 
mento  della  Chiefa  , ed  ahnefla  Càia  di  que*^ 
pifcip^ìni  prima  dell' anno  1479.,  in  cui  vinta 
poc’  an;^Ì  la  civile  accerba  lite , che  tra  quelle 
« quelli  per  molto  tempo  fomentofli , cercan- 
do le  prime  dì  efcluderli,  e gli' altri  di  maii- 
tenerlì  nel  domi.iio  di  quella  Chiefa  , nd 
•giorno  Tj,  di  Gennajo  incominciarono  effe  a 
recitarvi  gli  Uffizj  Divini  , quando  nell’  anno 
precedente  ‘ avevano  dato  l’adito  alle  Perfoné 
Secolari  di  entrare  nella  loro  picciola  Cap- 
pelli , fibbricara  , come  Icrivemmo  , dall^ 
Madre  Lambertenghi , ed  ivi  afcolcare  le  Lau- 
]di  , che  effe  davano  con  lómma  divozione  , 
•e  pofatezza  al  Signóre  . 

Andò  crolccndo  da  quel  tempo  in  avana 
'a  mille  doppj  maggiore  il  buon  nome  di  que- 
llo Chiollro  non  folamente  preflb  de’  Seco- 
lari, ma  eziandio  dello  fteffo  Ludovico  Sfor- 
za , detto  il  Moro  , che  pili  volte  inlìeme  «fi 
*fua 'Moglie  vi  li  trasferiva  per  godere  di  quel- 
la religiofa  conferenza , ed  in  particolare  per 
abboccarli  con  la  Venerabile  Serva  di  Dio 
ronica  Negroni  da  Binalco’  laica  , che  fioriva 
In  que*  tempi  con  fama  di  virmofe  azióni  , c 
fantjlfimi  efempj  . • ' - 

'Nè  farà  fuori  di  propolìto  il  far  qui 
memoria  ..di  due  memorabili  tradizioni’,  che 
fi  cojifervano  da  quelle  Madri , appoggiate- 
' ’ ^ • runa. 
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runa  agli  fcrìtti  di  Suor*  Ipp(^ita  Confalonicri 
Monaca  di  quello  Monailero  , e celebre  per 
la  (ii  lei  pietà  e dottrina  , che  compilar  do 
brieve  fioria  di  eiTo,ed  elàtfninaudo  a quello 
fine  l’Archivo  del  medelìmo,  ha  efpoHot  che 
Maria  Vergine  abbia  dato  modello  a quelle 
Madri  del  velo  , e Falcie  per  coprire  il  lor 
^po  (<2)  ; e l’altra  alla  fede  del  Padre  Ifolani 
dw’  Ordine  de’  Predicatori , il  quale  telTendo 
la  vita  della  mentovata  Suor  Veronica  da  Bi- 
iiafco , allèri , che  ne*  primi  progrefC  di  quel 
làcro  ritiro  ^ nel  feppeilirlì  una  poc*  anzi  de- 
funta , le  altre  già  morte  lì  ntiravano  ,dal 
loro  lìto . primiero  , per  ^preftarle  luògo 
adagiato  (i) . • ' 

«K-  Egli  è poi  certo  , che  da  quello  Mona- 
Jiero  , qual  Seminario  di  ottime  Rejigiolè  « 
furono  cavate  alcune  di  effe  per  l’erezione  di 
mole*  altri  , come  accenna  il  Puricelli  nella^ 
citata  Tua  Cronaca  ; contandoli  tra  quelli  quelli 
di  Maria  Vergine  Aononziata  in  Pavia , e Tor^* 
pna  , di  San  Marco  in  Cpmo  , ed  un’  altro 
■in  Rimini',  fondato  da  una  Dama  di  quella^ 
Città  , chiamata  Michidina  , che  fende»  trat- 
tenuta per  qualche  tempo  ia  Milano , ed  aven- 
do qui  goduto  del^  fpirituale  eonverlazione 
di  quelle  Madri , ne  volle  coodur  feco  alcune 

• 7 . 

(<)  Vita  dì  Attfr  Jfnf^tliea  Pmiigarola  fcritta  dal  P Ottm^ 
vio  Invitati  S.  J ■ ' 

dia 
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alla  Patria  , perchè  le  fèrviflèro'  d’appoggio 
per  riftituzione  di  im  Monaftero  , in  cui  ella 
con  raflenfo  del  marito  ritirolfi  per  fervirc-. 
pih  perfectamentatal  Signore . 

Si  mantiene- preffo  di  quelle  Madri  unà 
ófcura  memoria  , che  fia  flato  aggregato  a— 
quéflb  loro  Monaftero  un’  altro  , il  quale  era 
prima  nella  Terra  di  Sefto,così  detta  perchè 
lungi  fei  miglia  dalla  Cktà  noftra  fopra  la_^ 
ftraaa  , che  all’  infìgne  Borgo  di  Monza  con- 
duce; Non  abbiamo  però  altri  fondamenti, da* 
quali  cavarne  notizia  del  tempo  ,*e  circoftan- 
ze  ; a noi  baftérà  di  averto  accennato  , per 
non  lafciar  cofa  , benché  menoma  , che  alla 
gloria  di  si  illuftre  Monaftero  appartenga. 

Paflando  dall’  interiore  Porta  del  Mona- 
ftero alla  Sagriftia,  fi  ritrova  un  picciolo  Cor- 
tile , nel  quale  a dirimpetto  fi  vede  efpofta  a 
baftb  riglievo  in  bianco  marmo  la  effigie  di 
Gaftone  la  Foix  Duca *di  Nemours , figliuolo 
del  Vifconte  di  Narbona  , e di  Una  Sorella-, 
del  Re  Luigi  XII.  di  Francia,  dal  medefimo 
creato  Governatore  di  Milano , e fuo  Generale 
Luogotenente  di  qua  de’  Monti  , che  fu  fep- 
pellito  in  un  preziofo  Maufoleo  vicino  a que- 
lla Chiefa  , come  diffufamente  racconta  Io 
Scrittore  della  Lega  di  Cambra!  alla  pag.  445. 
Sendofi  egli  adunque  portato  airaffedio  di 
Ravenna  , ed  avendo  valorofaraente  battuti  i 
nimici  „priegato  da’ Fanti  Francefi  (cosi  pro- 

• ..  fieguc 
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iìegue  TAiitore  ) „ di  condurli  a ricuperare.^' 

„ l'onore  poc’anzi  perduto  nel  combattere  con 
„Ia  Fanteria  Spagnuola  , fi  mife  a perfegui-  • 

, starla  in  capo  di  una  Milizia  di  gente  d’ar- 
„me  , che  aveva  rannata  , e‘fu  uccifo  da* 
„primi  Colpi  in  età  - di  24.  anni.  Alquanti 
„ giorni  dopo  la  fua‘ morte  fu  il  lui  cadavere 
„ portato  a Milano  , e condotto  alla  Chiefa_  ^ 
jjCattedrde  accompagnato  dalle  Inlègne  pre- 
„fe  in  Batraglia  , e da’  principali  prigionieri, 

„Fu  pofcia  mefib  a Iato  dell’Altare  maggio-  * 
,jte  , e per  Catafalco  gli  fu  alzato  un  trofeo 
delle  Infegne  , e delUarmi  de’ vinti.  Obbli-' 
„gati  i Francefi  dalla  forte  contraria  a fortire 
„dopo  qualche  tempo  da  Milano  ; il  Cardi- 
„ naie  di  Sion  fece  levare  il  di  lui  corpo  dalla 
«Chiefa  Cattedrale  , e lo  fece  léppcllire  fe- 
„gretamente  préfio  le  Monache  di  Santa  Mai> 

,jta  , Indi  a tre  anni  rientrati  i Francefi  in«, 
Milano  , gli  alzarono  un  Sepolcro  magnifico 
„ nella  Chiela,  dove  egli  era  fiato  fott errato,' 
«fopra  il  quale  quefio  Signore  era  raporefen-' 
«tato  in  rigliévo . „ Qìiefio  è appunto  quel 
d’elTo  , che  poc’anzi  -additammo  , avvanzato 
dal  celebre  Maùfoleo  eretto  alle’  ofià  di  que- 
llo Duca  con  ifiatoe  ed  intagli  in  bianco  ftfài*-'' 
mo  lavtjrato  da  Agofiino  Bufti  4 detto  il  Barn-' 
baia  , infighé  Scultore  , lodato  da  Giorgio 
Vafari  , e Giova mpaolo-Lomazzd  Molte  di' 
quelle  ftatoè  fi  ritrovano  nella  ^lebre  Villa:;^-- 
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di  Ca&d\àzzo  del  Sig.  Conte  Arconati , ed  altri 
baffi  riglievi  fi  confervano  neUa  Gallerìa  del- 
le Sculture  annefla  alla  Bibblioteca  Ambrofia- 
na..  In  qual’ anno  fia  fiato  demolito  quefto  si 
riguardevole  Sepolcro , fi  deduce  dalla  (cguen- 
te  ifcrizionc  , mentre  avendo  voluto  quefte^ 
Religiofe  ampliare  la  loro  Chiefa , e ridurla 
in  quella  forma  , che  al  prefente  fi  vedè  , le 
fu  uopo  il  rimoverlo  dal  lùo  fito  , e per  non 
^rdere  affatto  la  memoria  del  depofito  di  un 
sì  nobile  Campione  , ne  hanno  inneftata  alle 
pareti  dell’ adaitato.  Cortile  la  lui  immagine— 
intagliata  nella  lapide  , che  coprivanc  l’arca, 
aggiungendovi  a’  piedi , fiolpiti  in  nero  mar- 
mo quefii  caratteri  : 

Simulacrwn  Cajfonis  Foxii  Gallicarum  Copiai 
, rutn  Du£Ìoris  , ^ui  in  Ravennate  freelio  ce- 
-,  cidit  anno  MDXU,  , càm  in  ade  Martha 
^ refiitnenda  ^ ^Jus  titmuJus  dirutus  fit  , hu-. 
jufee  Canoòii  Virghnet  ad  tanti  Ducis  im- 
mortaliiatem  hoc  in  loco  colloftmdum  cura- 
i;ere  armo  MDCLXXU^. 

' Cftantunque  refteriore  profpetto  di  que- 
fia  Chiefà  non  fia  finito  con  quegli  adorna- 
menti di  pilaftri  , nicchie  , ed  archi , quali 
dimofira  richiedere  la  rufiica  ancora  ed  ìm- 
polita  di  lei  fronte  , ella*  è però  al  di  dentro 
compiuta  con  vaga  fimmetrìa  .di  ben  difjpofto 
difegno  . Di  una  fola  Nave  fi  vede  quefta— 
compofia  , ma  molto  ampia,  a cui  corrii^on- 
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de  del  pari  Taltezza  , eflcndo  foilenuta  da.- 
<|uattro  grandi  Colonne  apportate  negli  ango- 
li, per  mezzo  alle  quali  ftanno  difpofti  TAltare 
. maggiore  altri  due  laterali  , e la  Porta_  \ 
avanti  di  cui  non  fono  ancora  fcorfì  due  Se- 
coli , dacché  fu  appianata  una  Piazza  , fenda 
/fiate  a querto  line  demolite  alcune  ahi-  ' 
tate  da  Secolari  , che  rendevano  angurta  la^ 
rtrada  , ed  impedivano  , che  il  chiaro  lume 
cntralTe  nella  Chiefa  per  le  aperture  della  me- 
defima  Porta  , e della  fuperiore  finertra . 

Nella  maggiore  Cappella  fi  vede  rappre- 
fentata  Santa  IV^rta  tutelare  dd  Monartero , di- 
pinta dal  molte  volte  lodato  Carldrancefco Nu- 
voloni ; ne*  due  lati  di  querta  fono  appefe  alle 
pareti  due  altfe  Tavole , l’una  delle  quali  rap- 
prefenta  Lazzero  rifufcitato  da  Gesù  Crifto  , 
dipinto  dal  celebre  Cammillo  Procaccino  ; e 
nell’ altro  raffigurò  Maria  Maddalena  convef-^ 
tita  il  Cavaliere  Francefeo  del  Cayro  . Oltre  * 
alli  mentovati -due  Quadri,  ve  ne  hanno  altri 
due  rapprefentand  la  Beata  Veronica  favorita 
dal  Redentore,  di  minore  grandezza,  ddl’ uno 
e l’altro  canto  della  ftelfa- Cappella  riporti , e ^ 
fatti  da  Luigi  Scaramuccia  Dipintor  Periigino . 

Nella  Cappella  a mano  dritta  neiringrefib 
' della  Chieià  Marco  Ugolone  dipinfe  l’Arcan- 
giolo  San  Michele;  e nell*  altra  Tlmmacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine  il  tertè  mento- 
vato Cammillo  Procaccino . Cadauna  di  que- 
• fte  ■ 
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fle  è pofta  ih  mezzo  ad  altri  due  Qjiadri,ope- - 
re  de’ due  valerti  pennelli  di  Stefano  Montalto  ‘ 
Milanefe,  è Giovancriftoforo  Storer  Tedefco. 
Nè  fenza  pregio  di  lodevoli  pitture  dee  cre- 
derli la  ftelTa  Porta  , nsentre  ne*  lati  interiori  • 
della  medefima  fi  ravvifano  alcune  figure  , e 
molti  Angioli’  volanti  coloriti  da  Bernardino 
Lovini-,  che  dipinfe  ancora  una  mezza  figura 
del  Redentore  polla  in  nicchia  quadrata  non 
molto  lungi  dalla  Porta  del  Monallero  , ed* 
ancora  il  tnedefimo  Redentore  Crocififlo  con 
la  Vergine  fua  Madre,  e San  Giovanni  l’Evan- 
gelilla  , che  fi  ritrova  nella  Cappella  Corale  , 
o fia  Chiefa  interiore  delle  medefime  Rcli- 
giolè  . 


Nura.  132. 

San  Siflo  Parrocchia . 

PArlando  di  quefia  Chielà  , dedicata  al. 
Santo  Pontefice*  e Martire  Siilo , e come 
vuole  il  Calliglione,  denominata  alrre_^ 
volte  di  San  Vincenzo  entro  alle  mura,  alTeri 
lo  ftefib  Scrittore  (^),che  fti  fondata  con  un’ 
annelTo  Monallefo  ' di' Monaci  da  Defiderio 
ultimo  Re  de’  Langobardi,del  qual  fentimen- 

■ . • ■ ^ to 

{a)  Caftill.  Fdfcic,  yj.  fag.  15^,*  i 
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to  protefta  di  efferé  ancora  il  PuricelH  (a)  , 
adaucendo  fra  gli  altri  teftimonj  quello  di 
Gualvaneo  Fiamma , il  quale  fcrilTe  {ò)  : Con- 
firuxit  etiam  (Defiderio)  Mediolani  Monafte^ 
rium  Vincentii  in  loco , ubi  nunc  eft  Eccle-^ 
fìa  Sanili  Sixti  ad  Carrubium  Porta  Ticinen- 
fis^  anno  DCCLXX.  Ma  perchè  nella  defcri- 
7-ione  di  San  Vincenzo  in  Prata  abbiamo  noi 
efaminaro  , fe  vi  foUe  tal  Monaftero , e iè  ve- 
ramente potelTe  edere  flato  fondato  da  Defì- 
derio  , rimandiamo  a tal  luogo  il  Leggitore. 
Anzi  , benché  colà  fìafi  elpoflo  , che  dentro 
in  Città  , e predo  a quella  Chiefa  di  San  Si- 
ilo vi  fode  un  Monallero  , lènza  approvare 
0 rigettare  tale  aderzione  ; qui  proteftiamo  , 
che  molto  ne  dubbitiamo,  ed  incliniamo  adai 
alla  negativa  , non  volendo  impegnarci  ad 
efporre  le  nollre  difficoltà,*  perche  abbifogna- 
rebbe  una  limga  didèrtazione,  nella  quale  non 
vogliamo  impegnarci  in  quell’  Opera  ; ballan- 
do qui  l’adciurre  , che  niduno  Scrittore  de* 
veduti  da  noi  , anteriore  al  Fiamma  ed  al 
Benvenuto  , fa  menzione  veruna , benché  mi- 
nima , del  Monallero  di  San  Siilo  . 

Adèrifce  Nicandro  Illorico , che  , partiti 
da  quello  Monallero  que’ Monaci,  ritennero  la 
ragione  di  elèggere  un  Parroco  focolare,  che 
amminiflrade  in  quella  Chiefa  la  Cura  d’ Anime; 

la 

(a)  Puricetl.  Monum.  Bafil.  Ambr.  N.  47.  fag.  Zf. 

, (b)  Gualy.  Flam.  Chron.  Ma],  ca$. 
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la  qual  cofa  però  non  ci  fembra  di  poterci 
accordare  , mentre  li  noftri  Arcivefcovi  han- 
no ordinato  lo  ftelTo  Abate  di  San  Vincenzo 
in  Prata  quar  do  vi  era  ancora  il  Monaftero  , 
come  manifeftamente  fi  diduce  dalla  citata-. 
Carta  di  Angelberto  ,in  cui  facendo  egli  fteflb 
menzione  dell’  additato  Abate  Gaudenzio 
quelle  parole  inferifce  : Quem  etiam  ego  ibi 
(cioè  in  quel  Abbatem  jamdudum 

• ordinaveram  ; al  prefente  però  il  Parroco  vie- 
ne qui  collituito  dall’Abate  Commendatario 
di  San  Vincenzo;  elTendo  quella  Cura  d’Ani- 
me  nominara  nel  Catalogo  riferito  dal  Mori- 
gia  per  eleggere  i ooo.  Nobili  del  Configlio 
lotto  l’anno  1388. 

Sendo  pel  lui^o  corfo  degli  anni  cadu- 
ta in  parte  quella  Chiefa , fu  di  nuovo  rifab- 
bricata , vivendo  il  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo, e fatta  in  ordine  Ionico  con  una  fola, 
ed  affai  bene  difpolla  Nave,  nel  mezzo  della 
quale  vi  fi  vede  l’Altare  maggiore  , con  altri 
due  laterali , fendo  Hata  djpmta  in  una  tavo- 
la , che  fop/a  di  eflb  Ha  efpolla , Maria  Vèr- 
gine col  Santo  Tutelare , da  Carlo  Pietra  Mi- 
lanefe  , di  cui  parimente  fono  le  figTjre  «L, 
frefeo  ipoile  alf  intorno , della  cornice  , che 
rapprelentano  le  oiìi  ammirabili  imprefe  del 
gran  Pontefice  Siilo  , di  cui  per  altro  non  fi 
la  in  qual  teiMo  ne  Ila  fiato  alTegnato  il  no- 
me a quello  Tempio . * ' 

Sem 

- . • . ■ -5  • , 
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' Sah  Maurilio  Parrocchia . 

Nomina  il  Morigia  fotto  l’anno  1 388.  una 
Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a San_ 
Mauricillo;  ma  alcuni  de’  noftri  Scrit- 
tori giudicano  effere  avvenuto  per  isbaglio  de* 
Stampatori  ,.e  che  doveffe  efiere  chiamata 
di  San  Maurilio , credendola  appunto  quella, 
di  cui  ora  parliamo  , fondata  ad  onore  di 
quefto  Santo  da  Lancellotto  Boflì  Cavaliere 
Milanefe  , Noi  per  altro  non  fappiamo  cosi 
facilmente  accordarci  a quella  oppinionc_, 
mentre  fendo  e San  Mauricillo  , e San  Mauri- 
lio due  diverli  Santi,  venerati  con  antico  cul- 
to da  quella  Città  , come  lì  raccoglie  dagli 
antichi  Calendari  e da*  Martirologi  del  Rito 
Ambrolìano , ne’  quali  adì  13.  di  Marzo  li  fa 
menzione  del  primo  con  quelle  parole  : Me-' 
àiolani  SarìSH  MauriciUi  ejufdem  Urhis  Eptfeo^ 
pi;  e del  fecondo  adì  ì7.  di  Settembre  : An~ 
degavi  in  Gallia  SanOi  Maurilii  Epifeopi  , 
Civfs  Mediolanenjts  ^ ci  fembra  vcrolìmile  , 
che  altre  volte  vi  folle  una  Chiefa  dedicata 
al  nome  gloriofo  di  quel  nóllro  Arcivefeovo  ; 
per  altro  quella  , di  cui  trattiamo  , ritiene  il 
titolo  di  San  Maurilio  , elfendo  altresì  Par- 
rocchiale . 

Tra  quella  Chiefa  , ed  il  Mooallero  di 
’ Santa 
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« 

Santa  Marta  ve  n’era  un’  altra  pur  Parroc- 
chiale , chiamata  di  San  Vittore  al  Pozzo  , 
con  quello  fecondo  nome  diilinta  da  quelle 
di  San  Vittore  al  Corpo , ed  al  Teatro  , per- 
chè appunto  vicino  ad  efla  vedevafì  un  Pozzo 
celebre  per  antiche  tradizioni  de’  Cittadini  . 
Qjaella  fu  pofcia  foppreffa  nell’  anno  {6jà. 
adì  4.  di  Luglio  da  Monfignor  Giovambatifta 
Callelli  Vicario  Generale , che  aggrego  quella 
Parrocchiale  giuredizione  alla  Chieia  di  San 
Maurilio  . Ancora  lo  fteflb  Tempio,  fu  con- 
vertito in  ufo  profano , e venduto  con, la  an- 
nefla  Cafa  del  Parroco  al  Conte  Tolommeo 
Gallia  col  carico  di  pagare  ogn’  anno  al  Ret- 
tore di  San  Maurilio  lire  cento  fettantafet- 
te  (a)  . 

Non  molto  difcofla  dalla  diftruttà  Chie- 
fa  , di  cui  parlammo  , ve  ne  aveva  pure  un* 
altra  Parrocchiale  col  titolo  di  San  Onirico  , 
della  quale  cosi  ne  fa  memoria  il  Carifio  : 
„La  Chiefk  Parrocchiale  di  San  Qjiirico  era 
„percontro  la  porta  del  Monalìero  di  Santa 
„Orfola  , e dove  fi  trovano  le  Scuderìe  del 
„Sig.  Marchefe  Gallia  , ed  una  nuova  firrada 
„ contigua  al  Giardino  delle  Monache  di  Santa 
„ Marta  . ,,  Fu  quello  Tempio  dillrutto  verfo 
l’anno  i<5io.  per  avvifo  del  PuricelU  nella». 
DilTertazione  Nazzariana  fol.  352. 
Nel 

(«)  ex  Jrìftrum.  recepto  à Francifco  Miliavacea  Notar  io 
Arcbiep.  anno  16^^, 
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, Nel  Secolo  feftodecimo  fu  la  Chiefa  di  San 

Maurilio  riparata  non  folameute  dalle  antiche 
Yue  ruine,  ma  ancora  "ridotta  a , maggiore  va- 
ghezza, comecché  adornata  al  didentro  con  ri- 
Jevati  ftucchi  all’  intorno  del  Coro , e ridotta  in 
una  fola  nave  alzata  con  propprzione  di  altez- 
za alla  l^ghezza  (uà. coerente;  al  di  fuori  poi 
!con  fronti^izio  finito  ad  architravi,  e colon- 
joe  , giufta.  il  dileguo  sfatto  da  Giovan angiolo 
.Crivelli -uno  di  gueVvalenn  - Architetti  , che 
jbanno  aìm^  alfa  faSSrica  della  Infigne^ 
Chiefa  . di  Nollra  Signora  preflb  a San  Celfo. 
^Sopra  la  Porta  fi  v^de,r^iftrata  quefta  Ifcri- 
,ZÌone  , che  ^rge  in . riftretto  notizia*  delle  • 
prerogative  di  quello  Santo  Titolare  con  le 
j^iicn  ti  ^parole  : 

, Divo  , Maurilio  Patritw  Mediolanenji^ 
Martini  , Arj/ibro^i  ,pifcipulo 

■» 

- y • !.*  in  ì"r  » >' .■  — » 


Nuni.  i j4. 

* '•  ■ I * ' • 

Santo  Sepolcro  , Collegio 
‘ de'  Sacerdoti  Òbblati, 


Uefta  C.hie(a  fu.  da  ■principio,  inuafea^ 


fotto  il  titolò  della  SantilTima  Trinità 
neU'annp  quarto  dell’  Imperio  di 
rado  Imperàdòre,  v4’,a  àre.òeU’aQnd  ^oji. 
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di  noftra  falute,come  chiaramente  apparifbe 
da  una  Carta  tolta  dall’ Archivo  degli  Ob- 
blati  , e da  un*  altra  prodotta  dal  Puricdli  » 
in  cui  lì  legge  il  nome  del  di  lei 'Fondatore 
con  quefte  parole  (a)  : Ego  Benedióius , qui  ^ 
Rozoy  filius  bona  memoria  Remedii  y qui  fuit 
Magifler  Moneta  ^c, , e più  abbailo  : *0010  -, 
fit  illa  mea  ordinatio  de  Ecclejia  mea  , quam 
ego  noviter  (cioè  néll’  anno  1031.  perchè  que- 
lla Carta  corrifponde  all’anno  1036.)  adifi^ 
caviy  ^ e fi  condita  in  honorem' Sanila  Trini» 
tatis  y fit  firma  , ^ flabilis  permaneat 
, incaricando  a 'tre  de*  fuoi  Nip^i  la  cura  del- 
la medeiima  pe*  tempi  avvenire  . Gualvaneo 
Fiamma  aggiugne  a quello  Fondatore  (b)  ii 
cognome  di  Cortefella  , o iìa  de*  Canceglieri^ 
che  fu  di  buona  voglia  ripetuto  ancora  dal 
Torri  (c)  , avéndo  quello  icritto  : Rozus  d§ 
Cortefella  , fiye  de  Cancellariis  confiruxit  JS^ 
clefiam  Sanili  Sepulcriy  ed  in  tal-gui&  facea^ 
do  nome  prozio  l*appellativo  Rotm  , ed  ac^ 
crefcendogli  Taltro  a mo  talento , ci  avreb^ 
dato  luogo  ad  accordargli*  quelle  Ibgnace^^^ 
idee  , fe  la  fopraccennata  Carta  dal*PuriceU|! 
prodotta  , ed  il  Calchi  non  n*av^flfefo  ma^' 
fellamente  fcoperto  Terrore  , ^Nè  i^hà 
colta  ad  accordare,  che  quella  Cfaiefa  àbSiàlÉ|^ 
' ■ ‘temìto^^ 

^ (a)  Ptpricell.  Jlknum.  Antbrof. 

' ’ €uahf.  Flam.  Chroti.  ^opp.  %40. 

Torri  Ritratto  di 
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tenuto  il  nome  di  Ronzme^  appunto  perchè  fon»^ 
data  da  quel  Rozone,  o come  altri  lo  chiama- 
no iJorw,  che  di  fopra  additato  vedemmo. 

Non  ritenne  però  per  molti  anni  il  titolo 
datogli  nella  fua  erezione  della  SantijJimcL^ 
Trinità  ; mercecchè  alcuni  de’  noftri  Mila- 
nefi , intefa  avendo  la  gloriofa  conquifta  di 
Terra-Santa  , e della  illuftre  Città  di  Geru- 
falemme,  avvenuta  nell’anno  1099.,  rinnova- 
rono quella  Chiefa  , e la  formarono  a fomi- 
glianza  di  quella  del  Santo  Sepolcro  di  Geru- 
lalemme  ; mentre  di  tutto  il  fin  qui  detto  ne 
dà  certa  pruova  una  lettera  del  noflro  Arci- 
veTcovo  Anfèlmo  data  nell’anno  1100.  Indi- 
zione ottava  alle  Idi  di  Luglio  , in  cui  fra  le 
altre  cofe  , che  uopo  farà  di  piò  abbaflb  ad- 
ditare , fi  legge  : Quicumque  vero  ad  illud 
Sepulchrum  , in  quo  Chrifli  Corpus  dorrnhit  , 
aliquo  impedimento  detentus  accedere  non  pote~ 
rit^ér  ad  HOC  SEPULCHRUM  AD  EjUS 
VER  AM  SIMILITUDINEM  FACTUM^ 
veneriti  ^c.  remijjicmem  fuorum  tertia  partii 
babeat  delì6lorum  , 

Anfelmo  adunque  , il  quarto  di  quello 
» nome  , per  eccitare  ne’  cuori  de’  Milanefi  la 
divozione  al  Santo  Sepolcro  di  Terra-Santa  , 
pofe  ogni  lludio  di  ampliare  , adornare  , ed 
arricchire  di  Privilegi  e grazie  quella  Chiela 
in  guifa  tale  , che  la  volle  folennemente  de- 
dicare aH’Altilfimo,  come  egli  fteflb  neU’ad- 
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ditata  Carta  proteftaj  ad  cajus  gloriam  (cioè 
m oanto  sepolcro)  nos  procedentes  cum  nofl  ris 
Fratrtbus  ,,  Altare  Domino  cum  Ecclefta  fimul 
tmerim  dedtcavimits , é*  fuper  ìllud  Deo  no- 
jtro  Hojttam  laudis  ohtulimus . Iftituì  inoltre, 
che  nel  giorno  anniverfario  di  quella  dedica- 
zione VI  fi  portalTero  li  Canonici  Ordinari  , 
allora  chiamati  col  titolo  di  Cardinali  , in^ 
procellìone  , e v’intuonalTero  il  TeDeum  lau- 
damus  excelfa  vocc,  tenentes  manus  invicem  ad 
Ji^um  vi  fioria  habita  ^erofolyma . E per  ren- 
dere  quel  giorno  in  ogni  maniera  folennc^  , 
permife  fi  tenelTe  fopra  la  Piazza  contigua  un 
Mercato  o fia  Fiera^ , perchè  Jtcut  communis 
efi  jolemnitas  .ad  omnium  animar um  falutem  , 
a riguardo  delle  ludulgenze  di  fopra  riferite  j 
ita  commune  fit  Mercatum  ad  omnium  corpora^ 
lium  rerum  venditionem.  Dall’ amore  e folle- 
citudine  di  quello  Prelato  , che  accordò 
que’ Preti,  i quali  in  elTa  officiavano,  l’antico 
gius  Parrocchiale,  (del  quale  fe  ne  ha  memo- 
m fotto  l’anno  1388.)  prefigendone  li  confi-  ; 
ni  , che  fi  fendevano  tra  Porta  Vercellina  , 
e Pofta  Ticinefe,  farebbero  fenz*  alcun  dub- 
bio fiate  ^crefoiute  e le  grazie,  e le  entrate „ 
fe  li  medefimo  andato  con  numerofo  feguito  di  ’ 
Crocefignati  contro  de’ Turchi, non  folTe  mor-' 
tq  in  Coftaiitinopoli, come  attefia  Landolfo  Tu- , 
niorc  al  Capo  fecondo  della  fua  Storia  (a)  . 

’ Era 

(a)  Landuìph.  Jm,  in  Tomo  V.  Rer.  Italie,  pag.  474. 
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i|  Era  poi  la  ftruttura  di  quella  Chiefa  lino 
B di  quel  tempo  molto  lodevole  , avendo  un* 
f altro  fotterraneo  Oratorio , e due  grandi  Torri 
> polle  alli  due  lati  della  medelìma  in  vicinanza 
I alia  Porta , come  ancora  a’  nollri  giorni  lì  ve- 

■ dono , fervendo  l’una  per  le  Campane,  l’altra 
, all’Oriuolo  ; llava  nelle  di  lei  Cappelle  dillri- 
. buita  la  Storia  della  Nafcita,  Battelimo,  Paf- 

■ lìone  , e Morte  del  Redentore  , ed  ogn’  una 
! di  eflè  veniva  col  particolar  nome  del  Mifle- 

■ rio , che  rapprefentava , dillinta  ; quando  alla 
, perfine  dal  Santo  Sepolcro  fopra  dell’ Altare^ 
i maggiore  raffigurato  pafsò  il  Iblo  nome  anco- 
ra nelle  altre;  Di  tutto  il  fin  qui  detto  ne  fa 

. fede  il  Calchi  al  Libro  fello , Icrivendo  : 
gvtla  Sacrila  Jìngulis  nominiius  diflin6ia  dite 
manfere  , donec  celebrius  vocabulum  Sanali  Se- 
' fulchri  invaimi',  e più  oltre  : Durai  ejus  no- 
hilis  flru6iura  [ubi erroneo  fpecu , penjìlibufque 
cellis  , marmoreo  pavimento,  ^ duabus  Turri- 
bus  egregia  . Alla  cura  di  quella  Chielà  ven- 
nero deputati  quattro  Preti  col  titolo  di  Ca- 
nonici, ed  otto  Monaci , affine , come  olTèrva 
un  noAro  amico  Scrittore  , di  priegare  ogni 
giorno  il  Signore  per  li  felici  progreffi  delle 
armi  Cattoliche  contro  il  comune  nollro  Ne- 
mico , e di  anyninillrare  al  frequente  Popolo 
liSantiffimi  Sacramenti;  ma  col  progreffi)  del 
tempo  andarono  diminuendoli  le  rendite  pel 
loro  mantenimento  , coficchè  ebbe  a fcrivere 

Ex  il 
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il  Calchi  al  hiogo  citato  : Ejus  cultui  quataoir 
Canonicos  , & oóto  Monacos  a^criptos  fuijje^ 
lego  , avverandofi  però  quanto  dice  quello 
Scrittore  folamente  de*  Monaci;  mentre  li  Ca- 
nonici, fe  non  quattro,  almeno  tre  , perfeve- 
rarono  ad  intrattenervifi  fin*  attanto , che  San 
Carlo  Borromeo  v’ebbe  ad  appoggiare  la_. 
Congregazione  degli*Obblati  , come  più  ab- 
^aifo  vedremo . Ed  oltre  a ciò  Francelco  Ca.- 
ilelli  nel  fuo  libro  comporto  nel  Secolo  ferto- 
decimo  , che  manofcritto  fi  conferva  nelle.. 
Bibblioteche  del  Metropolitario  Capitolo  e 
dell’ Ambrofiana  cosi  fcriflè,  trattando  di  que- 
rta  Chiefa  alla  pag.  445.  Ecclefia  SanlH  Sepali 
chri  cum  tribus  Camnicis , hodie  Congregatk- 
nis  Oblatorum  Sanili  Ambrofii  ; ed  a’  nortrt 
giorni  perfeveranojquérti  titoli  Canonicali, che 
vengono  conferiti  come  femplici  Benefizi  . 

Nell’  anno  1 578.  il  nollfo  gloriofo  Ar- 
civefeovo  San  Carlo  Borromeo  avendo  irti- 
tuita  una  nuova  Congregazione  di  Sacerdo- 
ti , che  viveflero  vita  comune , e fc^ro  ad 
‘ógni  irtante  difpofti  »a*cenni  del  loro  Parto- 
re  in  tutti  rii  impieghi  di  Prediche,' Miflìo- 
ni , Cura  cT  Anime  , Direzione  di  Spirito  , 
Confeflìoni  , e d’ogri  altro  fpirituile  eferci- 
2io  , la  volle  appoggiare  a querta  Chiefa_., 
ordinando , che  qui  rifiedefle  H Proporto  del- 
la medefima  Congregazione  , come  in  luo- 
go media  Urbe  condito  , e che  nligiofim^^ 
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frequentiùfque  falutatur^  avendoci  data  noti* 
zia  il  Sig.  Dottore  Saffi  Prefetto  degniffimo 
della  Ambrosiana  , ed  uno  de'  medesimi  Ob- 
blati  y che  lo  SleSIb  San  Carlo  in  una  Tua  let- 
tera afficurò  la  mentovata  Congregazione.. 
y,  di  darle  in  cura  una  Chieià , alla  quale  per- 
y,feverò  in  ogni  tempo  fedele  la  divozione  di 
n quello  Popolo  , che  concorreva  ad  elTa  per 
y^afcoltarvi  la  Divina  parola  , efercitarSi  iru. 

M opere  di  pietà  y e ricevervi  li  Sacramenti 
ideila. Penitenza  , e Santiffima  Eucarillìa. 

II  Cardinale  Federigo  Borromeo , che  in- 
vigilò con  ogni  Studio  , giuHa  la  mente  del 
Santo  Cugino  fuo  AnteceSiore  , all’  ampliazio^ 
ne  di  quella  non  mai  abbastanza  lodata  Con- 
gregazione y volle  ancora  rillorarne  la  Chie- 
fa  » mentre  fèndo  ella  fiata  fin  da  que’  tempi 
divifa  in  tre  Navi  y che  venivano  loflenutc.. 
da  picciole  y e ruvide  Colonne , con  gli  Archi 
difpolli  giulla  l’antica  idea  , li  fece  riformare 
in  torma  di  femicircolo  perfetto , ed  appoggiare 
fopra  Colonne  più  alte  di  lifcio  marmo,  finite 
co’  piediftalli  , e capitelli  in  ordine.  Corintio 
intagliati  , quali  ancora  a’  noflri  giorni  fi  ve- 
dono , rendendo  in  tal  guifa  la  Chiefa  muta- 
in  certo  qual  modo , da  quella  di  prima, 
vd’a  dire,  molto  più  vaga  , che  nella  fila.»  . 
prima  apparenza  ella  foflè  . ’ 

Negli  anni  pofciai7i8.  e 19.,  comecché  . 
cadevano  dalle  pareti  le  antiche  pitture  a«, 
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chiaro  fcuro  fopra  di  effe  effigiate  , furo» 
tutte  di  nuova  calce  abbianchita  riveftite  , 
con  molt’  altri  lavori  plaftici  adornate  ia 
guifa  , che  al  prefente  ia  di  sè  bclliffima  me 
lira  queftaChiefa,  addattata  alla  divozione, 
raccoglimento  di  chi  la  frequenta  L'efterio 
re  frontifpizio  della  medefima , che  negli  anr 
precedenti  ignudo  c fenz*  ordine  vedevafi , f 
con  vaga  maeftria  ripolito , e la  Porta  ancor 
circondata  di  vivo  marmo  intagliato , alla  qua 
le  fi  afeende  per  alcuni  ben  difpofH  gradini 
da  picciole  colonne  difefi  ; e fimra  di  effa  fi 
riporta  un*  Immagine  di  Gesh  Crirto  deporti 
dalla.  Croce  , e corcato  nelle  braccia  dell' Ad 
dolorata  fua  Madre, dipinto  dal  Bramantino 
c molto  lodato  da  Giorgio  Vafari  , e Gio 
rampaolo  Lomazzi  ne’  loro  trattati  delle  Viti 
de’ Pittori  , ed  eccellenza  delle  Pitture  , co 
mecchè  rapprefentato  in  tal  forma  , che  da- 
qualunque  parte  in  effo*"!!  fiffmo  gli  occhj 
tempre  in  profpetto  fi  feorge  . • ’ 

L’ Altare  maggiore  di  quefla  Chiefa*^i 
dedicato  alla  Riffiirrezione  del  Redentore  dà 
Sepolcro,  vedendoli  querto  Altare  rapprei^ 
tato  ad  intagli  » parte  in  marmo  * fino  a pii 
colori  , di  cui  ne  fono  formati  i gradini  , e_ 
la  Tribuna  fortenuta  da  quattro  colonne  ritor 
te  di  lifeio  marmo  cinericcio  , e parte  in  le 
gno  , nel  quale  fono  intagliate  te  ,rtatoe  degl 
Angioli  in  albu  fedenti  , come  racconta  i 
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Vangelo  , fopra  il  Sepolcro  , e delle  Marie  , 
che  ne  andavano  in  cerca , vedendoli  fopra^ 
la  cima  della  mentovata  Tribuna  il  Redento- 
re riflbrto  circondato  e corteggiato  da  altri 
Angioli  e Cherubini , e quelle  uatoe  colorite 
di  bianco  in  fomiglianza  che  fieno  in  marmo 
intagliate  fanno  di  sè  bella  comparfa  , finat- 
tanto  che  vi  faranno  pofte  le  medefime  di  vi- 
va pietra  col  progreflb  del  tempo  . 

A quello  Altare  il  gloriofo  San  Carlo  ot- 
tenne Privilegio  a fiiffragio  de’  Defonti  , di  • 
cui  ne  fu  polla  memoria  in  nera  pietra  inne- 
ilata  alla  parete  : 

p.  O.  M. 

Altare  privileg.  prò  DefunlHs^ 

Gregorio  XIII.  Pontif.  Max. 

Carolo  Card.  Archiep.  * ’ 

Armo  Domini  MDLXXf^I. 

Quello  medelimo  Altare  fu  a’  tempi  no- 
ftri  folennemente  confecrato  da  Monlignor  Cai 
fimiro  Reyna  Minore  Oflèrvante  Velcovo  di  * 
Capfa  , il  quale  riconobbe  nel  giorno  prece-  • 
dente , fecondo  la  prelcrizione  de’  Sacri  Riti, 
le  Reliquie  de’  Santi  indicati  nella  Ifcrizionc_* 
collocata  nell’  altra  parte  dell*  Altare  per  con-^ 
tro  alla  precedente  ; ed  in  eflà  fi  legge  : 

Altare  hoc  confecratumfuit^fuh  eo  reconditi par~ 
ticulis  Ojjiwn  S.Stephani  Protomart.  ^ San6io^ 
rum  Pontifìcum  ac  Martyrum  Aniceri,  Callifii^ 
é'MareemyX.Kal.yumdsMDCCXXXIP^.- 
E 4 Nelle 
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Nelle  due  Cappelle  laterali,  eh  e formand*  j 
i bracci  della  Croce  di  quefta  Chiefa  vi  fono 
rapprefentati  a riglievo  li  due  Miller]  della... 
Pmone,cioè  nel  primo  al  corno  degli  Evan-, 
gel]  la  lavanda  de’  piedi  fatta  da  Crillo  dopo 
l’ultima  Cena;  e nell’altro,  quando  il  Reden- 
tore fu  condotto  alla  prefenza di  Caifa,  fendo  , 
Rate  entrambe  in  quelli  ultimi  anni  arricchite 
di  pitture  a frefeo  architettate , che  accompa- 
gnano co’  colori  li  Miller j rapprefentati . Ali* 
ingreflb  della  Porta  vi  hanno  altri  due  Altari^ 
pollile  a lato  ; nell’  uno  fi  vede  una  Tavola  i ‘ 
che  rapprefenta  Maria  Vergine  col  fuo  Par- 
goletto in  braccio , a canto  di  cui  fe  ne  Han- 
no li  Santi  nollri  Arcivefeovi  Ambrogio  , 

Carlo  titolari  della  mentovata  Congregazione 
degli  Obblati , e fu  dipinta  da  Carlofrancefco 
Nuvoloni , detto  il  Panfilo  . Nell’  altro  canto 
fi  ritrova  Cappella  Umile  , nella  qua^  avanti 
l’ultimo  riflàrcimento  della  Chiefa  vi  era  rap- 

{>refentato in  figure  ilGetfemani,con  l’Angio- 
o , che  confortava  il  Redentore  Agonizzan-  ; 
Ce  ; ma  fu  quello  levato  , ed  ora  vi  fi  vede 
una  Tavola  fatta  dallo  Reflb  Nuvoloni , che 
rapprefenta^  Maria  Santifiìma  , e San  Filippo 
Neri  , che  prima  efpolla  vedevafi  fopra  la_.  - 
Tribuna  dell’  Altare  maggiore  ; ambedue  que- 
■ Re  teRè  deferir  te  Cappelle  furono  dipinte  a 
frefeo  in  ogni  parte  , con  iRorie  alludenti  a* 
Santi  titolari  , fatte  dal  celebre  Dipintore.^ 
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Giovambatifta  Saffi  Milanefe  . 

Nelli  due  lati  della  Chiela  vicino  allo 
i‘  fteflò  maggiore  Altare  vi  fono  due  porticelle, 

■ una  delle  qualf  a mano  manca  guida  per  al- 
tra ftrada  all’Oratorio  dell’Angiolo  Cullode, 
f di  cui  in  appreffo  parleremo  , e l’altra  a ma- 
! no  diritta  conduce  alla  Sagriftìa  , degna  ve- 
ramente  di  edere  rammemorata  , comecché 
oltre  Tedere  un  bello  ed  affai  lungo  vafo,  ella 
, è ornata  di  armar)  di  noce  intagliata  con  fom- 
y mo  ftudio  , e diligenza  , ed  ancora  di  varj 
[ Quadri  rinchiufi  entro  cornici  dorate  , dipinti 
[ da  eccellenti  pennelli  , e ricca  di  molti  lavo- 
[•  rati  argenti  , e facre  Suppellettili , e Reliquie 
di  molti  Santi, tra  le  quali  fi  dee  fare  diflmta 
menzione  di  una  Croce  d’argento  , aggiun- 
i.  tavi  nell*  anno  1737. , in  cui  fta  ripofto  un 
:(  pezzo  vifibile  del  Sacro  Legno  , ed  altre 
I Quattro  particelle  degli  Stromenti  della  PaP- 
I Cone  di  Gesh  Signor  noftro  . Avanti  di  giu- 
I gnere  a quella  Sagriftia  piegando  al  manco 
!•  lato  fi  palla  per  altra  picciola  porta  nel  Col- 
li kgio  de’  medefimi  Obblati , ove  quei  Sacer- 
f doti  fen  vivono  ^ avendo  le  loro  ftanze  polle 
fopra  piìi  ordini  di  Portici  follenuti  da  Co- 
lonne di  marmo  fatte  con  moderna  Archi- 
, fcttura  . In  fronte  alla  Porta  di  quello  Col- 
; legio  fe  ne  Ha  ancora  una  parte  di  fabbrica 
• antica  dipinta  a frefcó  al  di  fuori  da  Aurelio 
Lo  vini  « Nelle  llanze  inferiori,  di  quello  aa- 

dco 

# 


^ » 


DESCRIZIONE 


I 


74 


fico  appartamento  fi  teneva  raunanza  dì  sJcu.» 
ni  pii  Fifici  di  quella  Città  , come  fi  rac- 
coglie da  uno  Stromento  rogato  nell*  anno 
1487.  da  Baldaflarre  Capitaneo  Notaro  di  Mi- 
lano , e lo  convalida  altresì  la  dipintura  a_*  j 
frelco  fatta  lopra  la  parete  interiore,  che  ora  ] 
ferve  di  Cappella  alla  Congregazione  de*  Che-  J 
rici  , comunemente  detta  di  San  Sepolcro  ; j 
fi  vedono  adunque  in  effà  dipinti  Gesh  Crillo  ; 
coronato  di  Spine , ed  in  ginocchio  a*  lati  alcune 
perfone  in  abito  lungo , e nero  con  rotonda  ber- 
retta in  mano,  che  fi  giudica  denotino  qudli 
della  Congregazione  di  Santa  Corona  in  tal  por- 
tamento raffigurati . Si  vede  inoltre  dipinta  pen-* 
dente  da  un’architrave  una  corona  di  Ipine,  le 
llelfe  Colonne  fafciate  pure  di  Ipine,  ed  il  mifte- 
rio  della  dolorofa  Coronazione  del  Redentore, 
tutti  geroglifici  per  dinotare,  che  quella  fofle 
la  Cappella  de*  Deputati  del  Pio  Luogo, det- 
to ancora  a*  noftri  giorni  di  Santa  Corona  , 
come  vedremo  , che  fu  trapportato  in  altro 
fito  più  agiato  , però  ancora  contiguo  a que-  j 
fta  Chiefa  ; avendo  lo  fteflb  Pio  Laiogo  a*  di  j 
noftri  ragione  fopra  la  Cappella  di  Gesù  Cri- 
fio  condotto  avanti  del  Pontefice, che  fi  chia- 
ma Altare  dì  Santa  Corona  . Oltre  a tutto  il 
fin  qui  detto  , magmormente  fi  convalida  la  ; 
noftra  opinione  coir  autorità  di  alcune  Scrit-  \ 
ture,  rinvenute  nella  Bibblioteca  Ambrofiana,  : 
che  ciò  comprovano  , ed  alcune  vefiigge  di  ì 
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Fornelli , Lanr^icchi  , e {ìraili  cofe  attinenti 
alla  Chimica , ritrovate  nel  cavare  le  Fonda- 
«enta  del  contiguo  Collegio  , onde  potiamo 
aflèrire , che  non  folamente  la  Cappella  , ma 
l’intiero  recinto  di  detto  Pio  Luogo  ivi  fi  ri* 
trovaflè  , ftendendofi  per  tutto  quel  tratto  , 
che  ora  ferve  all’  Oratorio  del  Santo  Angiolo 
Cuftode . Radunavanfi  adunque  in  quefto  luo- 
go gli  Afcritti  a codella  Congregazione,  alcuni 
de’ quali  mofli  da  carità  facevano  apparec- 
chiare Medicine  ed  Unguenti  da  difpenfarfi 
a’  miferi  Infermi  , e v’intervenivano , perchè 
richieduti  fi  portaflèro  a vifitarli  , gettando 
in  tal  guifa  le  prime  fondamenta  di  un  sì  utile 
benefizio , che  a comodo  di  tanti  vergognofi , 
ed  impotenti  malati  fi  mantiene,  e fi  accrefce, 
come  poco  dopo  vedremo . Venne  in  fine  a 
1 noi  tolta  ogni  efirazione  fopra  di  quello  luo- 
j go  dalla  Cronaca  manofcritta  di  quella  Con- 
gregazione , che  ci  venne  fatto  di  vedere^  , 
I mentre  erano  già  confegnati  alle  Stampe  que- 
I Ili  Fogli  , come  diremo  più  abbaflb  ; ivi  fi 
legge  lòtto  l’anno  1511.  alli  Settembre  ia 
ciual  maniera , e da  chi  , e con  quale  difpen- 
dio  fu  fatta  la  poc’  anzi  lodata  pittura  a tem- 
pra fopra  la  parete  dell’ Oratorio, ed  è il  tut- 
. to  efpollo  colle  feguenti  parole  : „ Mefler  Ber- 
‘ „nardino  da  Lovino  Bifore  s’è  accordato  a 
■ spingere  il  Crillo  con  li  Compagni  ìil* 
))ìo  Oratorio  (ora  de’  Cherid  ^ ed  in  qua* 
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tempi  della  Congregazione  di  Santa  Corona^ 
,j&  comenzò  a lavorare  a di  ix.  Ottobre, 8c 
,,ropera  fu  finita  a di  xz.  Marzo  15  xx.  E' 
„vero,  che  lui  non  lavorò  folo  opere  j8.,  6c 
„uno  Tuo  Gioveno  opere  11.  Se  oltra  le  diète 
„ opere  ii.  li  teneva  miflà  la  molta  al  bixo- 
,,gno;  & anche  Tempre  aveva  ono  garzone , 
„che  li  ferviva  . Li  fu  dato  per  fua  merce- 
„ de, computati  tutti  i colori,  lir.iij. foldi  9. 
„&  la  detta  fpefa  la  pagò  Meflèr  Bernardino 
„ Ghillio  de  ma  fpontanea  volontà  &c. ,,  Ma 
deir  iftituzione  di  opera  tanto  pia  , e dello 
zelo  de*  primi  Aferitti  alla  Congregazione , ci 
riferbiamo  a parlarne  diffufamente  in  occafio- 
ne  di  farne  la  defenzione  efatta  fotto  il  fuo 
titolo  di  Santa  Corona  . 

Molte  fono  le  Congregazioni  , che  hi-, 
auefta  Chiefa  fi  tengono  per  l’impiego  divoto 
ae’  Fedeli  nelle  opere  di  CriAiana  pietà , fen- 
devi quelle  de*  Procuratori , una  per  le  Da- 
me , le  quali  fi  unifeono  in  una  parte  fotter- 
ranea della  Chiefà  entro  ben*  ornato  Orato- 
rio , dedicato  a Santa  Maria  Maddalena;  l’altra 
chiamata  della  Penitenza;  e l’altra  del  Santo 
Angiolo  Cuftode  , a cui  in  quello  Secolo  fu 
aggregata  la  Congregazione  , chiamata  de* 
j Correttori  della  Beftemmia  , la  quale  fu  de- 
' molita  , per  fabbricare  di  nuovo  quella  dell* 
Angiolo  Cuftode  , che  deferiveremo  a parte; 
ied  in  fin^  la  Congregazione  de*  Chetici  , ^ 
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cui  in  compendio  ne  daremo  contezza.  Que- 
fta  adunque  è una  Raunanza  di  Cherici  di 
onefti  cornimi,  e da  civile  famiglia  nati,  che 
fotto  la  direzione  de’medefimi  Obblati  ven- 
gono indirizzati  con  efercizj  , monizioni  , e 
coafiglj  al  buon  fentiero  della  Vira  Ecclefiafli- 
ca  ; ivi  fi  raccolgono  ne’  giorni  fellivi  a re- 
citare rOffizio  di  Maria  Vergine  giufta  il  Rito 
Ambrofiano,  ricevono  li  Santiflìmi  Sacramenti 
con  gran  fervore  , e frequenza',  quindi  gli 
eletti  dal  Prefetto  loro  , o Maefiro  di  Cere- 
nionie  fi  portano  in  Chiefa  per  afiìfiere  alle.- 
MelTe  folenni  , ed  a*  Velpri  , che  ne’  di 
fefiivi  fi  cantano . 11  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo nell’Anno  16^7.  diede  a quelfa  Con- 
greg^lonc  le  Regole  da  eflbiui  compofte  ; il 
Cardinale  Giufeppe  Archinto  pure  nortro  Ar- 
civefeovo  nell’anno  170J.  le  confermò;  e per 
ultimo  il  Sig.  Cardinale  Odefcalchi  tutto  af- 
fetto per  quella  Congregazione, (a  cui  lo  fielTo 
fuo  Nipote  Monfignor  AntonMaria  Erba  Pro- 
tonotaro  Appollolico  del  numero  de’Parteci- 
{wnti,  nella  verde  fua  età  già  infigne  per  bon- 
tà e dottrina  svolle  elTere  aferitto,)  ha  dichia- 
rati li  Cherici  della  medefima  indipendenti 
dalli  Prefetti  delle  loro  Porte , elènti  dall’  in- 
tervenire alle  Congregazioni  regionarie,  ed, 
in  una  parola  , l’ha  colmata  di  grazie  , e di 
favori  a puro  fine  di  rendere  quegli  Ecclefia- 
llid  infervorati  nel  Divino  fcrvizio,  ed  atten^ 
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ti,  folleciti  ed  efperti  ne*  facri  Riti  c Cerrmo»^ 
nie.  E’  dedicata  quefta  Congregazione  a Mariai 
Vergine  Immacolata,  e San  Giovambatifta,  co-., 
me  manifellaniCi.te  lo  fvelano  le  parole  /crit- 
te  in  caratteri  d’oro  fopra  la  porta  di  ella  : . . 

Immaculata  Maria  Virgints  Conceptioni^ 
Joharmis  Baptifla  Nativitati  . 

La  circondano  d’ogni  intorno  Tedili  di  noctJ 
con  li  loro  appoggi  per  inginocchiarfi  , ove. 
diftribuiti  fono  i ripoftiglj  per.confervarvi 
ogn’uno  la  loro  Cotta , Berretta,  ed  Uffizio;- 
l’Altare  ha  li  fuoi  gradini  di  legno  dorato , e. 
quelli  e quello  fatti  , mercè  la  direzione  del 
fu  Monfignor  Gerolamo  Saffi  Canonico  Ordi-* 
nario  della  Metropolitana  , e prima  Propoli» 
della  Congregazione  degli  Obblati  . La  Cap- 
pella raffigura  il  Redentore  coronato  di  ^ine, 
come  di  (opra  dicemmo  , dipinto  a frelco  da 
Bernardino  Lovini  , ed  un  di  lui  allievo  . • • . 


Santo  àngiolo  Cufiode  , 

- Oratorio  Segreto . 

EBbe  quella,  divota  Raunanza  ' principio 
.preno  li  Padri  Clerici)  Regolari  So- 
, ^ mafchi  di  Santa  Maria  Segreta  ; é,cre- 

fcendo  Tempre  il  numero  degli  Aferitti , que* 
Padri  non  ebbero  luogo  capace  da  fommini- 

' flrarle. 
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/Irarle,  mercè  le  anguftie  , che  prova  il  loro 
llelTo  Collegio  ; nè  quelli  Congregati  giudica- 
rono bene  fra  confini  di  fretta  Sala  tenere^ 
più  lungamente  un*  Oratorio  , che  di  vaghe 
dipinture  , e d’ogn*  altra  cofa  al  Divin  culto 
attinente  era  baftevolmente  fornito  ; laonde^ 
in  vicinanza  alla  Chiefa  e Collegio  di  San 
Sepolcro  alzarono  da’  fondamenti  nell’  anno 
1714. , e terminarono  nel  feguente  1715.  una 
vaga  Cappella,  dedicata  al  Santo  Angiolo  Cu- 
fiode  loro  tutelare  , la  di  cui  Statoa  ripofero 
ancora  fopra  alla  Porta  , fcrivendoci  lòtto  le 
parole  della  Sacra  Scrittura  ; Mittam  Ang€- 
Iwn  meum,qui  te  cuflodiatin  via.  La  circon- 
darono d’ogni  intorno  di  fedili  di  noce  , or- 
nandone la  Volta  di  vaghe  pitture  allufive^ 
agli  Angioli  con  bell’  intreccio  d'architettura 
c figure,  quella  fatta  dalli  due  fratelli  Giovam- 
batilla  , e Gerolamo  de’ Grandi  , e quelle  da 
Pietro  Gilardi  . Oltre  alle  pareti  a frelco  co- 
lorite, vi  fono  ancora  alcune  tele,  che  rappre- 
fentano  i fatti  più  infigni  de'  Spiriti  Celelli  , 
rammemorati  nel  facro  Tello  . 

Altro  recinto  elleriore  fegrega  dalla  gran 
Piazza  di  San  Sepolcro  il  Viale,  che  a quella 
Chiefa  conduce  , e fopra  la  Porta  di  quello 
fi  vede  l’Angiolo  Rafaello  con  Tob'ja  a chiaro 
fcuro  rapprefentato  con  quello  paflb  cavato 
'dal  libro  di  Giuditta  : Cuflodit  Dominus 
bine  euntem  , ibi  commorantem , Non  illà 
. bene. 
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bene  , che  trattando  di  quéfta  Cappella  in 
dérna  , abbandoni  di  regiflrare  una  anti 
memoria , Hata  in  quello  luogo  rinvenuta  i 
cavarne  li  fondamenti;  era  quello  un’ ave! 
di  marmo,  follenuto  da  picciole  colonne 
viva  pietra , in  una  delle  quali  fcolpite  le 
gevanlì  quelle  parole  : hoc  efl  [epulchrm 
Simofìis  de  Cavagnera  , della  quale  famig 
non  ne  avanza  al  tempo  prefente  alcun  rai 
pollo  , quantunque  ne’  paillati  Secoli  ve  n< 
fieno  Hate  altre  memorie  d?  fimil  nome , 
quali  abbiamo  cogli  noftri  occhj  in  molti  d 
cumenti  veduto . . 


Santa  Corona,  Luogo  Pio . 

SOpra  la  Piazza  di  San  Sepolcro  fi  vede 
' manco  lato  una  Cafa  j che  ehiamafi  c 
Luogo  Pio  di  Santa  Corona  , come 
«ttefia  un*  Ifcrizione  tagliata  in  marmo  , 
ripofta  fopra  la  di  lei  Porta  con  quell 
parole  : 

Chriflo  Redemtcri  SanSliB  Corona  [acro  nom\ 
dicata  Societas  hìc  pauperibus  , maxime^ 
agrotantibus  , opportuna  fubfidia  liberali] 
elargitur . MDXL. 

Fu  quello  Pio  Luogo  fondato  ad  iftar 
del  Padre  Stefano  Seregni  dell*  Ordine  di  S 
Domwico  ^ che  con  zelo  dt  carità  Criltia 
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Hiduffè  molte  pàrfoce  ricche  di  hem  di  for-. 
runa  , e patrimoni  ad  aflègnare  parte  delle, 
loro  entrate  , ed  impiegare  la  loro  caritate- 
vole coopcrazione  a vantaggio  de’  Poveri  , 
come  fi  ricava  da  una  Cronaca  manofcritta 
di  (juefito  Pio  Luogo , di  cui  ce  ne  comunicò 
copia  il  Dottore  GianAngioIo  Cufiode  , che 
per  atcefiato  di  riconofcenza  vogliamo  qui 
nominato  , mentre  da  efla  ne  abbiamo  rica- 
vato il  pieno  lume , per  ifpiegare  colle  circo-; 
ftanze  più  individuate  la  fondazione  di  que- 
flo  Luogo  , tanto  vantaggiofo  a’  Poveri  della 
Città  . Qiieflra  Cronaca^  Icritta  da  Luigi  Va-; 
refino  , uno  de’  primi  Deputati  della  Congre- 
gazione , COSI  ne  addita  rincominciamento  : 
„ Memoria  ; come  nell’  anno  1497.  il  Padre 
„ Stefano  da  Seregno  dell’Ordine  di  San  Do- 
^,raenico  della  Oflervanza  , infpirato  dallo 
„ Spirito  Santo  , per  elTere  la  lùa  Paternità 
jjdefiderofa  della  ialute  delle  Anime  ,'fece_ 
„una  Regula  , & modo  di  vivere  a’  Secolari 
„ cattolicamente,  per  evitare  le  offefe  de  Dio» 
augmentare  grati  a , & fare  gran  profit- 
y»to  , obfervando  quello  , che  in  ipfa  le  con- 
^teniva  ; & per  dare  principio  alla  execuzio- 
-,>ne  di  tal  cofa.,  fi  toìfe  a fitto  per  gl’  infra-. 
„ ferirti  una  abitazione  pofo  la  Giefia  de  S.  Se- 
„pulchro  , & per  non  edere  tal  loco  capace 
^al  ditto  bifogno  , fece  , che  gli  infraferitti 
ncomprarono  uno  altro  loco  contiguo  a qoe-; 

Tomo  IJ^,  F „fto 
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'^fto  per  pretio  de  lir.  <540.  da  Battila  Ma 
„zo  , del  che  dito  Fra  Stefano  ne  fece  pr 
,,  ftare  lir.  ^00.  con  obligatione  de  reftituii 
,>al  Monaftero  di  Santa  Maria  de  le  Grat 
„ quando  fc  potrìa  comodamente  . Et  fu 
,,  ceffi vè  fti  tolto  uno  altro  corpo  de  Cafa  ( 
,,  Nicolò  de  Cortefella  , 8c  uno  altro  da  P 
„tro  Augurino  da  Cortefella  Canonici  de 
„dita  Giefia  de  S.  Sepulchro  ad  livello  pe 
,,  perno  , con  patto  di  potere  liberare  a co; 
„tracambii  , come  per  li  Inftrumenti  in  qu 
„fto  libro  annotati  apare  : li  quali  rutti  loci 
,,fono  pofo  la  Giefia  , ove  abitava  porci , 

„P, con  gran  vergogna  ; e per  lo  fopri 

^dito  F.  Stefano  fi  diTpofi;  a la  obfervant 
„de  tale  regula  D.  Francifco  Mantcgazzo  c 
,,età  maturo, D.  Roberto  di  Guartero  di  ei 
„ juvenile , alias  Cortefano , e D.  Criftophoi 
„de  li  Remenolfi  di  età  virile, e tutti  ai  n< 
„bile  (àngue  , li  quali  tolfero  loro  a livell 
„li  fuprafiritti  lochi  , e principiarono  la  oè 
,»fervanza  di  tale  Regula  , & fi  nominò 
„Joco  SANTA  CORONA,  & li  Compagn 
„ corno  fratelli  , per  modo,  che  il  titulo  (ù 
„fi  è : Confraternita  di  Santa  Corona;  e qui 
„fto  a onore  de  la  Corona  de  Spine  de  N< 
„ftro  Signore  Jefu  Crifto  8cc.„  Il  primo  in 

f)iego  di  quella  Confraternita  fi  fu  il  fondai 
’infigne  Monallero  di  San  Lazzero  in  Port 
Romana  , che  cosi  viene  immediatamente. 

dcfcritto 
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defcritto  nella  Cronaca  : „ Memoria  , corno 
„de  Tanno  1498.  Don  Valente  Meleghe  det- 
„te  a Don  Francifco  Mantegazzo  , Se  a D. 

„ Roberto  Guartero  compagni  de  la  Confra- 
„ternita  di  Santa  Corona  Ducati  800.  per 
;,caufa  de  principiare  un  Monallero  de  Mo- 
„neghe  ; Se  così  fìi  comprato  da  li  Deputati 
jjde  TO^itale  Grande  il  loco  de  la  Maddale- 
„na  fora  di  Porta  Vercellina  ; Se  per  trovare 
-non  eflere  ditto  loco  al  propofito  , in  que- 
lito anno  medemo  per  follecitudine  di  dit- 
ate Francifco  Mantegazzo  fu  baratato  il  ditto 
„loco  pur  con  li  Signori  Deputati  in  TOfpi- 
„tale  di  S.  Lazaro  fora  de  Porta  Romana , Se 
„U  fu  refato  Ducati  100. , Se  sborfati  per  lo 
^fopraditto  Francefeo  : Or  quivi  fu  princi- 
„piato  il  Monafterio  , lòtto  il  titulo  di  Santa 
„Catelina  da  Siena  , nominato  S.  Lazaro  ; Se 
„per  principio  per  dito  D.  Francefeo  li  fu- 
„miflo  ó.  Donne  veftite  di  una  guarnaza^, 
«bianca  , amore  Dei  , Se  così  fletterò  alcuni 
„dì  & fettimane.  Tandehi  per  lo  Rever.  Pa- 
^dre  Fra  Angielo  da  Verona  Vicario  di  Ter- 
edine di  S.  Dominico  di  Obfervantia , fìj  or- 
„ dinato  veflire  ditte  Donne  , fecondo  l’abito 
„e  Regula  di  S.  Dominico  Obfervante»;  Se 
„così  fu  fatto  a dì  X.  Novembre  1498.  Se 
«così  per  li  ditti  Frati  fu  pigliato  la  cura 
«fpirituale  de  ditte  Donne  , & per  la  Con- 
efrateriiira  di  Santa  Corona  la  cura  tempo-- 

F i yifale  • 
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„ralc  : & il  Padre  Confeflbre  fuo  fi  è gue 
„medemo  de  la  Confraternita  de  Santa  C 
„ rona , zoè  uno  a cura  fpirituale  di  tutti  d 
„ lochi;  & il  nome  de  le  prime  Donne  fui 
„no  mifle  in  ditto  Monefterio,  fono  quell 
^ videlicet  : Malgarita  da  Lode  , la  quale  fi 
fi  feva  per  Remitera  reclufà  a Santa  Maria  F 
jjVagrecha  a Santo  Ambrofio,&  fu  nomina 
„ Suor  Catelina  , e fu  fatta  Priora  . Madd 
»,lena  di  Farè  da  Grado, la  quale  fe  doma 
„da  Suor  Maddalena  . Elifabetta  di  Felice 
„che  fi  domanda  Suor  Concordia  . Paulin 
„di  Felice  , che  fi  domanda  Suor  Marta 
„ Lucretia  da  Munti , che  fe  domanda  Su< 
„ Malgarita  . Lucretia  da  Corfecho  , che 
,,  domanda  Suor  Francefca  ; & Soror  O 
„lumba  , & Soror  Agnexa  , le  quali  furon 
„veflite  nel  mexe  di  Zenaro  1499.  c fatte 
„profelTe  ; & furon  veftite  Amore  Dei  , l 
„il  fuo  ConfelTore  , e noftro  , fu  Fra  Gr< 
„gorio  Spanzotta  per  l’abfcntia  di  Fr.  Stef: 
„no  , come  parirk  qui  apprexo  . Et  quefl 
„Monafterio  fu  conftru6lo  ad  efle<Slo  , che 
„quelle  Donne  , che  non  aveano  tanta  Dot; 
„che  potefiero  andare  in  li  altri  Moneflerii 
,,potéflero  venire  in  quello  gratis  , o ver 
„per  poco  di  cofa;  „ benché  col  progrefl 
degli  anni  fia  divenuto  uno  de’  primarj  dell 
’ Città,  in  cui  fi  ritirano  dal  Mondo  Donzell 
ricche  del  pari  , e nobili  ; onde  non  abbi 

fogna- 
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fognano  pib  quefte  di  entrarci  fènza  dote , o 
con  pochiffimo  sborfo  ; come  ragguagliò  il 
Padre  Gatico  nella  fua  Cronaca  del  Conven- 
to delle  Grazie  , fcrivendo  : „Le  Monache-#. 
„di  San  Lazzero  fatte  velate  , e.profeflè  , fi 
„fono  da  sè  fteflè  con  le  loro  Doti  prowc- 
„duto;  alle  quali  il  Duca  (Lodovico  il  Moro), 
„ acciò  fodero  piò  vicine  al  governo  de’  Pa- 
y,dri  delle  Grazie,  donò  un  fito  in  Porta  Ver- 
„cellina  , con  penderò  di  fabbricar’  ivi  un-# 
i,Monafterio  ; il  che  non  ebbe  effetto  per  le 
«guerre  , e per  la  morte  del  Duca  . „ Efi 
ièndovi  di  piu  memoria  nella  citata  Cronaca,* 
come  : Alli  3.  di  Aprile  1509.  in  Martedì  a 
ore  to.  fu  principiato  l’edifizio  di  quello  Mo- 
naftero  , nuovamente  chiamato  di  Santa  Ca- 
tana da  Siena  , effendovid  polla  la  prima 
pietra  alla  prefenza  del  Rev.  Padre  Fra  Fw 

lippo  da  Taegio , e Fra  Judo  da Don- 

Francefeo  Mantegazzo , Don  Gianpietro  Me- 
leghino,  e Don  Girolamo  Gonfalonieri , tutti 
e tre  della  Confraternita  di  Santa  Corona  . 


cero  cingere  di  muro,  a rinchiudere  nel  recinta 
del  Chioflro  il  contiguo  vado  Giardino,  per  il  • 
circuito  di  braccia  300. , effendotì  fpecialmen-' 
te  impiegati  per  far  condurre  a'dne  tal’  opra  ' 
Don  Francefea'  Mancegazzi , Don  Roberta 
' 1 ^Guar- 


Impegnati  di  quel  tempo  al  mantenimento 
del  poc  .anzi  fondato  Monaftero  i Confratelli 
di  Santa  Corona,  nel  mefe  di  Aprile  ijof.lo  fe- 
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Guarterio  « e Don  Gianmatteo  Cufani  ^ ■■ 
lendofì  delle  abbondanti  limole  a tal  I 
fommini/lrate  dal  Conte  Giberto  Borromc 
dal  Conte  Filippo , e Don  Girolamo  de’  O 
Calonieri  . Al  prefente  però  il  Monaftero 
San  Lazzeró  perfevera  (òtto  la  fpiritnale 
rezione  de’  Padri  delie  Grazie  ; ma  nella  te 
potale  non  ha  veruna  dipendenza  dalla  O 
gregazione  di  Santa  Corona  , come  di  fo| 
piu  dilFufamente  lì  fpie^ò  fotto  al  Num.7 
Ma  per  ritornare  la , donde  ci  diparti 
ino  , feguendo  il  racconto  della  Cronaca  ; 
quella  ^Memoria,  come  l’anno  1498.  Fr 
„ Stefano,  8c  Don  Roberto  Guarterio  le  0 
^tireno  da  Milano  per  andare  in  Hierufaie 
^csLUsì  deyotionis  , ma  per  diverfe  vie  ti 
^al  tempo  de  la  Gàlea/  le  ritrovorno,  a \ 
^nezia  V & fé  mifero  in  Galea  di  fpm\ 
yygnìa  &C.  Neir  amo  1499.  intrò  in^ditt 
n.Cpnlrateroita  D.  BattUla  Refrigcrio,D.H 
„ronimo  Confaronero,  Don  Ambrolìo  Spj 
yfZoua. , D.  Jqj  Matteo  Cuxano  , & cosi  c 
,,gli  ^ri  Compagni  ; zpè  I)oa  Franpefo 
Roberto  , quale  tornò  dal  viaggio  ■ 
ythfierufalem  , 8c  difcorlèrp  una  cum  il  I 
,,dre  Fra  Gregorio  , di  voler  fare  certa^ 
)iinplìna;  e cosi  iii  fatto  , .zoè  di 
<9,^  e bochali  2.  di  vino  per  honao;  & qi 
?,ilo  ad  homeni  poveri , che  non  .vanno  o 
secando,  & fe  deliberò  de  tome  la.  per  P< 

7»^ 
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„ta  , e ogni  fettimana  dargli  tale  limoxina  : 
così  fu  faélo  a fpexa  & elimoxina  dt^ 

)) ditta  Confraternita  ; 6c  ultra  a li  ditti  po« 

9) veri  9 fe  davano  anche  a le  Moneghe  de 
mS.  Lazero  la  Tua  elimoxina , & a li  Fr^i  de 
yySanta  IVLtfia  de  le  Gratie.  £ in  l’anno  ileflb 
Mammeffo  era  m ditta  Confraternita  Don  Am» 
99bro:^o  Spanzotta  9 Don  Ambrofio  Vifconte^ 

99  Don  Giovan  Antonio  da  Lecho  ■ j 
99^011’  anno  citato  1499.  il  Padre  Fra^ 

99  Gregorio  infpirato  da  lo  Spirito  Santo  diilè 
9,  a Don  Francefco  Mantegazzo9  che  lui  ave^ 

91  va  da  boni  lochi , e da  Servi  di  Dio  9 che 
99  li  pativa  meglio  , che  la  limoxina  fi  facivà 
9,(11  pane  e vino  9 fi  doveile  convertire  in 
99Meaefine  9 e Medeghi  9 e-  Conferii  *per  li 
9,poveri  infermi  : che  di  pane  e vino  vi  era- 
9,no  in  Milano  de  altri  Lochi  Pii  9 che  prò* 

9» vedevano  a quello  ; ma  Medefine  nò  ; e che, 

99  fe  lui  voleva  fubvenire  de  lire  400. 9 li  ba«> 
9,ftava  Tanimo  di  provedere-,  e dare  princi*  - 
»9pio  a tal  bene  . Et  così  Don  Franceico  fu 
>9  contento  , & fu  dato  ordine  con  gli  altri 
)9Comp^oi  9 che  ognuno  contribuiilè  , fe* 
99condo.fi  parelTe;  per  modo  che  fii,  ordinato 
99uaa  S{Mziarìa  in  la  Cala  de  ditta  Confracer>» 

99  aita  9 .pofo  Santo  Seppero  con  il  Spiziato  , 

996  Medefine , e Conferì  ; & fti  ordinato  uno 
nMedego  per  Pona  , che  andaflè  a vifitare  li 
hiofermi,  € fecondo  le  ricette  facevano,  cosà 

F 4 9,  fi  dalle 
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j,fi  daflTe  via;  & ditti  Medici  fudeflèro  paga-» 
,,ti  , falvo  quelli  , che  facevano  amore  Dei; 

fe  aflalariò  il  Speziato;  egli  era  D.Berti- 
^no  da  Bufti  , quale  molto  mccorreva  li  in- 
„ fermi  a vietarli  , e confolarli  con  limosina, 
„e  con  gran  carità.  „ Piacendo  molto  al  Duca 
Lodovico  un’  opera  tanto  pia , egli  fteflb  (come 
avvifa  il  Padre  Gattico  fuccitato)  vi  fece  alzare 
una  vafta  Spezierìa  „la  quale  rimafe  dalla_^ 
M morte  del  Duca  , che  ui  l’anno  1501.  fino 
„al  1604. , che  poi  nel  fabbricar*  ivi  nuòvi 
yyedific],  & ripolire  gli  antichi , è (lata  leva>> 
,,ta  . „ Correndo  l’anno  1502.  ad  ifianza  di 
Don  Francefco  Mantegazza  Confervatore  fot-» 
co  al  giorno  7.  di  Marzo  , fu  (labilito  da^ 
tutti  gli  Aggregati  alla  Confraternita , che  in 
.vece  delle  limofine  in  danaro  , quali  davano^ 
ogn’  anno  per  mantenere  la  detta  Spezierìa  , 
doveffero  cadauno  di  loro  aflègnare  tanti  Be-r 
ni  immobili  della  rendita  corrifpoadente  $ e 
ciò  fu  efeguito  avanti  la  Feda  della  Santa 
Corona  , afiègnata  al  giorno  7.  di  Maggia . 

- Vi  ha  ‘ inoltre  menzione  , come  quella  ^n- 
fraternita  riportò  nel  Febbraio,  i5o<,  lettere 
di  approvazione  del  loro  mifericordic/o  ifti- 
, luto  dall’  Arcivelcovo  di  Milano  , da  cui  fn 
aggregata  nel  numero  degli  altri  Luoghi  Pii 
della  Città  . Nello  (lefs*  anno  alli  14.  di  Set- 
tembre del  1505.  tutti  i Confratelli  fi  eleflèra 
' fi  Sepolcro  nella  Chieià  di  S^ta  Maria  ddlle 
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i^razie;  (Quantunque  ciò  non  (ì  poffà  accorciare 
con  quello  , che  regiftrò  il  Padre  Gatrico , il 
quale  avvifa  d’eflerfi  fatta  la  mentovata  Sep«- 
poltura  negli  ultimi  anni  del  Secolo  prece- 
dente per  ordine  del  Duca  Lociovico  ; aggiu- 
gnendo , che  fcc’egli  cavare  due  Sepolcri , l’uno 
per  depofitarvi  i Cadaveri  de'  Confratelli  , c 
l’altro  contiguo  per  riporvi  le  oflà  fpolpate.  , 
icon  la  fegucnte  Ilcrizione 
• p^itd  unanimes  , ita  Sepulchro  Sodi., 
Sanda  Corona  Fratres  fibi  pofuerunt . . 
£!d  è tal  Sepolcro  non  guari  difcolio  dalla 
Cappella  della  Santa  Corona  , alla  quale  il 
<ìetto  Duca  ordinò  , che  fi  celebrafle  fefia— 
iblennifiìma  nel  giorno  7.  di  Maggio  con  l’in- 
.terveni mento  di  tutti  i Confratelli  . 

Non  vogliamo  omettere  di  accennare 
l’Elogio  elpreflb  in  quefta  Cronaca  a com- 
anendazione  del  Padre  Stefano  da  Scregno  , 
.fondatore  del  Pio  Luogo ^ il  quale  fientando 
nel  principio  ad  unire  la  Compagnia  , e ad 
indurla  aa  accettare  le  Regole  di  perfezione 
da  eflb  prefcritte  , alTeri , che  tale  oflèrvanza 
fi  fareÒM  onninamente  adempiuta , come  fe-* 
gui  Mori  quello  Religiofo  alli  ij.  Giugno 
■ 1502. , e da>  una  divota  Religiolà  fu  in  fer 
guito  veduto  fiarle  accanto  gloriofo  , mentr* 
ella  recitava  l’Oflizio;  e ciò  tanto  pih  facil- 
mente fu  creduto  , ftantechè  trovandoli  egli 
negli  ultimi  periodi  della  vita , aggravato  d$t 
. , peno- 
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penoiìfCma  malattia  , non  prononziò  mai  v 
runa  parola  , o diede  fegni  di  lamentarfene 
vHìtato  dagli  altri  Religio/ì , prononziò  al 
loro  prefenza  quelle  ultime  parole  ; Gaud 
ridere  vos  , ^ objecro  , ut  termaneatis  in  d 
leSiione  ChrijH  , e nella  fcguente  noti 
foirò  , lardando  fama  perpetua  , di  eflèr’eg 
«ato  il  promotore  di  un’  onera  tanto  pia  . 

Perchè  col  progreflb  del  tempo , fparlà 
era  ovunque  la  fama  di  uno  iilituto  tanto  a 
ritatevole  , (profeguiamo  colle  «parole  d< 
Padre  Gnttico)  „e  perchè  grandini mo  era 
^concorfò  de’  miferabili  in  ajuto  de*  loro  Ir 
„ fermi  , fu  dal  Padre  Priore  delle  Grazie 
^ da’ Signori  Amminiftratori  decretato  di  r; 
„ trovare  un  luogo  piò  ampio  , e piò  idone 
^a  tal  fonzione  ; eflèndo  necelTario  di  aver 
„non  folamente  il  Vafo  della  Spezierìa  am 
;,plo  , ma  molte  Stanze  , Cantine  , e ripe 
filigli , per  riporvi  li  Medicinali  , Infolioni 
^Onguenti  , Acque  flillate  , e di  contino 
^ftilìare  quello  laceva  di  bifogno  per  la  di 
y,  verfità  de*  mali  di  sì  gran  numerp  d’Infei 
^mi . Fu  perciò  commutata  la  prima  Cafa 
(contigua  alla  Chielà  del  Santo  Sepolcro 
,,nell*  ampia  , in  cui  oggidì  li  eferdta  detti 
„Pio  Luogo  ; ed  appunto  quella  fu  prefà 
4P  per  eflèr’  ordine  elprellb  del  piò  volte  no 
minato  Duca  Lodovico  , che  tal  luogo  ir 
nbnninameate  vicino  alla  Cala  de’  Padn  del 
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^ìa  Rofa  8cc. , ed  ivi  provvedere  pib  ampia* 
„ mente  de* Maftri  di  Bottega,  Ajutanti, Scr- 
ivi , Medicinali  , e d’ogni  altra  cofa  , che 
,,  rendere  polTa  una  tale  Spezierila  idonea  alle 
„runzìoni  , per  le  quali  è data  idituita  ; c- 
„ deputare  danze  , nelle  quali  convenire  pot- 
„fano  li  Signori  Medici  a ciò  deputati  , alle 
„ore  opportune  , per  ordinare  le  cofe  che 
„ facciano  di  bifogno  , oltre  l’obbligo  di  eia-* 
„faino  di  vifitare  gl’  Infermi  miferabili.  ne" 
„Qjiartieri  deputati,  quando  faranno  decom** 
„benti,o  che  non  fi  ponno  trasferire  aU’Of-: 
„fizio  : come  il  fimile  anche  far  debbono  i 
„Cirufici  e Barbieri  , eflèndone  provvifionad 
«molti  in  diverfi  Quartieri  della  Città  . „ 
Sin  qui  il  P^re  Gattico  - 

Vi  ha  ricordanza  , che  Gianfrancelco 
Rabbia  Mobile  Milanefe  dato  abbia  in  dono 
quedo  fito  al  Pio  Luogo  , a fine  di  potervi 
più  comodamente  difporre  le  Medicine  , che 
fi  didribuifcono  a’  poveri  Iidermi , ed  unir- 
vifi  li  Nobili  Deputati  per  trattare  ^gli  affari 
alla  attenta  araminidrazione  di  tale  caritate- 
vole officio  attinenti , 

, £’  la  fabbrica  quanto  pih  lifeia  • ài  di 

niori  , altrettanto  ricca,  ed  ornata  al  di  den^ 
tro  , avendo  un  Cortile  co’  Porticati , fofte* 
miti  da  Colonne  di  marmo  , fbpra  le  di  cui 
muraglie  dipinte  furono  varie  figure  al  n«u- , 
raie  ^ Bernardino  Lovini  , che  ha  del  pari 

fire- 
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fregiate  con  le  fue  vaghe  pitture  quafi  tutte 
le  itanze  {ùperiori  ; nella  Cappella  por  , ove 
fi  unifcono  li  Signori  Deputati  di  quello  Pio 
Luogo  , e maflìmamente  per  afcoltarvr  la— 
Santa  Meflà  , fi  vede  un*  Immagine  di  Maria 
Vergine  fatta  dal  celebre  Dipintore  Cefare  da 
Sello',  ed  un*  altra  del  Redentore  Coronato 
di  fpìne  , dipinto  da  Aurelio  figlio  del  men- 
tovato Bernardino  Lovini  . 

Quali  fieno  li  benefizi  , che  da  quello 
Pio  Luogo  ne  ricavano  li  nollri  poveri  Infer- 
mi, ben  di  facile  può  cadauno  conofcerlo  dall* 
infendere , che  vengono  provveduti  di  fei  filli 
Medici,,  due  Cirufici , e molti  Barbieri,  oltre 
ogni  folta  di  qualunque  benché  rarilfima  me- 
dicina , vedendoli  a*  tal  fine  difpolla  a manò 
delira  della  Porta  una  ben  fornita  Spezierìa 
cd  aperte  dall’  altro  canto  due  llanze , ove  li 
Réflì  Medici  , e Cirufici  fi  trovano  nelle  ore’ 
prefcritte’  per  ellere  chiamati  alla  vifita  de* 
Àialati , cd  arrecar  loro  gli  opportuni  riraedj . 
Per  godere  di  tale  caritatevole  benefizio  ba- 
lla il  ricorrervi  , ed  efibirvi  la  fede  del  Par- 
roco,, che.  attedi  la  condizione  milèrabile  di 
c*hi  tal*  ajuto  richiede , che  follo  li  mentovati, 
Minillfr  fono  tenuti  ad  andarlo  a vifitarc— 
avendo  ogni  Medico  in  cura  una  delle  mag-‘ 
rfori  Porte  della  Città  ; e perchè  quelli  fo- 
Itèngano  con  attenzione  il  loro  incarico,  uno' 
di  que’ Cavalieri  Deputati  porta  il  tìtolo  di  - 
' Pro- 
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Provinciale  colla  piena  autorità  di  comandar 
loro  in  ogni  qualunque  cofa  giudichi  conve* 
nevole  alPajuto  de’ Malati  , ed  a procurarne^ 
da  elTo  loro  la  follecita  efecuzione . 


Bibblioteca  Amhrofiana. 

TRa  jgli  altri  pih  celebri  Edifizj,  de’quali 
può  con  ragione  vantarli  la  noftra_J 
Città  , fi  deve  annoverare  quella  infir 
gne  Bibblioteca  , non  folamente  per  la  copia 
de’ Libri  ; ma  ancora  per  Tottima  fua  llrut- 
tura,  e pel  nome  degnilfimo  del  fuo  Illituto- 
re  , che  fu  il  Cardinale  Federigo  Borromeo 
Arcivelcovo  nollro  , e Cugino  del  gloriofo' 
San  Carlo  . 

Di  quella  infigne  Fabbrica  ne  fcrifiè  un 
libro  intiero  in  lingua  Latina  il  Dottore  Pier- 
Paolo  Bolca  {a)  ; e per  ultimo  ne  fiele  un^ 
brieve  , ma  efatta  defcrizione  il  Sig.  Dottore 
GiolèlTAntonio  Saffi  Prefetto  della  medefima 
Bibblioteca  e deiranneflb  Collegio  , per  dar-' 
ne  difiinto  ragguaglio  a S.  M.  il  Re  Giovanni 
di  Portogallo,  che  con  animo, veramente  Re-' 
gio  bramò  di  averne  efatta  contezza  , e di' 
vederla  delineata  fedelmente  in  difegno.  Con 
quella  benignità  tutta  propria  di  si  degno 

- _ Lette- 

(«)  D»  erigine  Btiliotb,  Ambrtf.  Meiioì,  in  4. 
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Letterato  fi  compiacque  egli  di  comunicar- 
cene la  copia  , acciò  profittando  della  di 
lui  fatica  , poteflimo  prefentarla  al  Leggito- 
re , bramofo  di  efferne  pienamente  informa- 
to ; e con  tale  occafione  godiamo  di  dare  alla 
luce  un  pezzo  , fatto  con  tutta  la  efattezza  , 
arricchito  delle  giufte  mifure  , è di  quelle^ 
altre  notizie  , che  fervir  poffano  alla  perfetta 
illuftrazione  di  quefto  Luogo  , tanto  rinoma- 
to in  ogni  parte  del  Mondo  colto;  fperando, 
che  infieme  di  noi  ogni  Leggitore  debba-» 
averne  grado  al  degnifiìmo  Autore  , il  quale 
in  tal  maniera  fi  fece  a defcriverla  : 


,,T  A Bibblioteca  Ambrofiana  celebre  per  tut- 
^ XiJ  ta  TEuropa  fu  eretta  da’  fondamenti , ed 
^aperta  all’ufo  pubblico  nell’anno  idop. dalla 
,/elice  memoria  del  Cardinale  Federico  Bor- 
,^omeo.  Cugino  del  Grande  San  Carlo,  ambi 
,,ArciveÌcovi  di  Milano.  Per  ornarla,  e riem- 
„pierla  di  libri , foedì  Uomini  infigni  nella_. 
,, letteratura  non  folo  per  tutte  le  Città  dell* 
„Italia  , ma  ancora  bella  Spagna  , Francia-,, 
„Fiandra  , Inghilterra  , Germania  , Grecia  , 
„e  fino  nell’ Alia  piò  rimota  , ricavandone  a 
,,tutto  dan  aro  una  si  gran  copia  di  Volumi , 
,,che  al  prefente  afeendono  al  numero  di  cirr 
,,ca  trentacinque  mila  ftampati  , e quindici 
„mila  manolcrittl  in  ogni  lingua , ed  in  ogni 
„fcienza . 


Digitized  by  Google 


I 


* 

* . ♦ 


• / 


j ; 

\ 


0 


*U 


f. 

« 


V 


\ 


DIgitized  byGoogle 


DI  MILANO, 


„Giace  quefta  nel  Cuore  della  Città , là 
9,dove  fi  allarga  una  gran  Piazza  davanti  alla 
,,Chiefa  del  Santo  Sepolcro  . Per  entrarvi 
,,convien  falire  fei  gradini  , chiufi  all’ intorno 
„dalle  fue  mezze  Colonne  di  vivo  ; li  primi 
,,quattro  però  fono  uniti  , ma  gl’  altri  due-, 
^{ono  qudche  poco  diftanti  , per  i quali  poi 
„aflì  l'ingreflb  ad  un  picciolo  Atrio  , alto 
,,braccia  io.,  largo  braccia  io.  onz.  d.,  e lun- 
,,go  braccia  6.  onz.  8.  di  netto  , che  ferve  di 


„fronte  alla  medefima  Bibblioteca, tutta  incro- 
,,ftata  di  marmi , e con  alzata  nel  mezzo  delle 
,,fuperiori  Cornici  l’Arma  del  Fondatore  con 
,,Puttini  tutti  di  Bronzo , che  la  foftengono , e 
,,neir  alto,  dentro  il  piano  del  Cornicione  fupe- 
„riore,  leggefi  a caratteri  parimente  di  Bronzo 
„il  titolo  BIBLIOTHECA  AMBROSIANA, 
„avendo  voluto  il  Cardinal  Federico  darnc-j 
,,tutto  l’onore  al  gran  Protettore  di  quefta 
„Città  , e Provincia  Santo  Ambrofio , chia- 
,,mandola  col  di  lui  nome  Ambrofiana_>  . 
„Danno  lume  a queft’  Atrio  fei  fineftre  , due 
„di  fronte  , e quattro  laterali  , ed  un’  altra», 
„nel  mefezo  fovra  la  prima  Porta  , che  viene 
„difefa  dagli  occhi  ai  chi  palfa  per  l’ampia 
„Pìazza  da  una  Buffola  , o fia  recinto  lavo- 
„rato  in  legno  di  noce  , con  fuoi  finimenti 
„d’intaglio,e  vetri  all’ intorno,  e la  fua  Porta 
,,nel  mezzo , per  poterli  aprire  qual’  ora  ven- 
„gono  a veder  quefto  luogo  Perfonaggi  di 
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y,gran  sfera  , entrando  gl’ altri  d’ordini 
j^dalle  due  Porte  laterali  .del' raedefimo  re( 
„to  di  legno  . In  facxia  a queiP  Atrio  al 
, ,,sìi  la  gran  Porta  del  Vaio  interiore  la  Sk 
^in  mezzo  Bufto  del  Cardinal  Fondatore , i 
„incaftrate  ne  i fianchi  delle  pareti  due  lap 
,,dì  marmo  nero  , in  cui  fi  legge  a carat 
„d’oro  il  divieto  a qualunque  Perfona*  di  q 
„lunque  condizione  , per  qualunque  prete 
j,di  eftrarre  da>  quella  Bibblioteca  libro , o 
„glio,  COSI  ftampato,  come  manofcrittOyfc 
„pena  della  fcomunica  da  incorrerli  ipfo  fa 
„e  rifervata  al'  Sommo  Pontefice  . 

. ^Entrando  per  la  Porta  accennata  ine 
,, trafi  la  gran  Sala  di  altezza  braccia  1$.  , 
^larghezza  braccia  ti.  onz.  9. , e di  longh 
,^za  .braccia  4^  Quella  Sala  è tutta  veitii 
^di  libri  , fenza  eflervi  alcun  sforo  , che 
,vinterrompa  , a riferva  della'  Porta  , per 
„fi  entra  , e d’un  altra  di  rimpctto. , per 
yfi  paflà  all’  altre  Stanze  annelTe . Il  lume  vi 
^ CQpiofo  fi  ha  da  due  grandi  fenìicm 
,, aperti  nell’alto,  che  poggiano  fopra.il  fb 
,vriore  gran  Cornicione , che  gira  d’intorni 
^quella  Sala  , e fono  anch’  clH  di  fopra  d 
‘ „Porte  , uno  di  rimpetto  all*  altro  , L’ord 
.^delle  Icanzie  , in  cui  fi  confervano  i lib 
divifo  in  luperiore,  ed  inferiore.  Nell’ 
„feriore  fono  collocati  i libri  in  foglio  der 
i^rtuarj  aperti,  tutti  di  legno  di  noce,  c< 
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„ì  /boi  finimenti  d’intaglio  , di  modo  però  , 
„che  non  ingombrino  , o rubino  il  fito  a’  me- 
„defimi  libri  . Sette  di  quelli  Armar]  fiawio 
„dalla  parte  Settentrionale  , e fette  dalla  Me- 
>,ridionale  ; ciafcuno  di  effi  è largo  braccia  4, 
„onz.  7,  J , ed  alto  braccia  6.  onz.  5.  ; Due_ 
„altri  fono  dalla  parte  dell’  Oriente  , e due 
«dall’Occidente,  ma  alquanto  più  llretti,cioè 
,,di  larghezza  braccia  j.  J , e di  altezza  brac- 
,,cia  6.  onz.  5.  Ogn’  uno  di  quelli  Armar j 
«contiene  nove  file  di  libri  , ma  con  propor- 
«zionata  degradazionq,  poiché  nell’ultima  fila 
,,di  piede  Hanno  collocati  i libri  di  maggiore 
«altezza , elTendovi  Io  fpazio  di  onz.  ii.,  nella 
«fulTeguente  i libri  di  alquanto  minore  gran- 
«dezza  , efiendo  alta  onz.  io.,  ed  «in  tal  ma- 
«niera  minoraiifi  tutte  le  file  fino  alla  cima_.. 
«Tutti  quelli  Armar]  fono  chiufi  da  telari  di 
«legno  con  le  ramate  fino  all’  altezza  della», 
«quinta  fila  , fuperiore  a qualunque  ftatura 
«umana  , per  impedire  , che  niuno  pofla  ac-  ’ 
«collarfi  a prendere, o trafiùgare  alcun  libro, 
,4endo  chiufi  con  la  lor  chiave  , e lafciando 
«nuUadimeno  libera  la  veduta  de  i Volumi 
«per  mezzo  delle  ramate.  Qjiello  riparo  non 
«vedefi  nell’ordine  fuperiore  , perchè  la  pic- 
«ciola  Porta  della  Scala, che  conduce  all’alto, 
«rella  fempre  chiufa  anch’elTa  dalla  fua  chia- 
«ve.  Ne  i quattro  angoli  di  quell’ordine  in- 
«feriore,  fi  fporgono  in  fuori  quattro  piccioli 
Tomo  IV,  G ,,Ga- 
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^Gabinetti  , che  fervono  a confénrare  1 libri^ 
„e  le  cofe  pih  preziofe  per  ufo  della  Bibblio- 
„teca  , a’  quali  danno  luce  due  piccioli  sfori 
„da  una  parte  , e dall*  altra  , armati  con  fue 
,, inferrate  a rabefchi,ed  in  uno  di  quefti  vi  è»* 
„una  Scala  fatta  a chiocchiolaper  afceodere  all* 
^ordine  fuperiore  , davanti  a cui  corre  una_^ 
^Ringhiera  di  legno  , formata  con  picciolt^ 
„fponde,  e termini,  ma  tutta  aperta  per  non 
,, impedire  la  veduta  de’ libri.  In  queir’ ordine 
j/uperiore  fi  confervano  i libri  in  quarto  J ia 
„otravo  , in  dodici,  ed- altri  minori;  Gli  Ar- 
„marj  fono  della  liefTa  la^bezza  degl?'  infe- 
„riorì  , ma  non  della  flefla  altezza  , eilendo 
„folo  di  braccia  4.  oitz.-  8.  ; le  file  de’  libri 
„fono  dietì  per  ciafcheduna  con  la  degrada- 
„zione  fonaigliante  a quella  di  già  defcritta^ 
,,degli  inferiori  , ma  proporzionata  alla  qua- 
^,lità  de’  libri , eflTendo  la  prima  alta  onz.  7.  | ^ 
„la  feconda  onz.  7.  , e cosi  minorandoli  fino 
„alla  decima  . Negli  angoli  , che  al  di  fotft^ 
„lbno  occupati  dagli  accennati  Gabinetti , e 
„Scala  , al  di  Ibpra  ftanno  due  altri  Armarj^ 
„ma  alquanto  piu  ftretti , cioè  in  larghezza 
„di  braccia  2.  f . Altresì  nel  fito  fuperiore  y 
„che  corriljjon^  alle  due  Porte  inferiori,  veg- 
„gonlì  due  Armar)  della  fteffa  larghezza , che 
„iono  le  Porte  medefime,  cioè  braccia  di- 
„módochè  in  quell’  ordine  fuperiore  la  Mite 
„Settentrionale  numera  nove  Armar) , ed 
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„trettanto  la  Meridionale,  cinque  rOrienralc, 
cinque  TOccidentale.  AJ  di  fopra  del  Cor- 
,,nicione  di  legno  che  termina  la  cima  di 
„quefli  Armar]  , veggonfi  dalla  parte  Setren- 
),trionale  ventinove  Ritratti  di  eguale  grandez- 
„za,  cioè  alti  onz.  la.  , e larghi  onz.  9.  inca- 
,,/^rati  dentro  al  muro  con  finimenti  alTincor- 
„no  di  llucchi,  ed  oro;  altrettanti  fiinili  veg- 
^gonfi  dalla  parte  Meridionale , dodici  nella_« 
^Orientale,  e dodici  nella  Occidentale  . Que- 
„fti  rapprefentano  li  Perfonaggi  più  infigni  in 
„Santità,  o in  Dottrina',  facendo  capo  il  Di- 
svia Salvatore,  e la  di  lui  SantilTima  Madre, 
„d’indi  gli  Apportoli  , Vefeovi  antichi  , Fon- 
„datori  delle  Religioni,  Santi  Re,  Imperado- 
„ri,  ed  altri  di  fama  cofpicua,  tutti  in  mezzo 
„bufto , e tutti  di  ottimi  pennelli , con  di  fot- 
„to  il  nome  di  ciafeheduno  a grandi  caratteri 
«contornati  d’oro  . Chiude  al  di  fopra  quelli 
«Ritratti  un  maeftofo  Cornicione  abbellito  di 
«fiucco  , ed  oro  , indi  alzali  la  gran  Volta». 
«formata. in  varj  campi,  tutti  bianchi  per  ac- 
«crefeere  la  luce  a quello  luogo  , ma  con- 
«tornati  con  belliffime  cornici  , ed  arabefcHì 
«parimente  di  flucco  , ed  oro  , con  fondo 
«verde  . • . 

«In  quella  Bibblioteca  i libri  non  fono 
«difpolli  per  ordine  di  materie,  ma  per  mifu- 
,jra  di  maggiore , o minore  altezza , dimodo- 
«chè  fembrano  le  pareti  tutte  veltite  di  libri, 

G a «fenza 
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,,fenza  che  da  una  fila  all’  altra  fiavi  alcuno 
,,fpazio  intermezzo  . Vi  fono  però  gl’  Indici 
„aelle  materie  , divifi  nejle  varie  Claflì  delle 
„fcienze , in  cui  fi  regifirano  rutti  gli  Autori , 
,,che  trattano  di  eiafcuna  , per  fupplire  eoa 
,, quello  al  defiderio  degli  Avventori  , che  U 
,, ricerchino  . 'La  regola  per  trovare  i libri 
.,,pronramente  è formata  in  quello  modo  : 
jjCiafcuno  degli  Arnurj  tanto  inferiori  ,.quan- 
,,to  fuperiori  , refta  legnato  con  una  lettera 
,,deir  Alfabeto  , e cialeuno  de’  libri  di  quell* 
^Armario  è parimenti  fegnato  con  i numeri 
,, Arabici  , cominciandoi  dall’  uno  fino  al  fet- 
„tecento  , ottocento  ec.  ^ fecondo  che  porta 
,,la  mole  de  i libri  ivi  confervati . Negl’  la- 
rdici , che  fono  di  due  forti  , l’uno  con  i 
„Cognonù  degli  Autori  , a cui  fufiìeguono  i 
^Nomi,  l’altro  co’  Nomi , a cui  fufiìeguono 
„i  Cognomi  , Hanno  regiftrate  le  Opere  de* 
„medefimi  con  la  lettera  dell*  Alfabeto  di 
„ciafcun’ Armario  , e con  il  numero  corri- 
„fpondente  all’  ordine  de*  medefimi  ; ond’  è 
,,che  all’  iftante  ricercato,  un  libro  , vaffi  a 
„prendere  al  filo  fico, nè  v’è  altra  diflTererLza, 
„fe  non  che  nell’  ordine  inferiore  fono  feguati 
,,i  libri  con  quella  parola  in  foglio  ; nell’  or- 
„dine  fuperiore  con  quell’  altra  in  quarto , in 
^ottavo  , in  dodici  y ec.  Per  efempio  ricercali 
„il  Baronio  : Valli  all’Indice  de’  Cognomi  per 
„fdpere  qual  fia  il  di  lui  nome e trovali  Ba-^ 

■ ' y^ronio  '' 
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yirsnto  Cefàfe\  d’indi  fi  guarda  Taltro  Indice 
>,de’  nomil  e trovali  Cejare  Baronio  con  tutte 
„le  di  lui  Opere  fotto  a quefto  nome  defcrit- 
„te  ^ trovali  V.  G>  Annales  Ecclejtoflici  in  fo- 
„glio  lettera  N.  num.  300.  > e vaflì  all’Arma- 
„rio  deir  ordine  inferiore  fegnato  con  Quella 
^lettera  fotto  il  numero  già  accennato  , ed 
„immedìatamente  fi  trova  . • Vi  fono  altresi 
.jall’ifteflà  maniera  già  defcritta  gli  Indici  par- 
«ticolari  de’  Nomi  , e Cognomi  degli  Autori 
«Italiani,  de’Ftaneefi>  e Spagnuoli,  de’Gre- 
>,ci , Ebraici  , Caldaici  , Arabici  , ed  altre», 
«lingue  Orientali  , per  maggiormente  facili- 
,^tare  alia  curiofità  ftudiofa  di  chi  ricorre^ 
«a  queda  Bibblioteca  la  più  pronta  foddisfa- 
«zione . 

«Due  ore  alla  mattina  , e due  al  dopo 
«pranzo  da  fempre  aperta  quefta  Bibblioteca 
«m  ogni  giorno  feriale  , a ri  ferva  di  qualche 
«giorno  più  privilegiato  , come  le  Ottave  del 
«Santo  Natale  , e di  Pafqua , del  Carnevale,. 
«^  altri  giorni  con  le  Ferie  Autunnali  , che- 
«incominciano  dalle  Calende  di  Settembre 
«fino  alla  metà  di  Novembre,  nelle  quali  fta 
«fempre  chiufa  ; del  che  vi  è una  nota  ftam- 
«pata  , ed  affida  nell’Atrio  della  Bibblioteca  , 
«per  avvifo  di  chiunque  viene  ad  approfittarli 
«della  medefima  . 

«Prefiede  a quello  luogo  un  Bibblioteca-. 
«rio  , che  cavafi  dalla  Congregazione  degli 
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,^Obblati  de’  Santi  Ambro/lo  , e Carlo  .•  Le 
,,incombenze,  ed  obbligazioni  di  quello  Bib- 
„bliotecario  fono:  Di  rifiedere  nella  Bibblio- 
„teca  per  tutto  il  tempo, che  ila  aperta  mat- 
,,tina  , e dopo  pra  ìzo  al  comodo  pubblico: 
„Di  rffpondere  a tutti  i queliti,  ed  accennare 
„gli  Autori  in  tutte  le  fcienze  a'Studiofi,  che 
j,»li  ricercano  : Di  mantenere  commercio  co* 
^Letterati  più  inlìgni  dell’  Europa  per  rifa- 
„pere  le  nuove  fcientifiche  delle  forallierc^ 
,,Accademie  , e provvedere*  i libri  pili  fcielti 
^in  ogni  materia,  lòmminillrandolì  al  mede- 
„lÌmo  dal  Teforiere  della  Bibblioteca  il  da- 
,^naro  ; Di  accogliere  i Forallieri  ,•  e tratte- 
.^nerli  in  eruditi  difcorli  : Di  accudire  in  fine 
„al  regolamento  de’  libri  , ed  alla  foddisfa- 
„2ione  del  Pubblico  nel  tempo*,  che  vi  con- 
„corrono  per  lo  lludio  i Cittadini  . Qpclle 
„leggi  prefcritte  dal  Cardinale  Fondatore  , 
,,con  altre  appartenenti  al  governo  della  me- 
,,defima  Bibblioteca  , fono  llampate  in  un  U- 
„bro  intitolato  Cpnflitutiones  CcÙegii  ^ ac  Bih. 
fjfliotheca  ^mbrofiana  . 

'■  „Tre  Uomini  affillono  co>ntinuanl'eiife*'A 
„(crvire  il  Pubblico  nel  tempo  , che  rella-, 
«aperta  la  Bibblioteca  , portando  , c ripor- 
«tando  i libri  a fuo  luogo  , e ad  efll  ^par- 
„tiene  il  tener  Tempre  pulito  quello  luo^o  . 
,,A  chiunque  viene  per  illudiarc  fommimllra 
^la  Bibblioteca  gratis , Carta,  Piume  » Arena, 
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^,ed  Inchioftro  , eflèndovi  per  tutto  in  lungo 
„della  Bibblioteca  da  una  parte  , e dall’  altra 
,,le  Panche  con  morbidi  fedili  di  corio  rolTo, 
„e  con  fchenali  lavorati  a bado  riglievo,  ma 
„in  picciola  mole  di  legno  di  noce  con  cam- 
„pi  intermezzi  aperti  per  lafciar  libera  la  ve- 
nduta de’  libri  collocati  negli  Armar]  dietro 
'«alle-medefime  con  d’avanti  i fuoi  Lettorini, 
„di  lotto  a i quali  vi  fono  ripartiramcnte  in 
,,ogn’  uno  piccioli  calTettini  con  entrovi  Ca- 
,,laitia]o  , Arenario  , e Piume , al  numero  di 
„quarantadue  , elTendovi  altresì  al  piano  in- 
„feriore  de’  medefimi  uno  Itrato  di  tavole  dt 
„nocc , che  abbraccia  il  (ito  delle  Panche , c 
, , Lettori  ni  , follevato  circa  tre  oncie  dal  re- 
,, dante  del  fuolo  di  matoni  della  Bibblioteca, 
«perchè  non  patifcano  freddo  in  tempo  d’In- 
, , verno  i Studenti  coll’  appoggiare  i piedi  fui 
«nudo  terreno  , appreflandofi* altresì  ne’me'it 
«pili  rigidi  dalla  Bibblioteca  il  ri  doro  del 
,/uoco,  confervaro  in  un  gran  vafo  di  rame, 
«podo  nel  mezzo  della  mededma  , fodenuto 
«da  un  piededallo  di  ferro  lavorato  a minu- 
«tiflìmi  imagi]  con  intrecci  di  fiori  allumati 
«d’oro  . 

«Tanto  è al  prefente  il  concorfo  de*  Stu- 
«denti , che  non  badando  quedo  fito  a collo- 
«carli,  fi  fanno  federe  fono  i Portici,  e nelle 
«Stanze  annelTe, fornite  de  comodi  Tuoi  lèdili. 

«Qualunque  libro  efiì  ricerchino  , viene 
G 4 «loro 
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,,loro  apprettato  dagli  Uomini  accennati  , a 
„fi  ferva  de’  libri  proibiti  , li  quali , a dittin- 
yjzione  degli  altri , fono  legati  con  una  fetuc-. 
,,cia  f nè  ponno  darli  fenza  faputa  del  Bib- 
jjbliotecario  , a cui  gli  Avventori  devono  far 
,, vedere  le  opportune  licenze  . *Lo  ttettb  è, 
„de’  Manolcritti  , che  niuno  può  leggere^. 
„lènza  permiflione  particolare  dello  fteflb  i 
jjBibbliotecario  ; nè  di  quelli  può  alcuno  far 
copia,  fe  non  di  qualche  picciolo  fragmento 
,,per  non  privare  la  medefima  de’  fuoi  erfidìti 
,,Tefori  . 

„In  faccia  alla  Porta  nell’  ettremità  della 
„tte(Ta  Bibblioteca  dalla  parte  Orientale  vi 
,-,ttanno  due  Tavolieri,  in  uno  de’  quali  rifie- 
,,de  il  Bibbliotecario  ttettb  in  fedia  dittinta 
,,con  Icagni  all’  intorno  per  dar  luogo  alle 
„Perfone  più  civili  , e più  nobili  , che  con- 
,, corrono  per  iftudiare  , ettendovi  a lato  , di 
,,uno  di  quelli  appefo'  un’  Orologio  in  fronte 
,,del  Gabinetto  a mano  lìnittra  , con  entrovi 
,,lo  fvegliarino  , il  quale  , terminate  le  due 
,,ore  , mattina  , e dopo  pranzo  , dà  il  legno 
,,di  elcire  a'  Concorrenti  , e di  chiuderu^^la 
,, Bibblioteca  . Di  Ibpra  alla  prima  Porta  in^ 
„teriore -vedelì  il  Ritratto'  in  grande  del  pri-  j 
„mo  Confervatore  (che  deve  ettère  fempre 
,,un’  EcclelìallicOjO  il  Primogenito  dellà  Cafa. 
„Borromea)  , ed  ora  è il  Sig.  Cardinàle  Gi-  ! 
#,berto  Borromeo  Vefcovo  di  Novara  - Di 
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ijfopra  Taltra  Porta  di  rimpetto  vi  è il  Ri- 
tratto  in  grande  del  Fondatore  , cioè  il 
,^ig.  Cardinale  Federigo  Borromeo  già  Ar- 
>,civefcovo  di  Milano  . 

„Al  buono  regolamento  di  quella  Bib- 
„blioteca  è Hata  illituita  una  Congregazione 
^tutta  di  Ecclefiallici  , due  de*  quali  li  pren- 
,)dono  dal  Capitolo  della  Metropolitana , due 
^dalle  altre  Dignità  , che  fono  Prevofti  d’ai- 
^tre  Chiefe  « e due  dall’  altro  Clero  , come 
«Curati , o Arcipreti  . Tutti  quelli  fi  muta- 
,,no  ogni  cinque  anni  ad  elezione  de’  relpet- 
«tivi  Capitoli , e Sindaci  del  Clero , che  van- 
«no  a farne  la  nomina  avanti  Monfignor  Vi- 
ncano Generale,  ad  eccezione  de’ Signori  Ca- 
nnonici Ordinar)  , che  vengono  nominati  dal 
>,loro  Capitolo  . Il  Prevofto  Generale  della 
«Congregazióne  degli  Obblati  per  tempora  , • 

«dura  femore  Confervatore  fenza  alcuna  ele- 
«zione , ea  altresì  il  Conlèrvatore  già  accen?- 
«nato  di  > fopra  della  Cala  Borromea  . Oltre 
«quelli  vi  è un  Telbriere  parimente  Ecclefia- 
«fiico  , a cui  è alTegnata  anche  la  Proa;ura 
«generale  per  il  mantenimento  delle  tenui 
«Entrate  (non  avendo  potuto  il  Cardinale 
«Fondatore  aflègnare  a quello  luogo  fondi 
«maggiori),  e quelli  fi  radunano  di  tempo  in 
«tempo  nelle  Stanze  della  medefima  Bibblio- 
«teca  per  provvedere,  a’  bifogni  occorrenti , 
«effenaovi  il  fuo  Cancelliere  , che  infieme  è 
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„Notaio  pubblico  per  ifcrivcre  le  Ordinazioni , 
„e  rogar  le  Scritture, le  quali,  fecondo  le  oc- 
• „correnze  , devono  itipolarfi . 

„Fu  illituito  altresi  per  maggior  ■ fplen- 
„dorc  della  Bibblioteca  dal  Cardinale  Fonda- 
;,iore  un  Collegio  di  Dottori,  con  idea,  che 
„arriyalTero  al  numero  di  Tedici  , e ciafche- 
„duno  attendeffe  ad  una  fola  fcienza  , aven- 
„dogli  perciò  onorati  con  una  Medaglia^, 
*„d’oro  da  portare  in  petto  con  quello  motto 
„ Jingula  . In  quello  Collegio  incro- 

„dufle  ancora  il  Cardinale  Fondatore  lo  Stu- 
,,dio  di  tutte  le  lingue  Orientali  , Ebraica»^  , 
„Caldaica  , Arabica  , Perlìana  , Armena  , ed 
„Abiifina , avendo  fondata  nella  Bibblioteca-. 
„una  Stamperia  di  quelle  lingue  , in  cui  rie- 
„lcirono  cosi  bene  i primi  Dottori,  che  han- 
„no  llampati  li  Dizionari  , e Grammatiche-, 
„delle  accennate  lingue  Orientali  , (fa  loro 
„compolle  . Quelli  Dottori , viventlo  il  Car- 
„dinale  Fondatore  , giunfero  al  numero  di 
, nove  , mantenuti  a tutta  fpelà  da  lui  mede- 
„fimo,  ed  avevano  l’obbligazione  di  dare  alla 
„luce  ogni  tre  anni  un  librò  nella  loro  fcien- 
„za  , e lingua  particolare  , che  profeflava- 
„no  ; ,Ma  elTendo  egli  morto  fenza  lafciarc-, 
„Ie  Entrate  neceflnrie  per  il  mantenimento  di 
„detto  Collegio , quelli  non  puotè  confcrvarfi, 
,,ed  al  prefente  è ridotto  a foli  due  Dottori . 
V, L’intenzione  magnifica  di  quello  Cardinale  , 

„aman- 


Digitized  by  Googic 


Digitized  by  Google 


» 


/• 


f 


DI  MILANO.  107 

^mantiflìmo  delle  lettere , era  di  ftabilire  un 
^Collegio  di  Perfone  dottiflìme  , che  riparti- 
^tamente  riefciffero  perfette  in  ogni  fcienza  , 
^ed  in  ogni  lingua  , dimodoché  , venendo  a 
„ Milano  un  Foraftiere  erudito  di  qualunque 
^Nazione, trovafle  nel  detto  Collegio  con  chi 
„difcorrere  perfettamente  nell'a  nativa  fua  lin- 
„gua  , e nella  fcienza  , che  lui  profelTafle^  , 
;,ma  al  prefente  queft’Idea  è fvanita,  per  non 
„e(Tervi  ftato  alcun  Mecenate,  che  abbia  fom- 
„miniftrato  danaro  per  ridurre  a perfezione-^ 
„un  COSI  nobtl  penderò  . 

„Neir  efcire  dalla  feconda  interior  Porta 
ideila  Bibblioteca  incontrali  un  Cortiletto 
giungo  braccia  9. , e largo  braccia  9. , intorno 
„a  cui  aggiranfi  da  tre  lati  piccioli  Portici  fo- 
„ftenuti  da  otto  ripartite  Colonne  di  vivo  in 
I ^larghezza  di  braccia  1.  onz.  7.  J , ed  in  al- 
I „tezza  brazza  5.  t , eflèndo  eflì  in  Volta , co- 
. „me  parimente  fono  le  altre  danze  inferiori  » 
! „fuperiori , e Portici , che  li  anderanno  de- 
- ^fcrivendo  . Dentro  a quelli  veggonfi  ap- 
I „pefi  in  molte  file  i Ritratti  in  mezzo  buito 
«degli  Uomini  illuftri  in  Poesìa  , Filofofia  , 
«Storia , Matematica , Pittura , ed  altre  fcien- 
«ze  , o Arti  liberali , fcgnati  co*  di  loro  no- 
«mi  . D’ambi  i lati , Meridionale , e . Setten- 
«trionale, dentro  alle  Tue  nicchie  danno  collo- 
«care  le  Statoe  in  grande  della  Grammatica  ^ 
),Retorìca  , Medicma , Giurìfprudenza^  Teo- 
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,, logia  , Filofofia  Matematica  , ed  Aftrol^ 
„gìa  , quattro  per  parte, pofate  fu  piedertaili 
„ai  vivo, ben* ornati, con  entrovi  i nottìi  della 
„dette  Scienze  . Ne*  quattro  angoli  de*  Poi> 
„tici  veggonfi  quattro  Porticelle  , due  fìnte_> 
„alle  fpalle  della  Bibblioteca  , e due  corri- 
„lpondenti  aperte, da  una  delle  quali  a mano- 
„aeftra  fi  ditcende  per  una  picciola  Scala  di 
,,vivo  ne’  fotterranei , e parimente  fi  afcende 
„alle  fuperiori  danze  collocate  fovra  de’  Por-  • 
„tici  di  già  accennati  . Servono  quefie  in 
„numcro  di  cinque  di  larghezza  de*  Portici 
„ftefll  , per  TArchivo  delle  Scritture  appar- 
„tenenti  alle  Entrate  della  Bibblioteca  , e per  ’ 
„riporvi  le  copie  de*  libri  , che  ftampanfi  di 
„mano  in  mano  da*  Dottori  della  medefima  , 
^come  anche  per  depofitarvi  i libri  proibiti  , 
„che  vengono  confegnati  di  tempo  in  tempo 
„a  quello  luogo  da  chi  non  ha  le  licenze  op- 
„portune  per  ritenerli  . L’altezza  di  quefti 
,,Camcrini  non  eccede  braccia  y.  onz,  8. , eC* 
„fendofi  a bella  porta  tenuri  nel  Difegno  in, 
„querta  balTezza  , per  non  impedire  il  lume 
„al  Vaio  grande  della  rteflà  Bibblioteca, fom- 
„minirtrato  dal  varto  femicircolo  aperto  fovra 
„il  Cornicione  della  medefima,  come  fi  è già 
„defcritto  di  fopra  . L’adito  a’  Camerini  ac- 
,,cennati  viene  apprertato  da  una  loggia  dota 
„di  ringhiera  di  ferro  lavorato  , che  fporge 
ypn  fuori  ^ e circonda  turco  il  Cordletto , « 
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.,,Per  l’altra  Porticella  aperta  nell’angolo 
mano  finiilra  del  Portico  inferiore, entrai 
„in  una  Sala  , che  ferve  al  radunamento  de’ 
,, Signori  Confervatori  , qual’  ora  h unlfcono 
„per  le  Congregazioni  appartenenti  al  gover- 
„no  , ed  al  maneggio  delle  Entrate  . Anch* 
„efla  nullatiimeno  è fornita  di  Armar)  di 
„nbce  nella  forma  lleffa  di  quelli  del  Vafo 
«grande  , per  riporvi  de’  libri  nuovi  , che^ 
«vanno  provedendofi,  e de’  quali  non  è pih 
«capace  la  Bibblioteca  già  ripiena.  Sopra  del 
«Cornicione  della  medefima  girano  i Ritratti 
«in  mezzo  bullo  de’  Papi , Cardinali  « Vefco- 
«vi , e d’altri  Uomini  inlìgni  in  lettere  , o in 
«fantità»  eoa  a’ piedi  il  proprio  lor  nome  . E’ 
«quella  larga  braccia  13.,  lunga  braccia  9. 
«onz.  3.  , alta  braccia  7.  onz.  ii.  con  due^ 
«finellre  armate  di  ferro  verfo  llrada  dalla 
«parte  Settentrionale , dalle  quali  riceve  luce, 
«e  due  altre  verfo  il  Cortile  , laterali  alla 
«Porta  dij  mezzo  , per  cui  lì  palFa  dal  Corti- 
«letto  alla  medelùna  , e fotto  alle  dette  fine- 
«11  re  Hanno  piccioli  Armar)  per  riporvi  i li- 
«bri , e fervono  al  di  fopra  per  tavolieri  di 
«lludio  1.  Spvra  la  Volta  di  detta  llanza  al- 
«zafi  un’  altra  limile , a cui  lì-  alcende  per  la 
«picciola  Seala  già  deferitta  e non  eccede 
«l’altezza  de’  Camerini  già  motivati  lòpra  de* 
«Portici  . Serve  quella  , come  anche  l’altra 
«inferiore  ,.pjsr  collocarvi  feparatamentc  dalT 
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j^altfo  ftuolo  de*  Studenti , che  concwrono 
„alla  Bibblioteca  , i Perfònaggi  più  illuftri -, 
„cbe  bramano  godere  il  ben^io,  e comodo 
„de*  libri  della  raedefima  . 

„Immediatamente  alla  Sala  inferiore  di 
„gik  defcritta  fuccede  la  Bibblioteca  de*  Ma- 
,,nofcritti , larga  braccia  17.  i , lunga  brac- 
j,cia  7.  ooz.  II.  , ed  alta  braccia  14.  Anch* 
„e{Ta  è divifa  in  due  ordini , come  la  grande 
„de*  ftampati  , inferiore  « e fuperiore  . Gli 
,, Armari  dell’  inferiore  fono  lavorati  in  legno 
,,di  noce,  e tutti  infìeme  formano  una  figura 
,,ottangola , nè  parimente  contengono  fe  non 
,, libri  in  foglio  , numerandofi  fette  file  per 
,,ciafchcduna  con  la  proporzione  ^ che  quelle 
„al  piede  fono  più  alte  per  collocarvi  i libri 
„più  grandi  ; le  altre  minori  di  grado  in  gra- 
,,do  , come  fi  è già  notato  nell*  altro  Vafo 
„de*  libri  flampati  . 

„Non  mancano  anche  à ouefla  Bibblio* 
,,teca  de’  Manofcritti  li  fùoi  Inaid  ptóticolari, 
fedendovi  pe’  Manofcritti  Italiani , come  pure 
,,per  i Latini  , Gred  , Ebraici  , Arabici  y ed 
„altre  lingue  Orientali , ciafcuno  difpofto  per 
«Alfabeto  , in  cui  fi  regiftrano  1 nomi  nella 
«maniera  già  defcritta  d^e’  flampati  ; anzi  per 
«maggiore  facilità  vi  fono  gli  Indici  delle 
«materie  , che  corrifpondono  a ciafcheduna 
«lingua  , lavorati  di  frefco  con  la  fatica  di 
«due  anni  dal  prefente  Bibbliocec^io  <Sign<^ 
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Dottore  Giofeff' Antonio  Saffi)  . 

„Gli  Armari  degli  angoli  fono  più  ftret- 
;,ti , e divifi  in  fole  cinque  file  , eflèndovi  in 
„eflì  riporti  i libri  manoicritti  di  ftraordinaria 
^grandezza  . Al  di  fopra  corre  una  Rin- 
„ghiera  fomigliante  air  altra  del  Vafo  gran- 
„de , a cui  fi  ha  Tadito  per  la  picciola  Scala 
„già;  motivata  nel  fine  del  primo  Portico  . 
„Gli  Armar]  dell’  ordine  fuperiore  fono  tutti 
„in  quadro,  divifi  in  fei  file  per  ciafohedono, 
„in  cui  fi  contengono  i libri  in  quarto,  in  ot- 
„tavo,  in  dodici;  ec.  Cbefti  libri  manofcritti 
„fono  ricoperti  di  pelle  di  Vitella  , o d’altra 
„materia  colorita  alla  ferma  della  medefima» 
„per  dare  a’ manofcritti  un  eguale  rifalto  di 
„antichitk  . Trattano  quefti  di  tutte  le  feien- 
„2c,  e ve  ne  fono  de’fcritti  in  tutti  i linguag- 
„gi  , principalmente  Orientali  , Ebraici,  Cal- 
„3aici  , Pedani  , Arabici,  Armeni,  Etiopici, 
„Greco-Barbari  , Turchi  , e Greci  antichi  , 
„de’ quali  abbonda  in  gran  numero  querta  rac- 
„colta  . Ve  ne  fono  altresì  de’fcritri  in  tutte 
Età;  Li  più  antichi  però  non  eccedono  li 
Mtrtille  e due  cento  anni.  Il  numero  de^mede- 
wfimi  (come  fi  è detto)  arriva  a quindici  mila, 
«benché  al  prefente  non  fi  contino  con  que- 
,^o  numero,  per  eflèrfi  fatti  legare  m groflt 
«volumi  li  Trattati  di  picciola  mole  , sì  per 
«dare  maggiore  maertà  z* medefimi  , e sì  per 
•impedire , che  non  fiano  tr^ugati  i^lmence 

,,per 
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„per  la  loro  picciolezza  . In  fronte  però  C-. 
,, quelli  Volumi  fi  è meflb  Tlndice  di  tutti  i 
,, libri  , che  entrano  a comporli  . Per  levare 
„poi  l’occafione  a chi  volefle  accoftarfi  per 
,,rubarli  , rellano  chiufi  nell*  ordine  inferio- 
,,re  tutti  gli  Armar)  da  capo  a fondo  con  le 
„ramate  follenute  da’fuoi  telari.  Il  legno, che 
„forma  i medefimi,  come  fi  è detto,  è tutto 
„di  noce  con  varie  cafcate  d’intaglio,  li  quali 
,,però  nulla  impedifcono- la  veduta  de’ libri. 

,,Sopra  dell’alto  Cornicione  di  ftucco,fu 
„cui  appogoiafi  la  Volta  di  quefto  Vaiò , ftan- 
„no  appefi  i Ritratti  in  mezzo  Bullo  de’  Som- 
„mi  Pontefici  con  i loro  Abiti , c Mitre  anti- 
„che , tutti  lavorati  da  finilfirai  pennelli , e ri- 
„coppiati  da’ pili  vecchj  originali.  Tfefinellre 
„dalla  parte  Orientale  danno  il  lume  a quello, 
„luogo  due  grandi  laterali  , fotto  delle  quali 
„vi  ìono  due  piccioli  Armar),  anch’elfi  ripie- 
,,ni  de’ Mar  oleritti  , formati  in  maniera  , che 
,;fervono  ancora  di  comodo  tavoliere  per  leg- 
,,gere  , e fcrivere;  l’altra  fìnellra  fi  apre  di 
„fopra  la  Porta  di  mezzo , per  cui  fi  oalTa  ne! 
„picciolo  Giardinetto  , che  or’  ora  aeferive- 
^,raflì  : Su  l’alto  delle  due  finellre  laterali 
„llanno  appefi  li  Ritratti  in  grande  di  duc_ 
„Femmine  Illullri  in  Dottrina  , quali  fono 
„Ifabella  Rofales  , che  difefe  Teologia  inu, 
,,Roma  alla  prefenza  di  Paolo  III.  Sommo 
„Pontefice,  e de’ Cardinali , ed  Elena  Lucrezia 
. . , - „Pilcò- 
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i,,Wfcopia , che  fu  Addottorata  pubblicamente 
^nella  Filofofia  in  Padova  , e pofledeva  fétte 
pingue  . 

„Per  la  Porta  già  detta  di  mezzo  fi  paflàt 
,«ad  un  picciolo  Giardinetto  , largo  braccia 
„i6.  onz.  6.  , e lungo  braccia  17.  onz.  5.*, 
„i  di  cui  Viali  fono  ricoperti  di  laftre  di 
«Selce  , ed  a quello  difcendefi  per  tre  gra- 
ndini . Nel  mezzo  di  quefio  vi  è una  gran- 
«de  Palma  fatta  di  rame  , che  getta  dalla.* 
«cima  per  un  grofib  Tubo  , come  anche  dal 
«piede  per  piccioli  Canaletti  , l’acqua  , qual* 
«ora  voglia  farfi  giocare  per  mèzzo  degli  or- 
«digni  interiori  . Dalla  parte  Meridionale  di 
«quello  Giardino  fi  allarga  un  Portico  fofte- 
y^uto  da  due  Colonne  di  vivo  , a cui  fi  ha 
«Tadito  anche  per  altra  parte , efTendovi  una’ 
«Porticella  aperta  nell’  angolo  a mano  delira 
«della  Bibblioteca  de’  Manolcritti  , la  quale 
«ferve  di  comodo  palio  al  medefimo  , per 
«quando  la  neve  , o pioggia  rende  molello 
«l’altro  Viale  del  Giardinetto  delcritto  . Nelle 
«pareti  del  detto  Portico  veggonfi  incallràte 
«tavole  di  marmo  nero  , nelle  quali  a carat- 
«teri  d’oro  fono  impreflì  i nomi  de*  Benefat- 
«tori  di  quello  luogo  , che  vi  hanno  lafciato 
«per  teftamcnto  o Libri,  o Poderi  . In  mez- 
«zo  a quello  Portico  fi  apre  una  Porta  , che 
«conduce  nella  Sala  , la  quale  forma  Acca- 
«demia  a*  Pittori  ndl*  Inverno , per  ricoppiare 
Tome  IV.  H «dal 
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„dal  nudo  di  un  Uomo  , pagato  a porta  , 
„loro  naturali  difegni  , ed  intorno  a quarta 
„veggonfi  appefi  in  mezzo  bufto  i Ritratti 
„de’  Pittori  eccellenti  , che  fono  ufciti  da_^ 
„querta  Accademia  , la  quale  ha  il  lume  da 
^due  finertre , che  corrifpondono  nel  Portico 
,,rtcflb  di  fianco  alla  Porta  dell’  ingrelTo  . 

„A1  di  ibpra  cosi  del  Portico , come  dell* 
^Accademia  de’ Pittori, Ranno  le  rtanze,  nelle 
^quali  alberga  il  CuRode  di  quarta  Bibblio- 
„teca,il  quale  è il  primo  di  que’  tre  Uomini 
9,deftinati  a fervire  il  Pubblico  nel  tempo  ,, 
,,che  rta  aperta  la  medefimi  , ed  egli  Iblo. 
„rifiede  continuamente  in  quello  luogo  , per. 
„eflere  pronto  a ricevere  li  Forartieri  , che 
„vengono  per  vederlo  , ed  aprire  la  Bibblto- 
,,teca  alle  ore  dertinate  . Anzi  in  faccia  alle 
„di  lui  rtanze  dalla  parte  Settentrionale  vedefi 
„una  Porta  chiufa  con  alti  Cancelli  di  ferro 
• ,,nel  piano  del  Giardinetto  , la  quale  per  due 
„graaini  mette  nella  pubblica  rtrada,  accioc-. 
,jchè  chiunque  viene  per  godere  della  veduti 
ideile  Gallerie , e Bibblioteca  in  tempo , che. 
,,fta  chiulà  ) porta  elTere  fubito  aramertb  . 

„In  fronte  a querto  Portico  dalla  parta, 
^Orientale  vedefi  un'  altra  Porta  con  tre  gra- 
„dini  , per  cui  fi  alceode  alla  gran  Sala  della 
„Scolturc,  larga  braccia  lunga  brac-' 

„cia  z6.  onz.  9. , ed  alta  braccia  n.  In  que-, 
„rta  veggonfi  difpofti  per  ordine  i modelli  in. 

. «grande 
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delle  Statoe  piti  infigni  Iparfe  per 
9,rEuropa  « ed  anche  in  altre  parti  , com^ 
»,rErcoIe  Farnefiano  , rApolline  * il  Gladia- 
,,tore  , e il  Belvedere  del  Principe  Borghefe, 
),il  Laocoonte  , e la  Pietà  del  Buona  Rota 
„con  le  Statoe  dal  medefimo  fatte  al  Sepol- 
»,cro  de’  Medici  in  Firenze,  il  Salvatore  della 
iJWinerva  di  Roma  , il  Crocififlb  dell’  Efeu- 
„riale  di  Spagna,  l’Arruotatore , e la  Venere 
„(però  tronca  di  Capo,  e di  Braccia  per  mo- 
M^ftia  comandata  dal  Fondatore)  della  Gal- 
,4erìa  de’  Gran  Duchi  di  Firenze  , con  altre 
„Scolture  di  eccellenti  Artefici  , fra  le. quali 
Hcvvi.una  Scatoa  in  m^^mo  bianco  della  Gran 
nMbdre  di  Dio  lavorata  di  mano  del  Prefll-^ 
woaro  Scultore  infigne  Milanefe^^  per  cui  avere 
^sborsò  il  Cardinale  Federigo  Fondatore  due 
Mmiile  feudi  . Sofpefi  aUe  pareti  veggonfi 
MUiolti  BulH  di  rara  finezza  , modellati  da 
^Originali  eccellenti,  come  parimente  a pez- 
),zi  a pezzi  » Gero^ifìci  della  Colonna  Tra- 
»jana  di  Roma  . li  pih  preziofo  però  , che 
uTimirifi  in  quella  Sala , fono  i Dii^ni  in  gran** 
»de  fatti  di  mano  del  gran  R ailaele  d’^bi> 
hUo  , rapprefentanti  la  ^uola  d’Atene  di  luì 
«lepiota  , nella  Sala  Vaticana  . D’intorno  a 
h^uefla  incontfanfi  ,varj  modelli  di  Ancone  dì 
«marmo,,  che  fono  piò  pregiate  nelle  Chiefe 
»»di  Roma  ; Armar)  di  noce  chiufi  con  le  ra^ 
)»aiate,,in  cui  fi  confèrvano  altri  piccioli  mo- 
. Ha  >»delli  ^ 
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^,delli  di  fomma  finezza, con  altre  rarità  Cosà 
',,naturali  , come  artificiali  . Un  fol  fineftro- 
,,ne  , di  fopra  alla  Porta  già  detta  , dà  tutta 
4, la  luce  a quella  gran  Sala  . 

„ln  mezzo  alla  medefima  dalla  parte  Set- 
„tentrionale  aprefi  una  gran  Porta',  per  cui 
^,fi  palTa  air  altra  Sala  detta , delle  Pitture  . 
„Ha  quella  di  larghezza  braccia  15.  onz  11.* 
,,di  longhezza  braccia  onz.  9. , e di  al* 
„tezza  braccia  ai'.  Tutt’  all’  intorno  vien  ri- 
„coperta  di  Quadri  lavorati  da’  Pittori  più 
„celebri  , coirle  Tiziano  ,.  Leonardo  da  Vill- 
ici , Bonaruota  , Alberto  Duro , Andrea  del 
„Sarto  , Barocci , Luiiio  il  vecchio , Palma  ii 
„vecchio  , ed  altri  di  primo -rango  . Li  Qpa» 
,,dri  però  , che  rendono  di/tinta  dalle  altre  , 
,,pììi  nobili  quella  Galleria  Ambrofiana , fono 
^quelli  di  Bruguel  Fiammingo  celet^tilfimo 
,,Pittore  , il  quale  eflfèndb  obbligato  al  Car- 
,,di/iale  Fondatore  di  una  paterna  fingolart-* 
,",alTiilenza  nelle  Tue  più  premurofe  impoitan-. 
^tilfime  urgenze  , non  terminava  mai  opera  ^ 
„lavorata  a tutto  lludio  col  luo  Pennello,  che 
,,non  la  olferilTe  al  medefimo  ; oncP  è che  i 
^Quadri  di  miglior  gudo,  e finezza, coloriti 
,,da  quell’ Autore  , fi  cuftodifcono  nella  Gai- 
„ler'ia  Ambrofiana  . Fino  a ventitré  fi  nu- 
,, metano  i pezzi  dipinti  da  quello  Artefice 
,,tra  grandi  , e piccioli  , riufcendo  egli  con 
„egual  perfezione  nella  Bolcareccia  ne*  Pefci* 

‘ “ »>negli 
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„ncgU  Animali  , ne’  Fiori , nelle  Figure  , ed. 

' ^in  auant’  altro  imprendeva  a colorire,  come 
„Io  àmoftrano  li  Quadri  accennati , e dipinti 
,,nel  modo  fiiddetto  . 

„Qijattro  però  fembra,  che  fuperino  l’ar-J 
„te  medefima  , e foro  /limati  da  tutti  gl’  In- 
„tendenti  per  un  miracolo  del  Pennello,  rap- 
„pre/cmando  li  quattro  Elementi  , Terrai  ,, 
„Acqua,  Aria , e Fuoco  , parte  /u  le  tavole, 
„e  parte  fui  rame  con  tanta  induftria  e mi^ 
„nutezza  , che  vi  bifogna  l’aiuto  del  Micro^ 
„(copio  per  ifcoprirne  il  fìnidlmo  lavorìo  . 
„Piìi  volte  da’  Principi  fora/l  ieri  venuti  a ve^ 
„derli  è flato  offerto  alla  Bibbi ioteca  il  prez- 
^zo  di  quafì  trenta  mille  Filippi  per  la  com- 
^pra  di  quelli  quattro  prodigj  dell’Arte  ; ma 
^indarno,  non  volendo  quello  Luogo  a verun 
j^nto  privarli  di  una  si  ammirabile  rarità  . 
«Appena  lì  è conceflb  farne  copia  ad  alcuno, 
^el  che  però  infelicemente  riefcono  anche  i 
,,piìi  eccellenti  Pennelli, non  potendo  arrivar^ 
«nè  pur  da  lungi  alla  finezza  degli  Originali|^ 
^vedendoli  in  quelli  a tutta  perfezione  di-:' 
«pinti  gli  Animali  nelle  loro  fpecie  diverfc 
«nell’  Elemento  della  Terra  ; li  Pefci  d’acqua 
«dolce  , e Marina  in  quello  dell’  Acqua  ; gli 
«Uccelli  in  quello  dell’  Aria  ; e quanto  può 
«mai  operarli  dall’  arte  in  quello  del  Fuoco  . 

„Un*  altro  pezzo  di  egual  rarità  trovali 
«Itra  quelli  Quadri  del  Bruguel,e  fono  quat-: 

H } «tro 
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,»tro  ovati  incaftrati  in'  un  Vafo  da  portkt 
,,r Acqua  Benedetta  , ne*  quali  rapprefentafi 
,jl’andata  di  Gesh  al  Calvario  ; la  di  lui  Cró- 
^cifilFione  ; una  tempefta  di  Mare  ; ed  un«L_ 
„Proceflìone  del  Santiflìmo  SacrannentO'  eoo 
^figure  tanto  minute  , ma  cosi  perfettanieiìte 
finite  , che  a vedérle  col  vetro  fembrà,''éhe 
abbiano  vita  , e nulla  a loro  manchi  fuori 
^che  il  fiato  . Un  lavoro  cosi  ftudioTo  coftò 
,*,gli  occhi  all*  Artefice  , effendo  dopo  quello 
,, divenuto  cieco  . 

„Un*  altra  rarità  fi  conferva  in  queft» 
^Galleria  , e fono  dodici  Libri  lavorati  da 
^Leonardo  da  Vinci  celebre  Pittore  , Seul-* 
„tore  , ed  Architetto  al  tempo  di  Lodovico 
>,il  Moro  Duca  di  Milano  , e di  Francelbo 
„Primo  Re  della  Francia  , in  braccio  a cui 
„ebbe  egli  anche  Tonore  di  fpirar  TAnìma  * 
>,eflèndo  ftato  da  lui  condotto  ila  Francia  per 
^la  fua  eccellenza  , e vifitato  in  perfona  da 
i,quel  Monarca  nell*  ultima  fua  infermità  i 
Contengono  quelli  varj  Difegni  di  Fortifica- 

i, zioni  , di  Attrezzi  Militari  , di  Ponti , éà 

j,  Machine  per  levar  pefi",  éd  altre  cole  bHb*» 
jjgnevoli  all* Arte  guerriera,' vedendoli  alfrea» 
),fra  quelli  l’invcrtzione  delle  Bombe, creduta 
„in  quell!  ultimi  anni  ritto Vamento^de*  Pran» 
*,cefi  . Vedefi  al  piede. di  quelli  Difegni,  ed 
4,altre  figure  matem^iche  « e mecanichc-i , 
^yche  li  trovano fra  t medefimi,la  Ipie* 

^ ‘ ^ t^gazio- 
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fazione  fcrirta  di  mano  dell* Aurore,  ma  all* 

^,ufo  Orientale  ; cioè  cominciando  dalla  lini- 
^,ftra  le  linee , e terminando  alla  delira  ; ond’è, 

^,che  per  leggerle  vi  vuole  l’agiuto  d’uno 
„fpecchio  concavo  , che  le  riporti  ai  luogo  , 

- proprio  da  noi  ulàto  per  ben  capirle . Sono 
^,queìli  tanto  Aimati  dagli  Intendenti  ,che  per 
„un  folo, furono  efibite  tre  mille  Doppie  di 
,, Spagna  da  Giacomo  > Sello  Re  di  Scozia  , e 
,, Primo  d’Inghilterra  ; ma  Gsdeazzo  Arconaio 
^Cavaliere  Milaoefe  , che  ne  era  il  Padrone  , 
^riHutolle  con  animo  eccelfo , e fece  dono  di 
j,tutd  alla  Bibblioteca  Ambrofiana  ; ond’  è , 

„che  ad  eterna  memoria  di  cosi  gloriofa  azio* 
y,ne  gli  fi  è alzata  una  Lapida  di  marmo  nella 
,, Gallerìa  della  medefima , che  a caratteri  d’oro  'y 

„manifella  a tutti  i Polleri  la  magnifica  iibe- 
„ralitk  di  quello  nollro  Nobile  Cittadino  . 

^ . ,,In  due  Armar)  , che  danno  di  fronte  a 
^,queda  Gallerìa  dalla  parte  Orientale,  fi  con- 
„(erva  un  picciolo  Studio  di  antiche  Meda- 
»,g^ie,  come  altresì  nove  grofii  Tomi  di  Pre- 
^diche  , tutte  ferine  di  mano  del  Gloriold 
^Satii  Carlo  Borromeo  , e tre  altri  di  lettere 
„lcritte  nell*  occafione  del  Concilio  di  Trento 
„dal  medefimo  , parte  delle  quali  fono  an- 
„oora  ■fcritte  tutte  di  fuo  pugno  . Un  Virgi- 
j,lio  , manofcritto  d’antico  carattere  , tutto 
„commentaco  di  mano.di  FraiKxlco  Petrarcv 
.„con  altre  limili  particolari  rarità  , fra  le_ 

; • , H 4 „quali 
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„quali  la  più  preziofa  è un  libro  intero  in 
„foglio  , fcritto  in  fcorza  d’ Alberi,  che  con- 
,, tiene  le  antichità  Ebraiche  di  Flavio  Giu- 
„feppe , tradotte,  in  Latino , di  carattere  anti- 
„chiffimo  Longobardo  , non  vedendofene  un 
,,fimile  in  tutte  le  parti  dell’  Europa  , in  al- 
„cuna  delle  quali  mollrafi  appena  qualche  fo- 
„gIio  di  quella  Carta  Egiziaca  per  una  vene- 
,,rabile  Reliquia  dell’  antichità  più  rimota  . 
„In  faccia  a quefti  Armar]  s’apre  una  gran 
,, Porta  dalla  parte  Occidentale  , che  termina 
„il  lungo  corfo  delle  altre, tutte  infilate  dalla 
„prima  dell’Atrio  già  motivato  fino  a quell' 

9, ultima  Galleria  . Di  fopra  alla  medefima_. 
,, s’allarga  altresi  un  vallo  finellrone  , che  dà 
,, tutto  il  lume  a quella  gran  Sala  . Ne’  lati 
„della  medefima  nel  piano  Hanno  due  grandi 
,, Globi  , il  Celelle  , ed  il  Terrellre  per  lo 
,,lludio  dell’ Autonomia  , e della  Geografia,  >. 
„ricoperti  , per  maggior  cullodia  , da’  fuoi 
„Padiglioni  di  Seta  . 

„I1  rellante  delle  particolarità  , che  po- 
,,trebbero  delcriverfi , fi  vede  regillrato  a mi- 
i,nuto  nel  libro  compollo  da  Pietro  Paolo 
,,Bolca  , già  Bibbliotecario  in  quello  luogo  , 
„ed  intitolato  De  origine  , ^ ftatu  BMio- 
^ythecie  Ambrofiana  , dato  in  luce  nel  tempo, 
,,ch*  egli  prefiedeva  a quella  Bibblioceca,  cioè 
5,verlb  il  fine  del  Secolo  fcorlo  , 


t t. 
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Num.  135. 

La  Zecca. 

Eccoci  giunti  a trattare  della  Zecca  , o 
. ila  Cafa»  in  cui  vengono  coniate  le  Mo- 
.nete^  chiamata; per  ciò  ne' Secoli  Icori!  . 
con  lo  fteflb  nome  di  Moneta  , come  fi  rica- 
va dal  Teftamento  di  Anfoerto  Arcivefcovo 
^ Milano» fatto  nell’  anno  0^9.,  di  cui  ne  ve- 
demmo copia  autentica  » confervàta  nell’  Ar- 
chivo  Monadico  di  Santo  Ambrofio  » ASia  Me- 
dhlani  Armo  Regni  Karuli  fìlii  quondam  Lu^ 
duici  in  Italia  primo  , Xf.  die  menfis  Novem» 
iris  , Indizione  XHI.  % nella  quale  il  Tefiato- 
re  addita  : illamjuris  mei^quam  abeo 

intra  hoc  Civitate  juxto  Foro  publico^  non  longe 
à MONET A . ■ Avvi  inoltre  nel  mentovato  co- 
piofiffimo  Archivo  un’  altra  autentica  Carta  , 
■in.  cui  lòtto  l’anno  del  Signore  loaj.  : Otto  » 
■gui  éf"  Brzo  Presbyter.de  inter  Decomanos  S.  Me^ 
diolanenfis  Ecclefie  nomina  Cafas  duas , in  qua 
.extant  , .cum  Curte  » Puteo.^feu  Orto  » tr- 
nimrr  intra  àc  Civitate  Mediolani  » rejacente-. 
non  longe  DA  MONETA  PUBLIC  A.  Da' 
-quali  autentici' documenti,  conviene  didurre  •, 
che.  larZecca  foflè  polla  •entro  il  recinto  della 
■Cittk.-%'i-»tr«.  de  Civitate  e di.  più  , che  fi 
-trovaile  non.molco  difcolla  dalla  pubblica Piaa^ 
y juxto  foro- fubticoy  come,  fembra  conve- 
; i - nevole. 
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nerole  , avendofi  riguardo  alla  cuftodia  , con 
cui  fi  doveva  guardare  la  preziofa  materia  de* 
metalli  , co’  quali  venivano  formate  le  ftefle^ 
Monete  . Ciò  tanto  piò  attentamente  rimar- 
chiamo , perchè  dal  Torri  viene  efpofto  pag. 
it.  del  filo  Ritratto  , che  la  Cafa  delle  Mo- 
nete fi  trovaffe  fuori  delle  mura  , ed  in  vici- 
nanza al  Monafiero  di  San  Bernardo  nelSob- 
'borgo  della  Pufierla  Vigentina  , ne’ tempi  ap- 
punto, ne’quali  era  pollo  al  di  fuori  delle  mu- 
ra, e perciò  mal  ficuro  dagli  infiliti  de’Nimici, 
e de’ ladri  ; ed  aggiugne  , che  da  Zelo  Fer- 
ramagno , levata  la  Zecca , foffe  fiato  fabbri- 
cato il  Monaftero  . Sembra  troppo  difficile  a 
crederfi  tale  afierzione;  ma  fe  pure  fi  doveffe 
■approvare  , giudicheremmo  piò  tofio  , che-, 
cola  non  fi  cuniaficro  le  Monete,  ma  fi  colaf- 
fèro  i metalli  , e fi  formafiero  le  leghe  , non 
effendo  proprio  , che  il  colamento  di  eflè  ve- 
.niflè  efeguito  nel  feno  della  Città , e pel  cat- 
rivo  odore  -,  e pel  pericolo  d’incendiaria  , ef- 
Tendo  fiata  ne’  Secoli  trafeorfi  e piò  rifiretta^ 
nelle  Contrade,  e più  angufta  nelle  fue  Cafe. 
•Tale  nofira  oppinione  viene  convalidata  da_ 
‘una  Carta  di  commutazione,  fcritta  nel  ii86., 
.ove  viene  citata  la  lega  fufa  nel  Brolio  di  San- 
to Ambrofio,ancor’ eflb  fuori  della  Città, per 
ordine  di  Federigo  l’Enobarbo  : De  quo  pre^ 
tio  (cosi  fia  efpreflb  nel  documento  conferva- 
•to  entro  il  citato  Ardfivo)  fuertmt  liòras  ceth- 
4 t$tm 
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tum  tttiecm,  é'folidos  duodecima  de  LIGRA* 
MINE  fatoris  , quod  Dorrmus  Fredericus  Irn* 
perator  fecit  m Brolio  S.  Ambrofìi , qmd  LE* 
GRAMEN  concejjit  ^e.  Conviene  adunque^ 
giudicare  come  piti  probabile  , che  la  Cafa 
delle  Monete  trovandoli  nel  feno  della  Città 
fia  ftata  appunto  nel  lìto  corrifpondence  e con- 
tiguo alla  Chiefa  , che  ritiene  ancora  al  pre- 
fente  il  titolo  di  San  Mattia  coll*  aggiunto 
alla  Moneta  , non  guari  difeofta  dal  mezzo 
della  Città  , e comprelà  nel  circuito  dellc-^ 
Vecchie  mura,  prima  che  Milano  foflè  amplia- 
to fino  alla  FolTa  ora  navigabile  , e poi  di 
vantaggio  fino  alle  mura  , che  a^  dì  noftri  la 
* cingono  , Di  pih  fino  dal  Secolo  XI,,  Bene- 
detto , altramente  nomato  Rocio  , fece  fab- 
bricare la  Chiefa,  ora  nominata  del  Santo  Sca- 
polerò , come  awifa  il  Calchi  al  Libro  fello, 
nel  filo  proprio  fondo  in  proprio  foh , e que-* 
fto  Benedetto  fi 'nomina  filiut  bona  memoria 
Remedii  , qui  fuit  Magifler  Moneta  ; onde  fi 
apre  luogo  a conghietturare  , che  il  Maellro 
della  Moneta  ,dl  ouale  aveva  un  fondo  cor- 
rifpondente  a quelto  fito  di  Sem  Mattia  alla 
moneta^  impiegato  poi  nella  fabbrica  del  pre- 
accennato Tempio  , abitallè  vicino  al  luogo  , 
ove  fi  fabbricavano  le  fieflb  M(»ete  , il  quale 
certamente  corrifponder  doveva  a quella  par- 
te delta  Città  , <dì  cui  ragioniamo  . Ma  fe^ 
fitUrO  y ohe  la- Zecca  ae*  tempi  pib.  rU 
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argento  , con  ifcolpito  il  fuo  volto , e quello 
della  Moglie  Bona  ,*  avendone  noi  vedute  al- 
cune molto  belle  , forfè  dello  fteffo  cunio  di 
quelle  citate  da  Antonio  Campi  nella  Cremo- 
na Illuftrata , ove  dice  di  averne  da  effe  tolte 
le  immagini’.  » 

Fu  però  tal  fabbrica  ridotta  a perfezionè 
da  Ludovico  il  Moro , ficendone  ffcuro  atte- 
ilato  il  di  lui  nome  mirto  a quello  di  Beatri- 
ce da  Erte  di  lui  Moglie  , i quali  fi  veggono 
ancora  dipinti  affianchi  delle  loro  Armi  nel  . 
primo  Cortile  di  quella  Zecca,  al  di  fotto  di 
una  pittura  a tempra  , rapprefentante  la  Na- 
fcita  del  Redentore  nel  Prefepio  , fatta  dal 
pennello  del  Bramante,  che  ancora  .vi  fi  con- 
ferva , benché  in  qualche  parte  offefa  dallc^ 
ingiurie  del  tempo  . 

Ma  giacché , come  in  luogo  opportuno,  , 
ci  cade  a carico  di  ragionare  delle  Monete 
di  quefta  Metropoli  , ben  conofeiamo  , che 
converrebbe  allargarli  di  molto  nell’  additare 
la  loro  forma  , qualità  , e valore  ; cofe , che 
richiederebbero  una  lunga  Differtazione  ; da 
cui  converrebbe  ci  arteneffimo,  per  corrifpon- 
dere  alla  brevità  prefiffaci  nel  formare  quell* 
Opera  , e molto  più  avendoli  riguardo  alla 
difficoltà  di  sì  azzardofo  irmpegno  . Tutta- 
via non  volendo  lafciare  affatto  digiuno  il 
Leggitore  , vago  di  eflèrne  iftrutto  , riferi- 
leroo  in  brieve  quelle  notizie  ; che  conofeiar 
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tno  pìh  corrifpondenti  alla  comune  cufìofltk^ 
e che  ci  troviamo  di  avere  in  pronto  , rac^ 
colte  per  noftro  privato  diletto;  prevenen* 
do  però  , che  oltre  molti  altri  , i ^uali  han- 
no illuftrato  quella  materia  , fi  alpetta  in_. 
brieve  « che  forta  alla  luce  colle  (lampe  della 
Illudrilfima  Società  Palatina  la  Storia  Diplo- 
matica detP  Italia  ^ cotììpoiìa.  dal  Sig.  Dottore 
Lodovic’Antonio  Muratori  , il  qual  chiariflì- 
mo  Autore  ha  molto  travagliato  col  dottif- 
fimo  (uo  ingegno  * e profonda  erudizione  per 
dare  lu/lro  alle  Monete  delle  primarie  Città 
Italiane  « tra  le  quali  fi  annovera  ancora  Mi- 
lano . Ci  piace  inoltre  di  avvifare  , come  il 
celebre  Sig.  Avvocato  Giovanni  Sifoni  di  Sco- 
scia già  da  qualche  anno  addietro  ha  dato  in 
luce  Un  Trattato  col  titolo  de  Antiquis  , ^ 
Modernis  Infuòri^  Monetts  , dal  quale  a luo- 
go opportuno  ne  trarremo  quelle  notizie  ^ 
che  giudicheremo  necefiàrie  d’elTere  rammen- 
tate ; non  volendo  defraudato  della  meritau 
lode,  chi  ci  precedette  in  tale  illufirazione  . 

Non  giudicando  necefiàrio  il  far  qui  veruna 
menzione  de’  tempi  degli  antichi  Imperadori , 
Romani  ^ ne’  quali  le  Monete  e le  Medaglie, 
reputate  come  cofa  facra  , furono  tenute  in 
tanto  pregio  , ed  improntate  con  quella  pu- 
litezza , e finezza  di  cunio , com’  è ben  noto 
a chi  fi  diletta  di  quello  Audio;  preziofo  del 
pari  , che  dotto  , e bifognevole  di  acutifiìmp 
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difcemmento  ; ci  accontentereojo  di  additare, 
{ól  tanto  quelle  de*  Secoli  più  badi , e comin-. 
ciaretno- dalla  Medaglia  , che  awifa  il  Siguor, 
le  Blanc  (a)  di  aver’  dio  veduta  Campata  in; 
wo.  col  ’ nome  di  Ddìderio  ultimo  Re  de' 
Longobardi , e la  lèguente  Ifcrizione  FLAVIA. 
MEDIOLANO.  , al  qual  proposto  rimarca 
che  decome  le  Città  celebri  dell’  Imperio  Ro- , 
mano  per  lo  più  riportavano  il  titolo  di  Au-, 
gufla  y così  le  primarie  Città  fotto  il  Domi-, 
nio  de' ^Longobardi  , come  Milano  , Pavia  , 
Lucca V venivano  denominate  dal. co- 

gnome aflbnto  da  Autari  III.  Re  di  quella_» 
Nazione  . Il  valore  di  tale  Medaglia  era  dì, 
una  terza. parte  di  foldo  d'oro  , e fè  corri-, 
Iponde  ad  un'altra  Medaglia  parimente  d’oro» 
euniata  col  nome  e cól  budo  di  Liutprando 
parimentè  Re  de'  .Longobardi , da  noi  vedu- 
ta f.  Cr  poi  ftampata  nel-  Tomo  I.  Rer.  Ital. 
Script,  y ella  farà  della  grandezza  e ^ojO&zza 
(|i  un  Rufpio  di  Venezia  con  pochiflimo  di- 
vàrio ; avvertendoli  » che  tali  .Monete  Lango-. 
bardit^e  non  fono  piane  al  pari  delle  noltre» 
Qia  concave  in  Ibmiglianza  di  quelle»  che;  co?;, 
teaaente  fono  chiamate  di  Santa  -El^  ,.\ 
eviene  inoltre  fuggerire  a’  menò  pratici , die 
quefti  Re  ebbero  in  tal  conto  la  ragione  ad- 
eubloro  {^trance  di  far  cuniare  ie  Monete  , in 
guifa  tale  , che  Rotari  nel  correggere  , 
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ordinare  le  Leggi  pofe  in  pena  il  taglio  della 
mano  a chi  le  fabbricaflè  , fenz’  ordine  Re- 
gio (.^)  : Si  quts  fine  jujfione  Regis  aurum  figna- 
verit  (altri  leggono  figuravtfrk) , aut  monetam 
confinxerit  , manus  et  abj'cindatur  . Dopo  di 
eflì  i Re  Carolingici  nel  dettare  le  loro  leggi 
a’ Popoli  dell’Italia  prefcriflero  la  ftelTa  pena  a 
chi  formafTe  Moneta  falfa , alTegnando  la  con- 
dennagione  di  foldi  6o.  a chi  vi  avefle.  parte, 
eflendo  libero  , e di  6o.  percofle  , fe  folTe 
fervo  , come  fi  ricava  dalla  Legge  di  Lodo- 
vico  Augufto  (Jj)  : De  f alfa  Moneta  jubemus^ 
ut  qui  eam  percujfijfe  coniprobatus  fuerit,  ma- 
nus ejus  amputetur  . Et  qui  boc  confenjerit  , 
fi  liber  e fi:  , EX.  folidos  componat  ; fi  fervus 
e fi  , EX.  itius  accipiat  . Non  vogliamo  qui 
omettere  di  far  menzione  , che  ancora  ne* 
tempi  de’ Langobardi  vi  avevano  i foldi , più 
volte  nominati  i Soldi  d'oro  , come  fi  ricava 
dalle  citate  Leggi  di  Rotati  in  molti  luoghi; 
e le  Monete  minori  fi  denominavano  Silique^ 
come  avvifa  nelle  foggiunte  annotazioni  il 
Sig.  Muratori  , additando  , che  al  parere  di 
Ifidoro  (fi)  , la  Siliqua  era  la  ventefima  parte 
del  Soldo  (i) , e dalle  Pillole  di  San  Grego- 
rio 

(a)  In  Edit  Tom.I.  part.II.Rer.Jtal.num.%4.6.  pag.  3 6, 
fib)  Loc.  cit.  inter  leg.Ltidov  num.zy. pag. 

(c)  Lib.  1 6.  cap,  14. 

Id)  Lib.  IX.  epifl.  3 8.  Vide  Tom.  I.  part.  ».  Bier.  Ttal, 
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rio  15  ricava  , che  fofle  la  ventefima  quarta^ 
parte  . Conviene  però  giudicare  , che  quefti 
Soldi  Langobardici  foffero  di  molto  valore,  fe 
modelli  pagavano  a’  Francefi  d’annuo  tributo 
nulla  piu  di  ii.  mila  foldi  ; e ciò  lì  ricava  da 
Sigeberto  , il  quale  fotto  l’anno  Ò19.  afleiì  , 
che  Lotkarius  Rex  tributum  XII,  mtllium  So- 
lidoTum  , quod  Longobardi  Francis  folverant^ 
rehxatùmgobardis  perpetuò  Jibi  confaderatis . 
La  bontà  ^^  èd  intrinfeco  valore  delle  Monete 
fa  in  oue’ tempi  affai  più  pregievole  , mentre 
durando  nel  dominio  dell*  Italia  i Langobardi 
ed  i Carolingici,  non  vi  furono  sì  afpre  guer- 
re , come  inforfero  di  poi  da  Carlo  il  Craffb 
ffno  ad  Ottone  il  Magno  ; a cagione  delle^ 
quali, molto  fi  fcemò  la  bontà  delle' Monete, 
come  appoggiato  all’autorità  del  citato  Signor 
Le-Blanch  efpone  il  dotto  Commentatore  di 
Ottone  Morena  (<»)  : Cateràm  hi  folidi  fuerint 
Langobardici  , vel  avi  Carolini  , certwn  e/i 
majoris  valoris  intrinfeci  fuijffe  , quàm  nova 
Moneta  ^c.  Praterquamquod  avo  Longobardi- 
€0  dr  Francico  , non  tot  bella  exarfere  , /ìcut 
frblato  in  Carolo  Cra/fo^  vel  in  Amulpho  adhuo 
Ftmcieo  Regno  . Etenim  ob  po/l  fubfecuta  bella^ 
dherfofque  prmcipatus  ufque  ad  Ottonerà  M.  , 
moneta  honitas  valde  defecit  . 

. ‘ j Fa  tcftimonianza  Fra  Gualvaneo  della 
Fiamma  nella  di  lui  Cronaca  Maggiore^ 
Tomo  If^, H * ’ ciy.  u 

R«r,  ùsl.  Script.  Trn^,  n8,  ' ^ 


Digilized  by  Coogle 


itB  (a)  DESCRIZIONE 

cip.  , clic  rArcivefc'ovo  dì  Milano  per 
periale  Privilegio  aveva , la  ragione  di.  fare- 
qui  ftampare  le  Monete  i e:  di  mutarle  ; ed 
aggiugne  ben  torto , che  la  prima  Moneta  fu 
chiamata  Marca  d’oro  , e valeva  25.  ;Fiorini; 
La  feconda  , Marca  d’argento  i.  e ^valeva  if. 
Fiorini  e j . La  terza  fi' nominava  Augurta  » 
ed  aveva  improntata'l’effigie  dell’ I.mperadore, 
formata  di  puro  Argento  , di  graflfe?M  tale*, 
che  IO,  Augurti  valevano  un  Ficìrìhq  . - 
quarta  fi  chiannava  Iitiperiale  con  rimmagi^ 
ed  il  nome  dell’  Imperadore  , ancor’  erta  di 
argento  , e 10.  foldi  Imperiali  valevano 
Fiorino..  La  quinta. aveva  il  nomeidi 'Fcruo- 
Io,<';perchè  vi  entrava  folamente  la  terlta 
te  di  argento e »o.  foldi  componewapo  ìu»-, 
Fiorino  -;  ecco  le  ftertè  di  lui  .parole 
tam  elidere  , atit  mutare-  f .folus  u4rcMe^fìi>pdf 
poterai  , ex  Imperiali  Privilegio . .Prima 
nota  dicebatur  Marca  auri  , ^ valebat 
florends  . Alia  fuit  Marca  argenti  ^ qua  va- 
Florenos  .cum  dimìdio  . Tenia  dicebà-, 
tur  -Augufla^  habensTmpèratoris  imagiitei 
trat  ex  purijfimo  argento  , éf  n'<tt  groffa 
tantum  f quod  X.'  Augufli  valebant  unum  Flò^ 
renum  . r Quarta  dicebatur  Imperialis  f bàbeitt 
Imperatorie  imaginem  dr  fubfcriptionem 
erat  de  argento'  purismo  , ^ X folidi  Itnpe- 
rialtum  valebant  1,'Florenum.  Quinta  Mfme- 
ta  dicebatur  Terzolus  y quia  ejus.  tenia  part 
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erat  tantum  argentea  , viginti  folidi  valcm 
bant  unum  Florenum  . Quale  foflè  il  valore!, 
di  quelli  Soldi  nel  Secolo  XII.  lo  dà  bene  $. 
conghiettuirare  lo  fteflb  Fiamma,  mentre  fcri- 
vendo  l’alTedio  HrettilTimo  pollo  da  Federigo 
FEnobarbo  a Milano  , per  dinotare  la  grave 
cafillia  , a cui  era  ridotta  quella  Città , ven-^ 
'debatur  , efpofe  nella  Ueflà  Cronaca  Maggio- 
re al  Cap.  863.  Mediolani  unusSextarius Biadi 
duobus  Soltdis  nova  moneta  \ qua  erat  ex  ar- 
gento furiJlJtmo  , dr  valehiàft  vìgìnti  Solidi 
unum  Florenum  auri.  Lo  Hello  prezzo  addita 
Ottone  Morena  , che  viveva  in  que’  tempi  , 
Scoile  feguenti  parole  : Ad  tantam  inopiam  de^ 
venerunt  Mediolanenfes  Vi^ualium  , quòà^if^ 
Stario  Salis  dabant  foldos  duodecim.  detiarh^ 
rum  Mediolaneriftum  novorum  ; in  Stario  verò 
Frumenti  duos  foldos  ad  Starium  Mediolanen^ 
fem  : onde  ne  diduce  il  tellè  citato  di  lui  Com- 
mentatore («)  , che  in  que*  tempi  , (come- 
, lo  è anche  al  prelénte),  12. denari  forrnailero 
il  Ibldo  : Cùm  verò  confiet  ex  Fiamma  , dena^ 
xium  fuiffe  partem  duodecimam  Solidi  argen- 
tei dr^.  apparet  , denarios  XII,  hoc  loco  fuiffe 
folidum  unum  , Il  Corio  però  trattando  di 
quella  Carillia  , alTerì  , che  lo  Hap  del  gra- 
no in  quella  occafione  „ valeva  duodeci  ioidi 
^^de  moneta  grolTa,  la  quale  era  di  purilTimo 

H**.  „arr 

(«)  Fom.  VI,  Her.  Balie,  eoi. 
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argento  , e ventinove  de  li  quali  facevano 
,,uno  Fiorino  d’oro.  „ Da  noi  però  lì  dà 
maggior  fede  a’  nominati  precedentemente  » 
perchè  Scrittori  piò  antichi  del  Corio  . Con- 
viene qui  rimarcare  , cola  folTe  la  Moneta  , 
chiamata  nuova , nova  moneta  , e denariorum 
ttovorum  ; come  pur  l’altra  chiamata  vetekia^ 
ed  Imperiale  nella  medefima  Storia  del  Mo- 
rena , il  quale  raccontando  i gravami  polli 
da’  Proccuratori  dell*  Enobarbo  a’  Milaoefi 
foggiogaci , così  ne  diede  contezza  : Per  om^ 
mm  Focum  tres  foHdos  V’eterisy  vel  I^ertaiÌB 
moneta  per  unumquemque  armum  folvere  ifjpos 
Nobilesy  oc  rujHcos  compellebemt . Sopcadiclw 
il  di  lui  Commentatore  è di  parere , che  la». 
Moneta  vecchia  fofle  di  maggior  valore,  che 
non  era  la  nuova  , interpretando  la  mente», 
dello  Storico  , intefo  ad  ilpiegare  i gravami 
impodi  a’foggiogati  Nemici  : Solidos  veteres^ 
majoris  valoris  intrinseci  fuiffe  , quàm  nova 
moneta , conjict  potefi  ex  onere  graviori , qmà 
hic  'tnriHere  AuSior  intelligit, 

Palpando  dal  Secolo  duodecimo  al  dec?- 
moterzo  , colla  feorta  del  Corio  potiamo  af* 
ferire  , che  fodero  in  ufo  le  lire  de’  Terzoli^ 
i quali  lì  ^calcolarono  per  la  metà  foltanto 
delle  lire  e de’  foldi  Imperiali  ; ftantechè 
quedi  rimarca  fotto  l’anno  1211.  „ che,;* 
,,  Uberto  Landò  Piacentino  Potedate  in  Mi- 
,^laao  ordinò  9 che  li  Condili  de  Judici^»* 
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rtnofì  folTeno  per  alcun  tempo  annullati , ecw 
„e  non  havelHno  per  caduno  di  loro  più  di 
^ libre  duodece  per  Salario  in  ciafcuno  anno 
»de  Terzoli , con  foldo  uno  per  caduna  fub- 
„icriptione.  Et  accadendo,  che  epiì  Confuli 
i»per  qualche  difcordia , o altra  caufa  fuflèno  . 
n mandati  fuor  de  Corpi-San<Sli  de  quella  Ciit- 
>,tà,  non  potelTino  per  ciafcuno  giorno,  fpcn- 
»dere  più  de  foldi  duodeci  con  il  Collt-ga  , 
♦jNotaro  , e Servitore  , computando  l’uno 
j, giorno  con  l’altro,  ec.„  Correva  nello  fteflb 
Secolo  in  Milano  una  Moneta  , chiamata  di 
Ambrofini  , forfè  perchè  avelie  improntata-. 
Timmagine  di  Santo  Ambrolìo,  come  fu  mol- 
to dopo  efeguito  per  ordine  di  Francefco  IL 
Sforza,  che  negli  ottavi  di  lira,  volgarmente 
nominati  Parpagliole  , in  una  parte  fece  rap- 
prefentare  il  Bullo  del  Santo  Arcivelcovo  c-i 
Protettore  , iàftm’  è notilTimo  , elTendo  fparfe 
ancora  ' a’  di  nollri  molte  di  quelle  Monete . 

Ma  ritornando  a*  più  antichi  Ambrofini  , di 
elfi  ne  reca  ficuriflìma  tellimonianza  una  Carta 
autentica  , che  fi  conferva  nell’  Archivo  del 
Monallero  di  Santa  Margarita  , llipolata  nell* 
anno  1199.  , ove  fi  legge  : Solatio  pen/ìonis 
annua  lihrarum  quatmr  Tertìolarum  in  òonis 
AMBROSINIS  novis  modo  currentibus  in  Givi- 
tate  Mediai  ani  ^c.  Codelli  Ambrofini  erano  del 
valore  regolato  a ragguaglio  , che  80.  di  eflì 
ibrmaflèro  una  Marca  di  ^ argento  , come  Ì<» 

*.>  • , H ***  ' com- 
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* 

comprova  autentica  Carta  di  vendita  (<t)  fatta 
da  Filippo  Pudefla  Propofto  della  Chiefa^ 
Collegiata  di  San  Giorgio , e Canonico  Or- 
dinario della  Metropolitana , in  cui  lì  legge  ; 
lÀbras  o6Hes-centum  Tertioloruin  moneta  , 
qua  dicuntur  AMBROSINI , nijus  o£iua~ 
ginta  denarii  valent  Marcam  unam  argen» 
ti  • Quale  fofle  il  valore  dell’  oro  nella_, 
metà  del  riferito  Secolo  , ben  lì  può  didur- 
re da  quanto  fcriflè  Giovanni  Villani  nellai_, 
fua  Storia  di  Firenze  {b)  : „ I Mercatanti  di 
,, Firenze  per  onore  del  Comune,  ordinarono 
^,col  Popolo,  & Comune,  che  lì  battelli 
^moneta  d’oro  in  Firenze  , & eglino  promif- 
„fono  di  fornire  la  Moneta  d’oro  , che  iru 
„ prima  fi  batteva  moneta  d’ariento  di  XII, 
„ danari  l’uno  ; onde  allora  lì  cominciò  a bat- 
„tere  la  buona  moneta  d’oro  fine  di  XXIV, 
,,  Carati  , eh’  elfi  chiamavano  Fiorini  d’oro  , 
contavalì  l’uno  foldi  venti  ; & ciò  fu  ai 
„ tempo  di  MelTere  Filippo  degli  Ugoni  da^ 
„Brefcia  nel  mefe  di  Novembre  gli  anni  di 
^jCrifto  1152., de’ quali  Fiorini  otto  pefavano 
„una  oncia , & dall’uno  de’  lati  era  la  ’rapron- 
ta  del  Giglio  , & dall’  altro  di  Santo  Gio- 
„vanni  Battifia  , come  fono  oggi  . 

Nel  Secolo  XIV.  vi  ebbero  ancora  i Ter* 
' ' zuoli, 

(a)  qua  fervatur  in  Arehivo  Ecclefia  Colleg.  S.  Georgii 
ad  Palatium 

{i)  làb.  Ca^,$y  Rir, bai.  Tom.  XIII. 
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iuoli  V e .fi  ritenne  in  alto  prezzo  'it  valóre,; 
del  danaro  , badando-,  tra  molte  altre  , che 
potremmo  addurre  in  pruóya  di  ciò , la  difpo- 
fìzione-tedamentaria,  con  cui  alli  17.  di  Marzo 
del  1 345.  Zaninus  Argus  fil.  quond.  Gulielmi 
de  Alba  legai  foldos  quatuordecim  Im^erialis 
moneta  Mediolani  currentis  é^c.^pro  quibus  dena» 
TU5  voluti,  dr  ordinavit , quod  Dominus  Pr'a^ 
fojìtus  é*  Canonici  ipfius  Eeclefia  S.  Georgir 
faeere  teneantur  in  diìfa  Ecclejta  unum  Annua- 
le,  cui  adeffe  debeant  i già  nominati  cuitl^ 
fingulis  candelis , cum  Cruce  fua,  dr  cum  can- 
delis  accenfis  fuper  ipfa  Cruce  , ^ quod  Jìmili- 
ter  ode ffe  debeant  ad  iflud  Armdale  tres  Sacer-' 
dotes,qui  die  ani  unam  Mijfam  de  Mortuis  prò 

fuoUbet  ipforum  ; quibus  dare  debeant  foldos 
ttós  Tertiolorum  prò  quolibet  ^c.  , come  fi 
legge  nel  Documento  autentico  a noi  moftra- 
to  dal  cortefiflimo  Sig.  Canonico  Saffi  Archi- 
Vifta  di  quella  Collegiata  : e di  qua  fi  ricava , 
fche  con  quattordici  foldi  fi  facevano  tutti  gli 
iHbbfii  fufFragj,  e che  con  la  limofina  di  due 
Iòidi  .Terzuoli  i Sacerdoti  celebravano  Meflà, 
dfi'iaflidevanò  alle  efe<^ie.  Oltre  le  lire, ed  1 
Iòidi 'fi  ebbero  in  pregio,  e furono  nominati  ili 
ial  tempo  come  la  piò  prèziofa  moneta , i Fio- 
tini.  In  fatti  lotto  l’anno  13  65.  Bernabò  proi- 
bendo con  fuo  decreto  il  portar  armi  , fece,* 
intimare  , quod  aliquis  non  auderet  portare]; 
arma  de  die,noIiuque,  offenfibUìafvel  defenfi» 

H ****  HHa^ 
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hHia^fub  fona  Flcrtnùfum  emtum , aut  flore 
per  annum  in  carcere  , aut  fufpendi  per  ga- 
lam  ad  Cui  libitum  ; come  fi  ricava  da^K  An- 
nali Milanefi  poc*  anzi  fiampati  {a)  , i quali 
facendo  menzione  , che  Galeazzo  di  lui  fra- 
tello a*  27.  di  Maggio  13 (58.  andò  incontro  a 
Leonello,  efièndo  accompagnato  dalle  prima- 
rie Dame  Milanefi , vefiite  in  gala  ad  una  di- 
vifa , efpongono , che  quelle  reccro  comparfa 
cum  una  Corrigia  fupra  deaurata  [apra  gaio-- 
nos  valoris  Florenorum  hXXX.  auri . Di  piti 
Pietro  Azario  aflerifce,che  il  mentovato  Ga- 
leazzo diede  ad  Antonio  Torniello  Podeftk 
* d'Afti  di  prpwifione  zy.  Fiorini  al  mefe  (^)  : 

Dedit Antonia  fìorenos  XXf^.  in  men- 

fem  , prò  proviflone  ufque  ad  guerra  temput, 
Ùl  fopracitata  Storia  , o fieno  Annali  dì 
Milano  , al  Gap.  i6t,  fanno  menzione , come 
GianGaleazzo  primo  Duca  mutò  il  corfo  delle 
Monete  nel  luo  dominio  a graviilìmo  danno 
del  Pubblico,  leggendoli  ivi  cosi  fono  Tanno 
1400.  (c}:Dominus  nofler  Dux  mutavit  mo- 
netam  inDonùnio  fuo , fecitque , quod  Grollus 
^entt  ad  Pigionum  , ^ Solclinus  ad  Oginun^ 
(il  Sig.  Avvocato  Sitoni  legge  in  vece  Qum^ 
tinum')  , ^ Sellinus  ad  Qjiatrinum  . Plures 
gentes  propter  hoc  fuerunt  damnificata , ^ con» 
_ . funtmata; 

^\a)  Rer  hai.  Script.  Tom.  XFÌ.  eoi,  pjf,  ' ^ 

\Xb)  Ibid.  eoi.  l69.  ~ 

■ {c}  Bfid.  eoi.  8j j. 
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fwmatiB  } ^ evénk  , quòd  perfona  fpeme- 
òant  denarios , ^ nolebant  recipere  ipfos  aliano 
modo  à fuis  Debitoribus  , imtno  fugiebant  è 
■ facie  eorum  . Pofi  paulalum  fuit  tam  magna 
mcej^tas  , quòd  fauci  inveniebantur , immo 
nulli  , & gentes  undique  anxiabantur  . D«- 
ravit  hac  necejjitas  per  plures  annos  fubfe^ 
^uentes  . ^ 

Veniifero  in  feguito  le  Monete»  chiamate 
Ducati  d%òro,i  quali  valevano  il  doppio  de* 
‘ Fiorini  d*òro  , computati  a ragione  di  ^2. 
foldi  Imperiali  per  Fiorino. , come  fotto  Taà- 
•ao  1449.  prova  il  Canonico  e Giureconfulto 
Manuele  Lodi  nella  Cronaca  di  TrivigUo  « 
■che  fi  conferva  manofcritca  nella  Bibbiioteca 
Ambrofiana . Suflìfleva  veramente  nel  Secolo 
XV.  tale  moneta  , avendo  noi  vedute  alcune 
autentiche  ricevute , fatte  in  quel  tempo  » che 
efprimono  Ducati  ^oro  in  oro  ; coitje  altre^ 
axicora  del  feguente  Secolo  XVI. , che  dino- 
tano lo  fteflb  , col  divario  però  eforeflb , che 
tali  Ducati  venivano  calcolati  fui  valore  di 
Fiorini  quattro  per  cadauno  . 

Del  valore  delle  Monete  , che  fiirono 
ilampate  ne*  tempi  a*  nofiri  più  vicini , omet- 
tiamo di  ragionarne  , eifenao  cofe  dà  molti 
trattate  » e pih  comuni  ad  eflère  conofciu- 
te  da  <^i  ne  bramallè  contezza;  d accon- 
tenteremo penanto  di  riferire  il  catalogo 
delle  , antiche  Monete  anteriori  già  pubblicato 
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dal  Sig.  Avvocato  Sitoni  , più  voice  "l'ódàto  I 
ed  è il  feguente  : ' ■ ' 

Marca  d’Oro,del  valóre  di  45.  Fiorini  d’oro. 
Marca  d’ Argento  , del  valóre  di'Fiòfini  4.*- 

d»  ^ \ ^ 

oro  . ' ■ 

Augnilo  d’Argento,  decima  parte*  di  Fiorino. 
Soldo  Imperiale  d’  Argentp  , del  valore  di 
dan.  la.  Imperiali ^ 

Soldo  di  Terzolijdel  valore  di  den. Ó. Impef. 
Fiorino  d’Oro, del' valore  di  foldi  Imper. , 
Groflfo  , Pegiono  Soldino  ,,Ogirio  , ó ìisl^ 
(^intino,Seftino,  Quattrino  . 'Biflòle  Cp^“ 

. chè  con  l’impronto  della  Bifcià flemma»* 
de’Vifconti,  delle  quali  ne  abbiamo  vedute 
' alcune  J ogni  tre  calcolate  a den.  a.  Imper. 
Ducato  d’Oro,dél  valore  di  Fiorini  a.  d’oro, 
D fia  di  foldi  ^4.  Imper.  per  ogni  Ducato. 
Ambrofìao  groflTo  d’ Argento  , ' del ' Valore  di 
• foldi  4.-  de*  Terzoli , o fìà  di  foldi^  due-. 

• Imperiali.  ■ • ' ' 

Bizantio  di  Argento  , foldi  1.  Imperiali  . 
Doppia  d’Oro  di  Spagna  nel  1 (Su.  del  valóre 
' ai  lire  13.  foldi  ló.  Imperiali. 

Ongaro  , anticamente  calcolato  a ragione  di 
Iòidi  3».  Imperiali  . . . ! 

. r * r *'  ■ 

Il  Conte  Gualdo  nella  fua  Rélazióne  di 
Milano  , ftampata  nel  t666.  fcriflè  , chè  nella 
Zecca  il  battevano  le  fottonocate  Monete  : 

‘ Qjiac- 


\ 
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Qjuartrini , Sefini  , Soldi  ♦ Parpagliole,  (cioè 
ottavi  di  lira  in  bronzo  col  rovefcio  che  rap- 
prefenta  in  figura  ed  il  nome  allo  /ntorno 
della  virtìi  PROI^IDENTIA)  , Pezze  d^-. 
quattro  foldi  Tuna  , mezzo  Realetto  , Rea- 
letto,  Piaftrini  da  due  Realetti  l’uno.  Quarti 
de  Ducatoni  in  argento  , mezzi  Quarti , Du- 
catoni  ; mezzi  Filippi , Filippi , mezzi  Scudi, 
mezze  Doppie  , Doppie  , Doppioni  da  due 
Dtmpie  . Al  prefente  dal  1725.  in  avanti  non 
fi  uampa  pili  in  Orcr  ; in  Argento  fi  Campa- 
no ancora  i Filippi  ( così  chiamati  da’  nomi 
de’  Re  di  Spagna  padroni  , che  dovrebbonfi 
pili  propriamente  chiamare  Caroli  dal  nome 
dell’  Augufiifiìmo  noftro  Monarca  Carla  VI, 
felicemente  Regnante)  le  loro  Metà,  Quarti, 
ed  Ottavi  ; le  Lire  e mezze  Lire  in  Argento; 
li  Coarti  di  Lira, o fiano  5.  foldi  in  metallo, 
ed  i Quattrini  in  Rame  . 

Al  lavorìo  di  quelle  Monete  nella  Zecca 
di  Milano  reftano  delegate  alcune  Famiglie , 
per  antichi  Privilegj  degli  Imperadori , e de* 
Duchi,  come  afièrì  Malfimiliano  Maria  Sforza 
Vifconti  in  un  fuo  Ducale  Difpaccio,  dato  in 
Milano  fotto  il  giorno  u.  di  Maggio  1515., 
nel  quale  fi  leggono  le  lèguenti  parole  : Im- 
peratores  ipfi  , pravidmtes  quantum  pericoli , 
detrirmntique  , oc  jaBura  [equi  pojfet , fi  in 
conficiendis  Monetis  fraudgs  committerentur  ^ 
qua  facUc  'k  Monetariis  Operariifque  Mone» 
‘ ' tarum 
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tarum  cornmitti  fojfent  , ubi  minus  probi  éf* 
fent  ^ delegerunt  in  hac  Medici  ani  Urbe,  ex  no^ 
bilibus  , honeflijque  Familiis  Viros  idoneos  ad 
id  Monetarum  munus  exercendum  , tum  ratio» 
ne  nobilitatis  , tum  quòd  [pestati  , integrique 
effent  P^iri  ; tali  Famiglie  trafcelte,  i Difcen- 
denti  delle  quali  attendono  a tale  eferdzio  , 
fono  , per  Monetar]  ; Somaruga  f Moro/ini  , 
Bertagna  , Ccrmenati  ; per  Operar!  : Le^a» 
ni  , Corio  , e Ferrari  . Confèrvaro  codeftt 
copia  autentica  di  un  Diploma  dato  a loro 
favore  dall’  Imperadore  Arrigo  VII.  Derthma 
Sextodecimo  Kalend.  Novembris  anno  Domiti 
millepmo  trecentefimo  undecimo  , Indibl^  deci» 
ma  , Regni  anno  tertio  , col  quale  allègna'il 
prezzo  per  la  fabbrica  delle  Monete  in  quefta.- 
forma  : Debent  habere  de  fex  Marchis  trefde» 
eim  denarios  Imper.  parvorum  prò  Momtagi» 
Moneta  noflra  parva  , S^ojffa  , videliadk 
tantum  de  una , quantum  de  alia  . De  Mane» 
tagio  vero  Moneta  auri  debent  habere  de 
Hbet  centenario  denarwrum  auri  , vigintt  dn^ 
narios  Imper.  parva  Moneta  fupradUia  ; ^ 
debent  reeipere  ad  .punSium  , (jr  reddere  ad 
punSlum\  ^ debent.,  ^ tenentur  di£H  Ope»* 
r'arii  dr  Monetarti  venire  operari  , ^ mone» 
tare  in  diblis  Moneth  nofiris  , nfqtte  ad  fuffim. 
eiens  fornimentum  , five  complimentttm  ipfm 
rum  Monetarum  ad  expenfas  ^oprias  ^ kùaptàf 
prelfo  lo  fteifo  Imperadore  concedè  loro 

vilepum 
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nnlégiwn  Immunitatis  , è*  Franchifìa  cotL 
quelle  formole  piti  efpreflìve  , che  ftanno 
cfpreffe  nel  Cefareo  Diploma  , il  quale  di  poi 
venne  confermato  a nome  di  Lodovico  il  Ba- 
vero da  Bertoldo  Conte  Maredeten  , detto 
di  Nyfen  , di  lui  Vicario  Generale  in  Italia, 
con  referitto  Datum  , ^ aUum  in  Mediolano 
in  Curia  Archiepijcopali  , Anno  Domini  miU 
le/imo  tricentefimo  vigefimo  tento  , IndUHone 
fexta  , die  vigéfimofexto  ^ulii  . 

Paffato  poi  lo  Stato  di  Milano  fotto  il 
dominio  dell*  Augudiflìmo  Imperadore  Car- 
lo V.  , da  elTo  pure  furono  riconofduti  , e 
confermati  i Privilegi  compartiti  per  Taddie- 
tro  a’  Monetari , ed  Operarj  di  quella  Zecca, 
con  Cefareo  Difpaccio  , Dat.  Mediolani  die 
vigefimafeptima  menfit  Augufli , anno  Domini 
mille/tmo  ^uingentefimo  quadragefimo  primo  , 
Impera  vtgefimoprimo  , Regnorum  •oigeftm!* 
fèxto  , nel  quale  Ipie^a  , qute  quidem  privile-m 
già  , ér  aha  pradiSia  pofimodum  e<mfìrmat(L., 
fuerunt  per  plures  Mediolani  Duces  , ^ quòd 
ipfum  munus  fabricandi  tran/tre  folet  in  ìegi- 
timos  Defeendentes  , dr  quòd  nuperrime  Opr- 
rarii  dr  Monetarii  hujus  Imperiala  noflrà 
Zeeha  Mediolani  nunquam  dejìerunt , cudere 
fwmetas  cum  gravibus  'on&iòus  , dr  paueij/tmh 
emolumentis  ère.  ex  certa  feientia  , fano  accé‘ 
dente  confila  , dr  Imperiali  autborttate  mfira 
se  alias  9mni  meliori  modo  èr  forma  ère.  dù 

dot 
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lios  Ordines  ^ VrtviUgU  , Immunitates  , éf 
exemptiones^  ^ oc  omnia  ^ fingala  in  ets  con'^ 
tenta,  àpprobamus  , confirmamus  y é‘  tnno^ 
vamas  y éf*  Iwiperialis  authoritatis  robore^  mu- 
nimut  I (juali  Privilegi  « ec. 

furono  riconolciuti  ed  approvati,  da  quello 
Eccellentilfimo  Senato  con  fue  Lettere , Dot» 
Mediolani  die  decimo  JMajì  1544. 

Prefiede  al  governo  e buon  regolamento 
della  Zecca  , come  ancora  de’  danari,, che  in 
elTa  s’imprimono,  rillullrifllmo  Maeftrato  del- 
le Rendite  Ordinarie  , il  quale  del^a  dueu- 
Qjueftori  , l’uno  Togato  , e l altro  dì  Spada 
e Cappa  , col  titolo  di  Provinciali  , perche 
abbiano  a riconofcere  i Cunj , le  Monete  , U 
loro  intrinfeco  valore  , e giufto  pefo.  Perciò 
avanti  che  il  danaro  cu n iato  abbia  a fortire^ 
in  pubblico  , fe  ne  forma  l’affagìo  in  quella 
'maniera  : Intervengono  entro  la  Zecca  i due 
Miniftri  delegati  , il  Ragioniero  Camerale,, 
quattro  Affiftenti  Regj  , e quattro  Patentati 
dal . Governatore  dello  Stato.,  cavati  per  lo 
pili  dagli  Orefici,  Mercadanti  d’Oro,  di  Seta, 
e di  Lana  , con  i due  cosi  chiamati  Regie 
Guardie,  o fieno  Cuftodi  del  Danaro  coniato 
■entro  la  medefima  Zecca.  Da  tutto  TammalTo 
delle  nuove  Monete, ne  cava  ogn’uno  a forte 
una  porzione,  e di  effe  fe  ne  eìamina  il  pefo, 
c fe  ne  dà  a formare  Taflagio  della  qualità 

intrinfeca  all’Aflagiatore , il  quale  in  una  pic- 

ciola 
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ciola*ftanza  contigua  ha  in  pronto  i Fornelli, 
e tutti  gli  altri  arredi  necefTarj  a farne  l’efpey 
rimentO'.  Trovati  poi  le  Monete  corrifpon- 
denti  nelle  qualità  , e nel  pe(b  , al  prefcritto 
dairilluHrinìmoMadlrato  all* Appaltatore  del- 
la Zecca  , per  l’addietro  chiamato  Magifter 
Moneta\  fi  rilafcia  al  corfo  il  danaro;  e fe_, 
fofle  mancante  , fi  fa  rifondere  a danno  dell* 
Imprefajo.  Tali  Efperimenti  vengono  fatti  in 
una  aflài.  vafta  Sala  fuperiore , entro  il  recinto 
di  quella  Cafa  ; ed  in  quella  fi  conferva  iin_ 
bellifiìmo  Qpadro  grande  in  tela,  che  raffigu- 
ra gli  .Opera')  e Monetar)  in  atteggiamento  di 
eferciràre  il  loro  minillerio  , con  al  di  fopra 
entro  nuvole  Maria  Vergine  , e Santo  Eligio 
loro  Protettori , che  fi  giudica  opera  dell’  in- 
iìgne  Dipintore  Morazzoni..  E’  provveduta., 
quella  Cafa  delle  necelTarie  Officine  colle  for- 
naci e ^offiTsimi  mantici, quali  fervono  a co- 
lare , c feparare  i metalli;  ed  a formarne  le 
Ùftre;nViihannode  llanze  per  tagliarle,  e ri- 
durle a giullo  p>efo,  quelle  percuniare  le  Mo- 
nete, fia  a deirchio,  od  a» martello;  vi  è l’offi- 
cina per  il*Maellro  delle ‘Stampe  , che  leiap^t 
pronta  in  quello  luogò  , c»me  ancora  dtcc,. 
llanze  per  il-  lbggiorno  deiriiriprefaja,  fe  gli 
piacefle  di 'dimorarvi , e le  prigioni  ,0  fia.^» 
Telbreria  , nelle  quali,  le  Regie  Guardie  cu- 
llodifcono  il. nuovo  danaro , finché  venga  loro 
trafmelTo  l’ordine  di  rilalciarlo  . ^ ^ 

Non 
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Non  molto  di  qua  difcofta  vi  aveva  ima 
Chiefa  co*l  titolo  di  San  Martino  alla  Mone” 
ta  , la  quale  fu  deuiolita  per  ordiné  di  San 
Carlo  nell*  anno  157ÌJ. 


Santa  Maria  Capis . 

NElla  ftrada , che  riceve  il  di/lintivo  no- 
me della  Zecca  , a cui  è contigua  , (i 
ritrova  una  picciola  Cappella, che  per 
Taddieiro  aveva  il  titolo  di  Santa  Maria  de 
Cafis  , ed  ora , mutato  il  nome,  è chiamata 
di  San  Tomnrtafo  Appoftolo,  forfè  a cagione, 
che  vicino  ad  elTa  tiene  le  Capitolari  fue^ 
Conferenze  l’Univerfìtà  de’  Muratori, la  quale 
vanta  per  fuo  particolàre  Protettore  queftp 
Santo  Appoftolo  , T immagine  di  cui  fopra 
ringreflb  della  ftelTa  Chiem  fu  dipinta  a tre- 
fco  , non  ha  gran  tempo, con  effigiati  alcuni 
ftromenti  di  quell’  arte  nelle  mani  , e poftai, 
a’  piedi  l’Ifcrizione  : Vérgini  MatH  Tutelari^ 
D.  Thoma  Apoflolo  Prote£lori. 

Ella  è pertanto  di  forma  affai  antk:a , ed 
alquanto  ofcura  , ed  ha  un  folo  Altare , fopra 
di  cui  ogni  giorno  fi  celebra  la  Santa  Mefta  . : 
; ‘ Si  crede  abbia  riportato  il  nome  Cfpif  da 
un’antica  Famiglia  così  chiamata,  il  di  cui  li- 
gnaggio fi  è fpento,ed  aveva  laCafa  di  fu  a abi- 
tazione non  molto  difcofta  da  quefto  Oratorio . 


PORTA 


DI  MILANO. 


129 


PORTA  VERCELLINA. 

# K'  . , * 

Bai  folo  nome  applicato  a qnefta 
Porta  ben’ è facile  lo  fcorgere; 
che  venga  cosi  chiamata  , per 
aprire  la  Strada  ^ che  conduce 
alla  Città'  di  'Vercelli  , ora_i 
fottopoila  al  Dominio  di  S.  M;'il-Re  dì  Sar- 
digna  , e Duca  di  Savoja  , ed  altre  volte  inr 
corporata  a quedo  Stato  di  Milano  , comcj, 
a chiunque  verfato  nelle  antiche  Storie  farà 
palcfe  . 

Qpeda  è una'  delle  (èì  Pbrte  principali 
di  quella  Città  , al  parere  di  molti  ^Scrittori 
delle  cofe  della  noltra  Infubria  da’  Romani 
Gentili  polla  fotte  la  protezione  della  Dea_» 
Venere  , a cui  fopra  i liminari,  che  aprivano 
l’ingreflb  nella  Città  , alzata  avevano  gram- 
Statoa,  rapprefentante  quel  falfo  nume , onde 
venia  allota  chiamata  Porta  di  Venere,  come 
la  contigua  alla  mededma  era  dedicata  su, 
Giove  , cd  ora  dal  Volgo  viene  chiamata 
Comalina,  non  effendo  convenevole , che  Po- 
poli Crifliani  aveflero  a ritenire  la  denomi- 
nazione tratta  dalla  fuperlliziofa  ed  infede- 
le antichità  , aderendo  il  Cadiglione 
che  Santo  Eufebio  nollro  Arcivefeovo  nel  ri- 
fiorare le  mine  arrecate  da  Attila  llerminato- 
Toino  IT^.  1 ■ re 

(a)  CaJìiJl.  AUdiol.  . . . 
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re  a quella  Metropoli  : reflitutis  Portis  , 
tuas  reddi  vetuit  , ne  quid  fuperejfet  uf quanta 
in  expiata  Urbe  , quod  pojjet  Fideltum  mentes 
ad  cultum  Deorum  inanium  revocare  ; cofst-.  , 
che  ci  fembra  affai  più  probabile  , di  ciò  che 
difle  il  Fiamma , facendone  autore  Santo  Ana- 
talone  con  quefte  parole  : Idola  prò  magncL^ 
parte  de  Portis  Ciyitatis  proflravit  (a)  , men- 
tre in  que’  tempi  trop'po  ancora  potente  e fu- 
perlliziolb  fi  manteneva  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  l’amore  ed.il  culto  verfo  de’ falfi 
fimolacri  dc’loro  Dei.  .Qpefta  Porta  , mentre 
i noftri  Cittadini  fi  univano  come  in.  Squa- 
droni per  andare  in  guerra  contro  de^  loro 
Niraici  , aveva  per  infegna^  lo  Stendardo 
Balzano  , come  awifa  fra  gli  altri  Scrittori 
Milanefi  il  Corio  , fcrivendo  : La  Porta , no- 
minata Romana  , aveva  li  fuoi  Soldati  fotta 
del  Vejjlllo  Rojfo  ^ la  Tkinefe  al  Bianco  , la 
y'ercellvna  al  Balzano  ec; , come  abbiamo  ef- 
pofto  in  quefto  Tomo  alla  pag.  3. 

, . . .V-  : 

; V ; .v;  . . 
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(0)  Mdnip,  Fior,  cap,  ^ 
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Santa  Maria  della  Rofa 
de' Padri  Domenicani . 

* • - r ■ . * • 

' I 

SCMennizzatcfi  nel  mefe  di  Giugno  dell* 
anno  1718.  ad  onore  della  Santa  Verginé 
Agnefe  da  Monte  Pulciano  « data  cano* 
nizzàta. nel  giorno  10.  di  Dicembre  dell’anno 
1715.  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XlII., 
con  folenne  Triduo  la  divota  memoria  di  que* 
fta  Santa  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della 
Rofa,  della  quale  ne  abbiamo  ora  a dare  con* 
tezza  , uh  dotto  Religiofo  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori . e noftro  parzialiffimo  amico  , nel 
dare  alle  ftampe' il  diftinto  ragguaglio  della 
mentovata  folennità  , colla  nora  lua  erudizio- 
ne ha  ivi  trattato  della  fondazione  di  quella 
Chiefa  ,’dahdo  infieme.  alla  luce  alcune  anti- 
che carte  , colle,  quali  comprova  le  fue  aflèr- 
zioni  ; Noi  pertanto  volendoci  fefvire  della 
feosta  iè’on’ Autore  SI  accurato  ne  premettia» 
nio  coi  le  di  lui  lodi  l’awifo  , per  non  ci 
arrogare  i ti  merito  delle  altrui  fatiche  , anzi 
per 'Convalidare  coll’ autorità  di  quegli' quanto 
di  quella  Chiefa  brievemente  racconteremo . 

Per  qual  fine  vénga  codella  contradiftinta 
col  nome  di  Rolà , appoggiato  all’  antica  tradi- 
Ziòné  j aflèrifce  lo  Scrittore:. mentovato , proce- 
- I z dere. 
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dece  , che  avendomi  celebre’ Architetto,  che 
da  molti  viene  creduto  il  V'ecchio  Bramante 
difegnata  la  Chiefa  de’  Padri  Minori  Refor- 
mati , chiamata  del  Giardino  ',  la  quale  pure 
St*  nodri'  giorni  fi  vede  , fiata  fabbricata  ia-, 
una  fola  e ben  vafta  Nave  nell*  anno  i4jd. , 
difpofe  ed  architettò  il  dilegno  di  quefta^ 
Chielà  .della  Rofa  , e per  eflece  tutta  va{^a  , 
e ben  difpofla  , dille  appunto  d’avere  trovata 
una  Rofa  per  piantarla  nel  Giardino  , di  ,cui 
parlammo  ; volendo  forlè  con  ciò.  dare  ad  in- 
tendere', che  quella  Chiefa  . è fililo  ftellb  mo- 
dello , e pianta  dell’ altra  , e foltanto  piò  ri-* 
ftretta  , e meno  lunga',  ■ . 

Efièndo  Priore  del  Convento  delle  Gra- 
zie ;1  Padre  F.  Domenico  da  Lodi  nell’  anno 
1479.,  e veggendo,che  per  elTere  allora  tale 
Convento  fuori  delle  mura  delia  nollra  Città; 
incomodo  Ibvvente  a’  Cittadini  , e diffìcile., 
quali  Tempre  c faticofo  a*  Tuoi  Religiofi  fi 
era  l’entrare  nel  corpo  della  Città  per  efer- 
citarfi  nell’ Appoftolico  loro  impiego  della.* 
Santa- Predicazione  , ftiraò  convenevde  non 
folo  » ma  necelTario  , partito  di  fabbricare  ia 
luogo  comodo  una  abitazione  -,  e Chiefa , wc 
li  fiiot  Religiofi  piò  facilmente  raunare  potef* 
fe.ro  il  Popolo  , e • colle  fante  ammonizioni 
perfezionarlo  , e co’Santifltmi  Sacramenti  ali- 
mentarlo laonde  col  comune  conlènlb  de' 
Padri  di  fua  Famiglia  pomperò  co’ danari  del 

' , Con- 
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Convento  alcune  Cafe  contigue  alla  GhrefjL^- 
del  Santo  Sepolcro  , ed  in  fra  le  altre , due  ^ 
delle  quali  il  Gartico  (<*)  ne  ha  ritrovata  me- 
moria , una  di  Giorgio  Genovefe  , che  paga- 
rono collo  sborfo  di  <5oo.  Fiorini , e l’altra  di 
Dionigi  dell’Acqua  , che  acquiftarono  , dan- 
dogli in  pagamento  altri  400.  Fiorini . Oltre 
di  quelle  Cafe  fi  refero  padroni  di  alcune- 
vecchie  Taverne  alle  dette  Cafe  contigue  , e 
coerenti  alla  mentovata  Chiefa  di  San  Sepol- 
cro ; perlochè  demolite  e quelle  e quelle  eb- 
bero il  comodo  fotto  il  Priorato  dd  P.  F.  Se- 
bafiiano  Maggi  da  Brefcia  d’incominciare  la 
fabbrica  della  loro  Chiefa  nell’anno  1480.,  in 
cui  nel  giorno  folenne  de’ Santi  Appoftoli  Piero 
e Paolo  fu  con  grande  folennità  polla  la  pri- 
ma pietra  benedetta  . 

Perchè-^oi  con  pari  diligenza  ed  accura- 
tezza fi  potefTe  profeguire  tal  fabbrica  , furo-^ 
no  eletti  col  titolo  di  Sopraintendeoti  allaL— 
medefima  fette  Gentiluoromi  di  tmella  Città,- 
i quali  con  tutto  il  buon  genio  follennero  fd- 
lecitamente  l’aiTunto  impiego  fino  all’  anno 
1485.  , in  cui  all’Italia  tutta  , ed  ancora  a_^ 
Milano  diede  Dio  il  galltgo  di  dannofillim^ 
pellilenza  ; e perciò  convenne  ritirare  la  ma- 
no dall’  opera  incominciata  , e fofpendere  il 
profeguimento  di  quella  . 

Ceflàto  poi  lo  llerminatore  flagello  della 
. I ^ pelle, 

(«)  F.  Gatt.  Hifi.  C0f.  j j. 
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pcfte , e refpirando  i Cittadini  aria  falubre,  fi 
ripigliò  l’interrotto  lavoro  di  quella  Chicfa  , 
che  terminato  l’anno  1493.  lì  vide  del  tutto 
compiuta  , e dal  Padre  F.  Giovanni  da  Tor- 
tona , Priore  del  Convento  delle  Grazie  , fu 
levato  a’  fuccennati  Signori  Fabbricieri  l’inco- 
modo , avendo  nell’  anno  fuddetto  ottenuto 
dal'  Regnante  Giovanni  Galeazzo  Maria^ 
Sforza  Vifconti  Duca  di  Milano  un  fuo  Di- 
ploma , dato  in  Pavia  nel  giorno  15.  di  Set- 
tembre , in  cui  leggonlì  quelle  ftefle  parole  :• 
Per  has  noflras  (literas)  facimus  fidem , iocum^ 
^em  Fratres  SanSia  Maria  Gratiarum  Ord. 
Prad.  apud  Mdem  San5H  SepvUcbri  bma  no- 
fird  venia  ereClum  , Sanftam  MARI  AM  DE' 

ROSA  appellarunt . -ad  fohs  ipfos 

Fratres  San6ia  Maria  Gratiarum  pertinerc^^ 
eorumfue  juris  illum  tantum  effe  , e ciò 
venne  ancora  confermato  dàl  Cardinale  Ber- 
nardino del  Titolo  di  Santa  Croce  in  Geru- 
falemme  Legato  Appollolico  di  Aleflàndro- 
Papa  VI.  per  tutta  l’Italia  e Germania  , con 
fuo  Breve  dato  in  Milano  alli  27.  di  Ottobre 
dell’  anno  i^^6.  , e con  altro  dato  alti  9.  di 
Giugno  dell’  anno  feguente  . 

Entrato  poi  nell’  anno  1574.  Vicario  di 
quella  Chiefa  il  Padre  F.  Jacopo  Carrara.,  , 
per  renderla  piò  adorna  e magnifica  , fatta 
copiofa  raccolta  di  elemofinc  , che  di  buona 
voglia  i divoti  Cittadini  gli  offerfero , ebbe-, 
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in  pochi  anni  la  bella  forte  di  renderla  adòCr 
na  in  ogni  parte  di  belliffimi  ftucchi  fregiati 
d’oro  , c pitture  di  piìi  celebri  Dipintori  , 
fingolarmente  di  Tolomeo' Rinaldi  Ronfiano, 
di  Giovambatifta  della  Rovere,  e de’ Fratelli, 
detti  Fiammenghi , che  la  refero  perfezionata 
nell’anno  159J. 

Sì  bella  e vaga  fembiaiiza  diqueftoTem- 
pio  vedemmo  noi  pure  a’rioftri  giorni , quan- 
do nell’  anno  1714.  la  Volta  di  effo  , fatta, 
fècoiido  l’antico  coftume  , di  femplici  canne, 
cadde  al  fuolo  in  parte  , e minacciava  del  ri- 
manente ruina  ; laonde  fu  ncceffario  il  rifta- 
bilirla  nella  forma,  che  al  prefente  vedcfi  , e' 
fu  terminata  nell’anno  1717. , avendo  contri- 
buito alle  fpefe  per  ciò  neceffarie  alcuni  parti- 
colari Religiofi  della  Rofa  , cd  altri  de’  Si- 
gnori Deputati  del  Santiflimo  Rofario,  a’quali 
fi.ìo  dal  Secolo  palTato  fu  confegnata  da  que^ 
Padri  l’amminiftrazione  delle  entrate  filTe , ed 
elemofine  , come  diftefamente  fi  fcorge  dalle 
convenzioni  e capitoli  confermati  alli  ji.  di* 
Maggio  dell’ anno  16^1.  dal  Padre  F.  Niccolò 
Rodolfo  Miniftro  Generale  dell*  Ordine  dè^^ 
Predicatori  . 

Ora  palpando  a delcrivere  di  ella  le  nuo- 
ve fembianze,  ella  è formata  di  una  fola, ma 
ben  vafta  Nave  , adorna  nell’uno  , e nell’  al- 
tro lato  di  fei  Archi  ifolati  , che  racchiudono' 
Bel  loro  recinto  , ad  ^cezione  delle  Porte  ^ 

I 4 le 
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le  Cappelle,  raff^urando  al  di  fuori  ogn*uno 
di  qu^i  Archi  una  Colonna  fcanellata  in  or- 
dine Corintio  ; fopra  li  capi  di  quefte  fi 
erge  una  vela  , che  termina  nell’  appoggiarli 
ad  una  grande  Cornice  , la  quale  fofiiene  la 
Volta  . 

Ha  l’Altare  maggiore  un  grande  Taber- 
nacolo di  legno  intagliato  meflb  ad  oro  , nel 
di  cui  meMo  fi  ritrova  l’immagine  di  San— 
Domenico  : e fopra  la  Volta  del  Coro  fi  ve- 
dono tre  Medaglioni , ne’quali  raffigurò  alcu- 
ni miracoli  del  medefimo  Santo  il  Sig.  Pietro 
Maggi , A*  lati  di  quello  Altare  alzati  furono 
due  C.oretti  con  gli  ornamenti  di  pietra  viva, 
e fuoi  Archi  foftenuti  da  Colonne  di  marmo 
macchiato  , i quali  forfè  ne’ tempi  paflati  fer- 
vivano  alla  Mufica  ed  Organo  . 

Di  molto  pregio  e lode  degne  fono  le— 
dipinture  delle  Cappelle  ; mentre  Santa  Rofà 
inginocchiata  avanti  a Maria  Vergine  , che— 
ila  in  atto  di  porgerle  il  fuo  Figliuolo  Gesù, 
fu  dipinta  da  Federigo  Panza;  San  Giorgio  a 
cavallo  co’ laterali, che  rapprelèntano  il  di  lui 
martirio  , è opera  di  Cammillo  Procaccino; 
San  Raimondo  in  atto  di  paffare  un  fiume— 
fopra  il  fuo  mantello , è flato  colorito  dal 
Duchino  ; la  Cappella  di  Gesìi  Crocefiffo  , 
pittura  aliai  pregiata  di  Grazio  ColTali  Bre- 
Iciano,  è fiata  ornata  a’ tempi  nollri  con  mac- 
eria e decoro  di  marmi  a piò  colori . 

La 
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La  prima  Cappella  dal  lato  delta  Piftola 
dopo  i Cancelli,  e dedicata  a Maria  Vergine 
del  Santo  Rofario  , la  di  cui  Statoa  ricca  di 
preziolè  gemme  , ed  ornamenti  ivi  (i  venera. 
Qpeda  alcuni  anni  . avanti,  che  la  Chiefa  tutta 
fofle  riftabilita , a rpelè  della  Compagnia  del 
Rofario  fu  ornata  cti  fini  marmi , con  fiori  , 
e ftucchi  dorati  , avendo  a lato  due  Meda- 
glioni , ne’  quali  il  Sig.  Martino  Cignaroli 
Veronefe  efpreffe  il  ripofo  in  Egitto  fatto  da 
Maria  e Gesù  , ed  il  fonno  , in  cui  ebbe  San 
Giufeppe  la  rivelazione  dall'  Angiolo  . Nell* 
anno  poi  1727.  le  fu  accrefciuto  ornamento 
da  vaga  corona  delli  quindici  Miderj  del  San- 
tiffimo  Rofario  , diftribuiti  con  bell’  ordine  , 
e foftenuti  da  varj  intrecci  di  lottili  intagli 
alla  Cinefè  meffi  ad  oro  , avendone  fatto  il 
difegno  , e mandatolo  ad  efecuzione  il  Sig. 
Diego  Lepori  Milanefe  . 

Profieguono  le  altre  , dedicate  l’una  a* 
Santi  Ludovico  Beltrando,  Vincenzo  Ferrcri, 
e Tommafo  d’ Acquino  , che  dipinfe  il  Cava- 
liere Andrea  Lanzano  , il  quale  pure  rappre- 
fentò  in  pittura  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  in- 
ginocchiato avanti  al  Crocefiflo;  ma  negli  anni 
Icorfi  fu  levato  quello  Quadro,  e ripoflovenc 
un’altro  fatto  in  Roma,  coll’  occafione  di  or- 
nare la  Cappella  dedicata  allo  lleflb  Santo  Pon- 
tefice , la  quale  ora  fi  vede  finita  a marmi , 
c bronzi , co’ quadri  laterali  a fpefc  di  un  Re- 

ligiofo 
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ligtofo  Domenicano  Figlio  del  Convento  delle 
Grazie  ; come  ancora  la  precedente’  terminata 
di  fomiglianti  marmi  , Tabernacolo  , e fo- 
gliami dorati  a venerazione  particolare  del 
gloriofo  Taumaturgo  San  Vincenzo  Ferrtì;^ri. 

Di  rimpetto  all’ Altare  maggiore  fi  v^e 
un  belliflimo  Organo  di  ctMifiderabile  gràn- 
dezza , foftenuto  da  alcune  colonne  di  pieti'a 
viva  , fopra  delle  quali  poggiano  le  ringhiere 
di  legno  dorato,  ed  è rinìerrato  dalle  regge, 
nelle  quali  vennero  dipinte  da  una  parte  li 
trionfi  di  Davide , e dall’ altra  quello  di  Giu- 
ditta, dal  poc’  anzi  mentovato  Coflali  Bre- 
fciano  . 

Avvanzo  degli  antichi  ornamenti  di  pre- 
ziofe  pitture  , che  tutta,,  come  fcrivemmo  ,• 
veftivano  quella  Chiefa  , fono  le  opere  de’ 
fratelli  Fiammenghini,  li  quali  fopra  il  muro 
laterale  all’Organo  rapprefentarono  al  vivo  la 
Vittoria  navale  ottenuta  dalle  Armi  Cattoli- 
che contro  de’ Turchi  vicino  al  Golfo  di  Le- 
panto lotto  il  Ponteficato  di  San  Pio  V.  ; Ed 
iq  vero  fono  così  al  vivo  effigiate  Navi , Coc- 
che, e Galee,  affaìti  , prede , incendi  , ucci- 
fioni,  naufragi,  che  non  fe  ne  fa  fcollare  per 
molto  tempo  l’occhio  ammiratore  di  una  sì 
ben’clprefla  vittoria.  . . , 
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San  Manìa  alla  Moneta , . 
Parrocchia . 

PEr  quale  motivo  venga  quefta  Chiefìu. 
chiamata , oltre  il  nome  del  Santo  ap- 
portelo Mattia  , alla  Moneta  ^ penfa  i! 
Torri  (a)  provenga  daireflère  ella  vicina  alla 
Zecca  , ove  fi  rtampano  le  Monete  ; non  fo 
però  di  buon  grado  accordargli  tale  interpre- 
tazione ; mentre  aflài  difeorta  dalla  Zecca  ri- 
trovafi  ; ed  altre  Chiefe  a quella  piìi  vicine  , 
come  in  fra  Talrre  la  già  deferitta  di  Santa_ 
Maria  Csepis  , ‘doverebbero  edere  ftate  chia- 
mate alla  Moneta  per  tale  motivo  . Si  deve- 
piò  torto  dire , che  per  l’addietro  in  vicinan- 
za a querta  Chiefa  ii  cuniaflèro  le  Monete  , 
come  ci  avvifa  un  nortro  Amico  di  avere», 
rifcontrato  in  uno  Iftromento  , il  quale  fpie- 
gando  alcune  coerenze,  nomina  la  Cafa  delle 
Monae,  e proffima  querta  Chiefa  di  San», 
Mattia  . Di  fopra  però  parlando  della  Zecca, 
awifammo  , che  efla  era  porta  in  vicinanza», 
al  Monartero  di  San  Bernardo  ; la  qual  colà 
non  fembra  verofimile  , perchè  ne’  tempi  pre- 
ceduti tal  fito  rertava  fuori  del  recinto  ddla 
...  Città 


(«)  Rifr.Mtl.tag.%10. 


Digitized  by  Google 


140  DESCRIZIONE 

Città  ne*  Sobborghi  . Ma  di  queflo  fi  vedaJ 
il  precedente  Num. 

Semplice  ed  antica  è rArchitecrara  di 
quella  Cniefa  formata  di  una  fola  angaffa». 
Nave , con  du^  Cappelle , computato  l’Altare 
maggiore,  ove  dipinte  fi  vedono  le  immagini 
di  Maria  Vergine  col  Divino -fuo  Figliuctto  , 
c de*  due  Santi  Giovanni  il  ^tifta , e TEvan- 
gelifta,  fatte  dal  celebre  pennello  di  Bernar- 
do Zenali  . 

Ella  è cuftodita  dàl  Parroco  , che  tiene 
la  fua  Cafa  ad  efià  contigua  . 


Num.  138. 

Santo  Ulderico  Monache  f 
dette  al  Bocchette . 

DI  quello  Monallero  di  Vergini  velate, 
che  fnrofelTanó  la  Regola  di  San  Bene- 
detto , molte  c varie  notizie  fi  avreb* 
bero  ne*  tempi  noftri , fe  nel  Secolo  , come 
fi  crede  , guintodecimo  , nel  giorno  facro  a 
Santa  Teodora  , accefofi  veemente  fuoco  en- 
tro a quel  recinto  , non  aveflè  ridotto  in  ce- 
nere infieme  del  Monallero  ancora  rArchiyo, 
ove  molte  antiche  carte  fi  confcrvavano , Già 
egli  fulMeva  nel  Secolo  XI.,  fe  il  Calendario 

Sito- 
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Sitonlano  , fcrìtto  in  que’  tempi  ne  fa  memo- 
ria con  quefte  parole  :JuUi  Nonas  San^i 
Olàerici  Confcfjoris  ad  Monaflerium  Boketi. 

' Viene  .eflb  chiamato  , come  a dovere», 
efpone  il  Torri  (^)  per  quefto  fine  al  Bocchet-- 
?o,ftante  che  non  molto  lungi  da  eflb  fi  vede 
ancora  una  incrodcchiatura  di  ftrade  , ove», 
per  l’addietro  ' andavano  fcorrendo  le'  acque 
nella  contigua  lacuna  ; c da  efla  per  varie», 
bocche  fortivano  , affine  di  fcaricarfi  fuori 
delle  mura  della  Città  ; laonde  giova  crede- 
re , che  trovandoli  quel  Monaftero  o fopra_ 
una  delle  mentovate  bocche  , o ad  eCTe  con- 
tiguo, abbia  riportato  tale  denominazione. 

Il  vero  fuo  nome  però  è di  Santo  Ulda- 
rico  Vefcóvo  di  Aiigufia  , per  eflère  forfè», 
fiato  fabbricato  èd  eretto  nel  luogo  , ove  li 
fuppone  abbia  eflb  Santo  albergato  , allora- 
quando  » come  fi.  legge  prcflo  l’Anonimo  Scrit- 
tore della  Vita  di  lui,  pafsò  dalla  Germania 
nell’  Italia  per  venerarvi  -li  foo^i  D^ofiri  , e 
maffimamente quelli  della  Città. di  Roma:  Ro- 
mam  perdere  decrevit.^  liminaque  Apojiolorum 
(nell*  anno  954.)  kumiliter  vifftavit  (h)  . Si 
può  ancora  coll’ appoggio  delie  femplici  con- 
ghietture  fiapporre , che  fia  quefio  Monaftero 
dedicato  non  a Santo  Uldarico  , Vefcovo  di 
Augufta  , ma  a quel  Santo  Abate  Enrico  , o 
- '..-.  t.  ■■  Walri-r/ 

i»)  Rjtr.MU.  r.s-.'.-  . 
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Walrico  Igudftano  , il  di  cui  Corpo  chiaro 

Ser  antichi  , e moderni  Miracoli  ripofa  nella 
afilica  degli  Appoftoli  , come  a fuo  luogo 
avvifammo  , c ne  difcorre  ccmi  diAinzione  il 
Puricelli  (3)  . Materia  iòmminiftra  alle  men- 
tovate conghietture  un  Pozzò  di  acqua  mira- 
colofa  , che  nel  loro  recinto  quefte  Vergini 
Clauftrali  confervano  , e per  antica  tradizio- 
ne fi  dice  edere  ftato  benedetto  da  Santo  Ul- 
derico , e nel  giorno  4.  di  Luglio  dedicato  a 
aiiefto  Santo  diftribuifcono  grande  quantità 
ai  quelle  acque , che  bevono  gli  malati  , fpe- 
cialmente  di  febbre  gagliarda,  ed  oftinata. 

Videro  quelle  Monache  fino  verfo  all* 
anno  1 54<5.  Torto  la  direzione  de’  Monaci  della 
Cerrofa  di  Milano  , profedando  però  la  Re- 
gola di  San  Benedetto,  che  dal  principio  ave- 
vano abbracciata,  e nella  quale  vivono  anco- 
ra a’noftri  giorni , venendo  però  regolate  ed 
adìllite  dagli  Ecclefiadici  Secolari  (ò).  Furo* 
no  aggregate  a quello  Monallero  alcune  può- 
che  Monache  , che  Torto  la  /leda  Regola  vi- 
vevano nel  Monallero  detto  della  Stella , ove 
poi  fu  eretto  dal  gloriofo  Arcivelcovo  San_> 
Carlo  il  Confervatorio  de’  Mendicc  , come  a 
Aio  luogo  diviferemo  . 

Fu  quella  Chielà  rifabbricata  , o fia  ri- 
dorata, 

(a)  Vurkeìl  Montm.BaJìL  Ambr.  N.  Dijfert, 

Nazar.  ’fag  431. 

(i)  «r  Inftrum.  in  Areb.  Cbtrtnf,  ^ 
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ftoraca  , nell’ anno  i6^S.  dò!  contante,. lafcHp- 
to  per  fuo  legato  da.  Gerolamo  Albrizzi  , é 
ne  fu  rArchitetto  Francefco  Richino , che  la 
dilègnò  in  ordine  Ionico  con  tre  Cappelle^ , 
cemputaridofi  la  maggiore  , il  di  cui  Altare 
con  vaghi  ornamenti  di  macchiato  marmo  fo- 
ftiene  una  Tavola  dipinta  dal  hollro  Garlo- 
irancefco  Nuvolone  , da  altri  detto  il  Panfi- 
lo , la  quale  rapprefenta  Maria  Vergine  Có- 
ronata  dalla  Santiffima  Trinità  , e pili  fotto 
io  atteggiaménto  di  adorarla  li  due  Santi  Be- 
nedetto, ed  Uldaricorf. La  Cappella  laterale, 
ili  cui  fi  vede  elpreflb.  lo  Spolàiizio  di  Noftrà 
Signora  con  San  Ghifeppe  , è fiata  colorita,^ 
ad  olio  ed  a frefco  dal  celebre  Barabino  Pit- 
tor  Geriovefe  . , 


Nutii.  139. 


Sufi  Vittore  di  Teatro , 
Parrocchia . 

IN  quel  luogo  ove'  vedevafi  FaiÉico  Tea- 
tro , flato  fabbricato  , come  additano  il 
Mori  già  nel  fuo  Santuàrio  , ed  il  Cafli- 
glipni  (a) , per  S.  C.  da  Gabinio  Patricio  Ro- 

‘ ‘ , inano,  ’ 

(a)  Mórig.  Sant.pgg.  140. 

CkJUU.  Fiorii,  fag.  %\j. 
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mano,  v*è  chi  aflerifce  ; che  rArdve/covo 
Santo  Galdino  abbia  eretta  quefta  Chiefa  , e 
dedicatala!  nome  Tempre  celebre  debnoftro 
Martire  San  Vittore . E perchè  non  fi  perdei* 
fe  dopo  le  demolite  antiche  fabbriche  la  me- 
moria ancora  del  fito  , ove  una  volta  ei  fu 
eretto  , fi  denomina  quella  Chiefa  , affine.* 
di  contradiftinguerla  dalle  altre  allo  fleflb 
Martire  dedicate  : SAN  VITTO  RE  Al, 
TEATRO  . . . 

PafTa  il  fuccitato  Cafliglioni  a defcrivere 
come  fabbricato  ed  òriuto  fofle  tale  Teatro , e 
benché  più  toflo  di  conghietture  ,che  di  antichi 
teflimohj  fi  ferva,  non  farà  fuora  di  propofi- 
to  il  darne  in  ifcorcio  brieve  dettaglio  , per 
renderne  quelle  notizie  , che  di  eflb  fi  ponno’ 
a’ tempi  nollri  raccogliere  : Era  egli  adunque 
fatto  in  figura  di  femicircolo  , cinto  da  alte 
mura,  con  ordini  di  fineflre  o fori,pe* quali  a 
loro  pi  cimento  molte  migliaia  di  fpettatori 
off  rvare  poteflèro  e le  Comedie,  e li  pubblici 
Giuochi  , che  vi  fi  rapprefentavano  ne* tem- 
pi m affi  marna  nte  della  fuperfliziofa  gentilità  . 
Eranvi  al  di  dentro  molte  ben  diflribuite  Co- 
lonne , che  in  forma  di  corona  il  Teatro  cir- 
condavano, fopra  delle  quali  davano  con  bell* 
ordine  collocate  Statoe  di  fino  marmo  lavora- 
te , che  rapprefentavano  in  figura  le  Città 
della  G^llia  Cifilpina  , di  cui  Milano  n*era  , 
è ancora  Metropoli  ed  in  oltre  le  imma» 

V . • . gini 
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gini  e fìmolacri  de*  falfi  Numi  , a*  (juali  coilj 
culto  profano  confacravano  i noiin  Cittadini 
e le  adorazioni  , e le  vittime  . Fra  l’una  e 
l’altra  di  quelle  colonne,  lavorate  pure  a fini 
marmi  , s’appoggiavano  le  mefole  od  archi 
fuperiori , ne'  quali  a baffo  rij^lievo  fcolpiti  fi 
vedevano  li  geroglifici  de’  trionfi  da’  Roma-* 
ni  riportati  , ed  altri  confimili  adornamenti  , 

f>e’ quali  venne  encomiato  da  Aufonio  col  ce- 
ebre  Verlb  : 

Cyrcus , ^ inclujt  molts  cuneata  THE  ATRI. 

Di  quello  Teatro  però  ne  ha  diffùfamente 
trattato  il  P.  Grazioli  Chcrico  Regolare  della 
Congregazione  di  San  Paolo,  al  quale  riman- 
diamo, chi  folle  invogliato  di  renderlène  ap- 
pieno informato  ; ballandoci  per  ora  di  fare 
menzione,  che  a quella  Chiefa  Enrico  Settala 
appoggiò  da  principio  i Padri  Minori  nell’aii- 
no  iati.  , che  furono  poi  trasferiti  a Santa_^ 
Maria  Fulcorina  , e di  là  alla  Bafilica  Nabo- 
riana  ; nè  vogliamo  omettere  di  riferire , come 
nel  XII.  Secolo  già  fufiilleva  quella  Chieft  , 
venendo  nominato  da  Landolfo  Juniore  nella 
Caufa  vertente  tra  Groffulano  e Giordano  , 
quello  vero , e l’altro  pfeudoArcivefcovo,  il  Sa- 
cerdote Curato  di  quella  Chiefa  colle  lèguenti 
parole  : Presbyter  Arricus  de  SanCio  Viliore  ad 
Theatrum  ; onde  fi  fupponeva  dal  tellè  lodato 
Padre  , e da  noi  ancora , che  prima  di  tal 
tempo  foffe  fiata  demolita  la  profana  mole^ 
Tomo  ir,  K del 
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del  Teatro  , fppra.le  rovine  di  cui  aveffèro  i 
M.ilanefi  alzata  poi  la  Chiefa  ad  onore  di  San 
vittore  , del  quale  racconta  il  Befcapè  nella 
Vita  di  San  Materno , che  detenuto  nelle  Stalle 
contigue  al  Teatro , trovò  modo  di  sfuggire 
dalle  mani  de’fuoi  Cuftodi.  M^^  conviene  giu- 
dicare piò  verofimilmente  , che  quella  Chiefa 
folle  folamente  alzata  in  vicinanza  al  TeatrO', 
quando  egli  fulTuleva  in  piedi  neiranno  ii  19., 
le  diamo  fede  al  Calchi  , il  quale . afferì  , che 
in  tal’  anno  il  Popolo  Milanefe  raunaw  nel 
Teatro  avelTe  ricevuta  Tambafciata  de’  Monaci 
di  Pontida,  Populum  in  Theatro  fedentem 
‘praflolatì,prodierunt  in  medium  i^c.  Ed  ecco, 
come  non  lèmbra  probabile , anzi  infulliftentc 
ròppinione  precitata  di  , quelli , che  fanno  au- 
rore dell’  errezione  di  quella  Chiefa  il  Santo 
Cardinale  Caldino  : fe  forfè.,  elTendo  Hata  de- 
molita nella  dilliuzione  di  Milano, lotto  l’Eno- 
barbo  nel  iida.  l’antica  fabbrica  , il  riferito 
Arcivelcovo  non  fece  ampliare,  e forfè  rialza- 
re piò  ampia  la  Clriela  di  San  Vittore  \ al  qual 
fentimento  di  buona  voglia  ci  accolliamo.  . 

Il  Morigia  fotto  all’  anno  ij88.  nomina.^ 
duella  Chiem  Parrocchiale  , ed  al  prefente  è 
divifa  in  due  porzioni  , con  due  Parrochi , 
^mminillrano-  la.  Cura  delle  Anime  ad 
fllbloro  raccomandate.  Nell’anno  idza. Lau- 
ra Puricelli  lafciò  4000.  lire  da.  impiegarli  per 
ridorare  dalla  antichità,  quella  Chie&;  ed  una 
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divota  Vergine , chiamata  Francefca  Pafquali 
della  Congregazione  di  Sant’  Orfola  ^ avendo 
venduta  la  propria  Cafa  , afiègnò  parte  del 
ricavato  prezzo  a quella  fabbrica , c diftribuì 
il  rimanente  per  elemofina  a*  Poveri . Aflerifce 
in  oltre  il  Caftiglioni  in  un  fuo  Libro  mano- 
fcritto , che  fi  conferva  nella  Bibblioteca  Am- 
brofiana  , che  fendofi  dato  principio  a rifto^ 
rare  quefta  Chiefa  nell’anno  1524.,  vifitando- 
la  coir  occafione  delle  Litanie  il  noftro  Cle- 
ro , e popolo  la  fovveni  di  abbondanti  limo- 
fine , perchè  fofle  rifabbricata  in  ordine  Ioni- 
co, fecondo  il  difegno  , fatto  dall’Architetto 
Francefeo  Richini  , con  una  fola  Nave  , 
cinque  Cappelle,  computandofi'l’Altare  mag- 
giore , il  quale  a*  giorni  noftri  è fiato  finito 
di  lifeio  marmo, come  ancora  la  Chiefa  tutta 
al  di  dentro  fu  terminata  e fiabilita  con  eie* 
gante  maefirìa  e vaghezza  . 


Croce  di  Santo  Amhrofio . 

NElIa  Strada  contigua  alla  foddetta  Chie- 
Tà'  di  San  Vittore  fi  vede  alzata  una 
' Croce  dedicata  al  noftro  grande  Arci- 
vefcovo  , e Dottore  della  Santa  Chiefa  Santo 
Ambrofio  » colla  Compagnia  iftituita  alli  xy. 


T 
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di  Aprile  nel  i6i^.  da  Fraocefca  Maria  Cap- 
ponago  allora  Priore  Generale  , a quello  ri- 
guardo maffimamentc  , perchè  dapprima  vi 
aveva  un  porticato  con  colonnetta  di  legno  , 
fopra  la  cima  di  cui  ftava  una  piccic^a  Croce 
di  ottone  ; e benché  d’ordine  m Don  Ferran- 
do Gonzaga  fia  flato  demolito  il  portico  , ri- 
male in  piedi  la  Croce  , innanzi  a cui , nel 
tempo  della  pefte  , per  ordine  di  San  Carlo 
Borromeo  fu  celebrata  la  Santa  Mefla.  Dopo 
l’erezione  della  Compagnia  fu  in  tal  lu«^o 
flifata  una  femplice  Colonna  di  marmo  che 
(bfleneva  Tlmmagine  del  Crocefillb  , con  un 
rozzo  altare  di  pietra  al  di  fotto  ; ma  pochi 
anni  fono  , è flata  rifatta  con  maggiore  ele- 
ganza , divilà  in  quattro  altari  , che  girano 
allo  ’ntorno  d’un  piediflallo  , fopra  ai  cui 
poggia  una  Statua  di  pietra  viva,  che  rappre- 
fenta  il  mentovato  Santo  Arciveicovo  colla_^ 
Croce  e Paflorale  in  mano  , nel  qual  piedi- 
flallo fl  legge  fcolpita  , diviia>in  quattro  par- 
ti , la  feguente  Ifcrizione  : 

j^nno  1713.  •5’.  Ambrofio 
» ....  Ratri  ac  Patrono 

. Crucis  defenfori 

Arrianorum  •vibiori  . - t • 

Nell*  anno  fuccitato  alli  *8.-  di  Febbrajo  fu 
pofla  la  prima  pietra  nelle  fondamenta  bene- 
detta nell’  Oratorio  della  Vifitazione  di  Santa 
Maria  Lifabetta,-  e qm  trasferita  in  procellio- 
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ne  . Nel  giornó  primo  di  Aprile  , che  nelf 
anno  additato  era  folenne  per  la  feila  mobile 
della  Depolìztone  di  Santo  Ambrofio  , il  Sig^ 
Cardinale  Benedetto  Odefcalchi  Arcivefcovo, 
eflendo  la  fabbrica  perfezionata  , fi  portò  al 
dopopranzo  a benedirla , ellèndo  fiati  prefemi 
alla  fonzione  tutti  gli  Uffiziali  Generali  della 
Santa  Croce  , molte  Compagnie  ^ e numero* 
fifllmo  popolo  . 

Il  Mifierio  della  Paflione  di  Gesh  Crifio^ 
dato  per  divifit  alla  Compagnia  di  quefta^ 
Croce  , è quando  il  Redentore  priegò  il  Di- 
vino fuo  Padre,  che  perdonallè  a quelli,  che 
Io  crocifigevano  . 


Num.  140. 

Sanìa  Maria  Fulcorinaf 
Collegiata  é 

SE  dar  dovemmo  lede  a Fra  Paolo  Mori- 
già  , l’origine  di  quefta  Chielà  dovreb- 
be aflegnarfi  all’  anno  8jo^  , fcrivendo 
codefio  nel  ma  Santuario  , che  Fulco , e Pe- 
done Nobili  Conti  fond^ono  doe  Chiefe  ad 
onore  della  Beatiffima  Vergine,  onde  ^loro 
Fondatori  , Tuna  fu  denominata  Fidc&rim  , 
c faitra  Pedone  ^ aggiungendo,  una  Foro 

K I Ani- 
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Ancella,  chiamata  Secreta  , ad  imitazione  de* 
foci  Padroni,  fece  eriggere  non  molto  difco- 
fta  dalla  fondata  da  Fulco  un’  altra  Chiefa^ 
fotto  il  titolo  parimente  di  Noftra  Signora  , 
contradiftinta  ancor  efla  col  nome  di  Santa_ 
Maria  Secreta  . Dello  fteflb  fentimento  di- 
chiarò di  eflere  ancora  il  -Torri  , il  quale  nel 
fuo  Ritratto  col  folo  divario  dell’  anno  non 
già  8^0. , ma 835.  cosi  efoofe : Negli  anniS^$. 
dal  Verginal  Parto  4fuejta  Chi^a  mirojjt  edu 
ficaia  a fpefe  d'un  Cavalier  Francefe  (quan- 
tunque il  Corio  lo  dica  Milanefè)  chiamato 
Conte  Folco , dedicandola  alla  .Beata  Vergine , 
fedendo  fu  VArcivefioval  figgio  Anplberto 
Puflerla  ; e ne*  tempi  avvenire  traffe  il  nome 
di  FALCORINA . Avendo  riguardo  alla  ef- 
pofizione  di  quelli  e fors’  altri  moderni  Scrit- 
tori i Signori  Canonici,  fopra  la  Porta  al  di 
dentro  della  rifabbricata  Chiefa  , di  cui  nc-. 
darefno  in  ^preflb  contezza,  hanno  fatta  in- 
fcrivere  la  leguente  memoria  : 

*remplum  hoc  Deipara  Nafcenti  facmm  ^ ‘ 

- Inciytum  ^hofpkio  D.  Frandfci  ab  Affifio  • 
'Cwwrr  Fulcorinus  erexh  Anno  DCCCXXX, 
Leo  de  Perego  Archiep.  ' ■ 

ex  mandato  Alexandre  IV.  Pont.  M. 

' Huc  ex  SS.  Naboris  -éf  Felicis  Bafilicà 
' Tramlato  Canonicorum  Collegio  Ulufltavit 
''  - - .Amo  MCCLVii'  • 

4 ' Car- 
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Cardinale  Benedirti  Odefcalchi  Archuf.  ' 
' benefìcentid 

Et  Ftdetinm  jubfidiis  excitum  in  novam  lucem 
Prapojitus  ^ Canonici 
fterum  Deipara 

DuIHs  ab  Anna  Maire  ^ ^ Corde  jESlf 
■ Aufpiciis 

Armo  MDCCXXXir.  D.  D.  D. 

N’ori  fi  deve  però  n'porta^’e  fino  al  nono 
Secolo  la  fondazione  di  auefta  Chiela  , men- 
tre avanza  ancora  copia  della  Carta,  fatta  da 
Fulaiino  fondatore,  della  quale  un’Apografo 
fe  ne  conferva  nella  Bibblioteca  Amlirofiana 
fra’  Collcttanei  manoferirti  di  Monfigùor  Fran- 
cefeo  Cartelli , che  abbiamo  noi  letta  , regna- 
ta con  quefte  note  Cronologiche  : Henricus 
gratia  Dei  Rex  ; Anrto  Regni  efus  quarto  , 
oliavo  die  nten/ìs  Oéfobris  , Indiflìone  ingre- 
diente S£xta  ; e corrifpondono  , giurta  il  cal- 
colo fatto  dal  Sig.  Dottor  Saflì  Bibbliotecario 
deU’Ambrofiana  , e dal  Padre  Lettore  Doil^ 
Lorenzo  Giorgi  Prefetto  dell’Archivo  Mona- 
ftico  di  Santo  Ambrofio  , coll’  anno  dell* Era 
Volgare  1007.,  onde  fi  convince  di  maniferto 
errore  chiunque  la  vuole  trasferire  più  addie- 
tro , e mafflmamente  per  due  Secoli  intieri  . 
Oltre  di  che  non  Tappiamo  perchè  venga  at- 
tribuito il  titolo  di  Conte  a Fulcuino  ne’ tem- 
pi, ne’ quali  non  era  familiare  quefto  illurtre 

K 4 Ca- 
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Carattere . Il  Fondatore  pertanto  cosi  fpiegafi 
nella  Carta  mentovata  : Manifeflè  profiteor  ego 
FULCUINUSy  Filius  bona  memoria  Bernardi 
de  Civitate  Mediolani  (non  era  adunque  Fran- 
cefe  , come  affer'i  il  Morigia  , fe  non  s’inten- 
de, eh’  egli  nC'  traelTe  l’origine  , mentre  pro- 
filava la  Legge  Salica  , aggiungendo)  qui 
profejfus  fum  ex  natione  mea  lego  vivere  Salica . 
Ego  namque  habeo  adìficatam  Capellam  unam 
iuris,  mei  in  terra  propria  mea  intra  bone  Ci- 
vitatem  prope  locmty  ubi  Theatrum  nominatur 
(ed  in  fatti  è ancora  contigua  alla  Chiefa  di 
Shn  Vittore  al  Teatro)  in  honore  Sanila  Dei 
Genitricis  Maria  , qua  efi  Mater  Domini  no~ 
firi  ^efu  Chrifii  , ubi  nane  Presbyteri  tres  , 
^ Officiale!  effe  videntur , e profiegue  in  de^ 
fcrivere  i fondi  aflègnati  pel  mantenimento  di 
quelli  Preti  ; quindi  oraina  , che  il  Prete-* 
Maggiore  debba  far  celebrare  la  fella  del  Na- 
fcimento  di  Maria  Vergine  , invitando  a tale 
Solennità  un  Prete,  Diacono,  Soddiaeono,  l’Eb- 
domadario , il  Primicerio  de’  Lettori , dut^ 
Lettori  , un  Cherico  della  Chiefa  Maggiore  ; 
è la  Scuola  de’ Vecchioni  , pih  comunemente 
chiamata  di  Santo  Ambrofio  ; in  feguito  l’in- 
catica,che  fe  (per  valerci  delle  di  lui  parole) 
fresbyter  y éf  Diaconusyfeu  Subdiaconnsy  atque 
Magifler  Hebdomadartus , (jj*  'Leliorum  Primis 
cerius  , (eu  L,e(lores  duo  , ^ Clericus  , atque 
'Schola  SarM  Ambrofii  in  Vigilia  i»  Nativi- 
tate 
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t3tf  Sanlia  Marta  ad  VeJ^erum  canendum  m 
€odem  Bafìlica  ( poc*  anzi  nomata  Cappella^ 
della  Fulcorina)^o^e  venti  hfa  Vigilia  feptimo 
die  menfis  Septembris  ; infuper  fi  mane  pfal-- 
iendo  in  eadem  Bafilica  advenerint  ^ ihtdem 

officium  Mijfa  celebraverint , debba  il  riferito 
Prete  Maggiore  diftribuire  a cadauno  degli 
invitati  y fecondo  i'ailègnazione  > che  gli  pre* 
fcrive  , a chi  pane  , vino  , e cafcio , «i  altri 
trattare  a pranzo . Tale  Solennità  lu  in  fegut» 
to  celebrata  con  molto  sfarzo  a fegno  tale  , 
che  fi  denominava  la  Fefta  della  Fulcorina  , 
come  fi  ricava  dal  Calendario  Sitoniano , 
Icritto  nello  fleflb  XI.  Secolo  , come  fi  giu- 
dica, e ftampato  nel  Tomo  II.  parte  II.  Rer. 
Italie.  Script.  , ove  fi  legge  : Stptembrk  yi, 
Idus  Nativitas  SanCia  Maria  Fulcorini\  e pa- 
rimente da  un’  altro  Calendario  inferito  in  un 
antichiilìmo  MifTale  Ambrofiano  , che  confer- 
va prefTo  di  sè  il  teflè  lodato  Sig.  Saffi  , nel 
t^ale  pih  chiaramente  lòtto  allo  Aeflò  gior-io 
na  ef^eflb:  Nativitas  glriofa  P'trgmis  Ma» 
ria  ad  Ecclefiam  Fulcarini,  Durò  forfè  que* 
ifta  folenne  Fella  nella  Chiefa  Fulcorina  fino 
airanno  in  coi  Azzone  Vifeonti  ordi- 

nò , che  fi  celebrane  ndla  MetropolìtamL..  , 
come  afferifee  il  Fiamma  nella  Vita  di  lui  (4): 
Jfio  anno  fecit  incipi  Azo  Viceetmas  ad  hono- 
rem yìrginis  alma  Fefium  Nativitatis  ejus  de 

1 ' menfi . .. 

Rer.ìtèd,  Tom.  jàj.  Col,  10x7. 
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menfe  Stptembris  , onde  da  privata  Fefta  di 
una  Qriefà  divenne  la  Solennità  della  Metro- 
politana , Cóme  oflervò  nelle  note' allo  iieffo 
luogo  il  riferito  Sig.  Saffi  , conchiudendo  r 
Non  itaque  in  bone  XJrbem  eo  fola  anno 
induila  hac  feflivitas  de  menfe  Septemòris  (co- 
me fèmbrarebbe  indicaffero  le  parole  fedi 
tipi  ) ; nifi  velis  in  ea  tantum  Ecelefia  Sanila 
Maria  Fulcorina  , qua  adhuc  extat  , vi^uijffe 
bnne  cultum  ; Azonem  •tìtrò  obùnuiffe  , ut  ce-- 
iehris  apud  uni*verfam  Urbem  fieret  . In  pro- 
greffi)  del  tempo  , fu  quefta  Chiefa  denomi- 
nata dal  Volgo  col  fopranòme  di  Caflagnola^ 
forfè  pei*  qualche  Pianta  di  Caftagna  in  quelle 
vicinanze  crefeiuta  , come  fofono  denominate 
altre  Ghiefe  di  San  Protafo  alla  Rovere  , di 
San  Giorgio  alla  Noceta , e fomiglianti  , 

Al  fervizio  di  queda  Chiefa  erano  adun- 
que deputati  tre  Cappellani  , che  abitavano 
nelle  contigue  Cafe,  ora  chiamate  Canonicali, 
fe  perfeverarono  in  tale  uffizio  fino  forfè  all’ 
arrivo  in  queffa  Qttk  del  Santo  Patriarca^ 
Fraucefeo  d’Affi/i , a ciir  fu  quella  Chielà 
fconceduta  , per  dimorarvi  inlieme  de’  fuoi 
Frati  , e dare  principio  alla  Fondazione  di 
un  Convento  del  fuo  Ordine . Si  vide  ancora 
a’ nóftrì  giorni  angtìftiffima  Stanza  polla  fopra 
una  parte  delle  Navi  laterali  del  vecchio  Tem- 
pio dalM  parte  de'Vàngelr,  con  due  fìnedrel- 
ie^,  ed  un  pkciolo  camino , ove  per  antica.. 
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ffadi2k)he  fi  crede  abitàffe  tal  Santo  ^ durante 
il  di  lui  fbggiorno  in- Milano  ; ed  inoltre  fi 
leggano  fccnpite  con  acuto  ferro  nelle  pareti 
d«ìft  medefima  Stanza  le  feguenti  parole , lèn- 
za fapeme  l’autore:  Pomp^efpera  in  Domino . • 
Partito  quefto  Servo  del  Signore  dàU«L_. 
aofira  Città  dopo  avervi  gettati  li  fondamenti 
del  Tuo  religiolò  Ifiituto  , e lafciativi  alcuni 
de'fuoi  Difcepoli  , tale  fu  il  con  cerio  de’ Cit- 
tadini anfiofi  di  abbracciare  le  Regole , e ve- 
ftire  l’abito  di  San  Francelco  , che  non  furo- 
no capaci  te  Cale  aiTegnategli  in  vicinanza  di 
quella  Chiefa,  per  dimorarvi  intanto  numero, 
come  lafciò  fcritto  il  Caftiglioni  {a)  : donec  eò 
fmfìmmtibus  alUs  in  dici  magis  ac  magli  eam 
vivendi  rationem  amplexandi  fiudio  divmitus 
inflammatis  , mdc  (cioè  da  quella  Chiela_) 
a^cejU^t  , oc  BaJHicam  SS.  Naboris  ^ Felìeù 
Martyrum  in  loco  laxiori  fitam  ad  Ut;  quan- 
tunque quello  Scrittore  s’inganni , attribuendo 
ad  opera  del  Santo  il  cai\giamento  del  Luo- 
go,quando  pili  comunemente  fi  crede,  fia  ciò 
avvenuto  dopo  la  di  lui  partenza, e per  ope- 
ra de*  fuoi' Difcepoli  . S’ingannò  perciò  noca^* 
feilmente  il  Torri,  attribuendo  all*  Arcivefcovo 
^Enrico  Settala  il  trafporto  della  Collegkta-* 
dalla  Bafilica  Naboriana  a quella  Cbiefa,  aven- 
do fenza  efitaztone  fcritto  .*  Enrico  Settala  Ar» 
vivefeovo  iUfffró  - — -^  ottenne  facoltà  dal  Papa 

(a)  Cafiilh  MedioUn,  Abtij.  pag, 
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di  trafportare  in  quefli  recinti  liCàUman^  cht' 
falmeggiavano  nel  Tempio  de*  Santi  Nabore  t 
Felice  \ ma  priaia  di  noi  fu  confutato  da  un-r 
dotto  Commentatore  , che  al  margine  dell*> 
cfemplare  9 che  G.  conferva  nella  Bil^lioteca.» 
Ambrofìana  9 cosà  notò  : Fi#  Leone  Pereg» 
(deir  Ordine  de*  Minori)  Arcivefeovo  nofiro^ 
che  diede  la  Chieda  di  Santa  Maria  Fulcorma 
alle  Signori  Prepùfìto  , Canonici  df  Santi 
Nabore  e Felice  , come  per  biftromento  rogata 
dal  Cancelliero  ài  detto  Arctvejcovo  in  Roma 
Vanno  125^»  pollato  dal  I^adingo  Tom,  IL^ 
Anno  it$6.  pag.  151.  num.  45,;  lo  fteflb  vie- 
ne efpofto  dal  Rrvola  nella  Vita  del  Carcfinale 
Federigo  , il  quale  fcriflèr  „Fa  necclTark)  ai 
„ virtù  di  un’ Appoftolico  Breve  d*AleffandK> 
„IV,  Sommo  Pontefice  l’anno  1255.  trafpqnsur 
„ detta  Collegiata  de’ Santi  Nabore  e Felice-. 
„alla  Chiefa  dì  Santa  Maria  della  Faleorina^ 
„dovc  prima  abitati  erano  effi  Padri  Francif* 
„ cani , „ Si  fup^one  pertanto,  che  Enrico  Sec- 
tala  noftro  Arcivefeovo  abbia  accodata  aHh 
Padri  deir  Ordine  di  San  Francefeo  la  factdcàt 
di  paflare  dalla  Chiefà  Fulcorina  ad  tm’  altra 
contigua  alIaBafilica  de' Santi  Nabore  e Feli4 
ce , luogo  , benché  angofto  di  abka7.ÌGne-,*» 
molto  più  abbondevole  di  terreno  cfifoccapaT’ 
tOjper  potere  allargare  il  loro  recinto.  Supn 
jpone  il  Ihicchjelli  (<»)  9 che  il  fito  téflè  menr» 
tovaio» 

*■(«)  Zodiac.  ìSUm,  mUaFda  di  «y.  T'O 
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«ovato  , Ì5a  Quel  picciolo  Clauftro  unito  all* 
Oratorio  dedicato  allo  Spirito  Santo , fatto 
fcibbricarc  a lue  (pefc  dalla  Famiglia  Mandel- 
li , che  porta  il  titolo  deìV  Infermeria , e vie- 
ne ad  elTere  nd  bel  mezzo  del  G)nvento , in 
cui  al  prefente  abitano  i Padri  Conventuali  di 
San  Francefco  . ' ' ^ 

Dopo  il  corfo  di  alcuni  anni  quelli  Padri 
ottennero  per  Bolla  di  Papa  Alelfendro  IV.‘ 
l’intiero  poflèflb  dell*  antica  Balìlica  de’  Santi 
Martiri  Nabore  e Felice  , c ne  furono  da_. 
quella  levati  que*  Canonici , che  ivi  rilìedeva- 
no  , e trasferiti  a cantare  le  Divine  lodi  in_ 
^ella  Chiefa  della  Fulcorina  nell’anno  1155. 

mantenne  l’ordinària  fua  relidenza  quella 
Collegiata  lino  fotto  al  Ponteficato  del  nollro 
Arcivefcovo  Gafpare  Vifconti  ; quando  in  tal  \ 
tempo  inforte  in  effi  e fomentate  dallo  fpirito 
della  difcordia  alcune  pretenlìoni  di  preceden- 
za abbandonarono  quella  Chiefa  , non  facen- 
doli fcrapolo  di  godere  le  rendite  de’ loro  ti- 
toli Canonicali , fenza  portarli  al  Coro  , 
recitarvi  gli  Uffej  Divini . 

Verlb  il  fine  del  Secolo  fellodecimo  {a) 
^come  avanti  fcrivemmo  , trattando  del  Mo- 
callero  di  Santa  Marta)  fii  dalla  Chiefa  di 
Santo  Onirico  , affine  di  quella  convertire.-  , 
con  Pontificia  difpcnfazione  , ad  ampliare  il 
recinto  della  Claufura  , trasferita  in  quella.- 
Col- 

(là)  Sit»n.ipColkp,VrHtIdedÌ9l, 
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Collegiata  la  Confraternita  de*  Dilci{riini  , che 
ivi  fi  congregava  ne’ giorni  feftivi  petj  recitare  - 
le  Lodi  del  Signóre  , e di  Maria  Vergine_j  , 
per  ringreflb  de’  quali  i Canonici  fi  ritiraro- 
no , lafciando  la  cura  della  Chiefa  agli  Scuo- 
lari,  i quali  profeguirono  a dimorare  in  que- 
lla Canonica  fotto  il  titolo  de’  Santi  Maria_^ 
Maddalena  e Rocco  fino  all’  anno  1728.  , in 
cui  con  pubblica  folcnne  procefiìone  pafTaroho 
a prendere  polTefib  della  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo detto  in  Città  , come  a fuo  luogo  di- 
viferemo;  mentre  foltanto  qui  giova  fare  me- 
moria , avere  avuto  in  qucfta  Chiefa  l’appog- 
gio , con  vicendevole  convenzione  fra  li  Ca- 
nonici e Scuolari  , che  cadauna  delle  parti 
aveflè  ad  ivi  dimorare  , finattantochè  ad  una 
di  effe  piaceffe  ; avendo  pertanto  li  Canonici 
in  quello  Secolo  deliberato  di  ampliare  la  loro 
Chiefa , rifabbricandola  con  nuova  forma,  per 
renderla  più  comoda  al  concorfo  del  popolo, 
che  vi  fi  porta  in  gran  numero  per  affilierei 
agli  efercizj  di  pietà  , maffimamente  intra- 
prefi  aJ  onore  della  gloriofa  Sant*  Anna  , ed 
avendo  bifogno  del  luogo  , ove  tenevano  il 
loro  Oratorio  quelli  Confratelli,  pollo  in  una 
Stanza  fuperiore  della  loro  Canonica,  con  re- 
ciproco confenfo  e foddisfazione  hanno  quelli 
ceduto  , e quelli  ricevuto  il  fuccennato  Ora- 
rono . 

Per  ritornare,  pofcia  , onde  partimmo  , 

• ' per-  ■ 
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perreverarono  nello  Icritto  abjjandonanjento 
«i  quella  Chiefa  i fiioi  Canonici  fino  a’  t«npì 
del  Cardinale  ed  Arcivefcovo  noilro  Federigo 
Borromeo, il  quale  col  noto  fuo  2«lo  procurò 
ed  ottenne  di  rimettere  nello  flato  primiero 
quella  Collegiata  , che  può  dire  a’avere-1 
avuto  per  mezzo  del  meiitovato  Pallore  il 
fuo  lècondo  principio  nell’anno  1^25.  (a)  . 
in  cui  ritornarono  alla  refidenza  felliva  il 
Propodo  e Tei  Canonici  , che  furono  pofcia 
accrefeiuti  fino  al  numero. di  nove  con  due 
Cappellani  Corali , i quali  perfeverano  fino  a* 
giorni  nodri  a cantare  nelle  felle  di  Precettp 
le  Ore  Canoniche  (eccettuatone  il  Mattutino 
e Prima)  colla  Meflà  Conventuale.  ^ 

Quanto  abbia  operato  per  rimmetrere.^ 
Ì*Ufl&ciatura  di  quella  Collegiata  il  Cardinale 
Federigo  Borromeo, non  vogliamo  lafciare  di 
efporlo  colle  parole  del  poc’anzi  citato  3crit-« 
tore' della  Vita  di  lui  : „In  quella  Chielà  fi 
filetterò  eflì  Calonaci  in  fin  al  tempo  dell* 
,,Arcivelcovo  Gafparo  Vifeonri  , facendovi 
,,rordinaria  lìia  Refidenza  ec.  , a cui  fi  redir 
y,tuirono  nel  i6i$.  per  maneggio  del  Cardi- 
,^nale  Federigo,  il  quale  fino  da’d.  Giugnq 
dal  Papa  Gregorio  XV.  ottenne  la_^ 
,,  fopprclficne  di  un  Canonicato  de’ migliori  per 
,,formare  la  malTa  refidenziale  , e Taumentò 
,, colla  fopprelEone  di  altri  due  Canonicati , 

„uno 

(a)  BJvoU  Vita  Card.  Fed.  Bun  <w».  DL  V.  Caf.  Ifl. 
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^,imo  di  quefta  Chiefà  , l’altro  della  CoBe^ 
,, giara  di  San  Gioan  Batiila  di  Treno;  come 
„pure  colla  foppreflìone  di  due  Chericati  fem- 
^plici,  l’uno  in  Arfago  fotto  il  titolo  de' Santi 
„Cofma  e Danniano;  e l’altro  nella  Parroc- 
,,chiale  di  San  Michele  in  Canti  fotto  il  tU- 
^tòlo  di  San  Giuliano  . ,,  Per  rimetterfi  poi 
il  Capitolo  alla  Uffiziatura  in  quefta  Chiew  , 
fu  accordato  che  gli  Scuotati  n ritiraflèro  in 
una  Stanza  pofta  nella  Canonica  , e la  diljx)^ 
iieflero  in  forma  di  Oratorio  , nel  quale  pro- 
feguirono  fino  alla  mentovata  loro  panenza-» 
da  quefto  recinto  . 

‘ Avanti,  ché  per  opera  del  Cardinale Fe^ 
derigo  paffaftèro  a riaflumere  la  loro  refiden- 
7n  queui  Canonici  , il  Cardinale  ed  Arcive- 
Icovo  tìoftro  San  Carlo  fece  per  modo  di 
prowifione  nella  fteilà  Chiefà  e contigue  Calè 
Canonicali  un  Seminario  , per  aramaeftrarvi 
alcuni  Sacerdoti,  e Curati  , che' trovò  molto 
ìnefperti  nell*  amminiftrare  i loro  uffizj  delle 
funzioni  Ecclefiaftiche , e cura  d’Anirae  ,■  par 
mancamento  di  Icienza  e bontà 'di  coftumi  5 
ed  effi , quando  erano  a dovere  iftrutti  , egli 
rimandava  all*  amminiftrazione  delle  loro  ca- 
riche (^?)  . . ; , , . . / 

La  Chiefà  demolita,  che  pur  noi  vederne 
mo  , era  formata  di  tre  picciole  Navi  *,  con 
due  Cappelle , computato  l’Altare  maggiore  ^ 

nel 

{fl)  Git^moFfta  di  Smelarlo  B9rr.fol. 
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nel  di  cui  Coro  fu  dipinta  a fre/co  da  Pietro 
Maggi  Sant’Anna  in  atteggiamento  di  ammae- 
ftrare  Maria  Santiflìina  , ed  alla  medefima.^ 
Santa  era  dedicato  Taltro  Altare  con  la  di  lei 
Immagine  er\,tro  Ancona  di  legno  fatta  ad  in- 
tagli , ed  in  ogni  parte  dorata  . EHèndoii 
poi  determinato  il  Capitolo  di  alzare  la  nuo- 
ya.  Chiefà  • il  Sig.  Carenale  Odelcalchi  allora 
Arcivefcovo  impegnato  co’l  paftorale  fuo  Zelo 
a promoverne  la  fabbrica  , difegnata  e fatta 
efeguire  da  Giufeppc  Cucchi  , benedì  la  pri- 
ma pietra  alli  6.  di  Aprile  i7^9>  9 e fi  àndè 
avanzando  di  maniera  il  lavoro , che  trovan- 
dofi  in  filato , d’ivi  celebrare  gli  Uffizj  Divi- 
* ni , per  delegazione  di  Sua  Eminenza , Mon- 
fignor  Cavalli , allora  Propofto  di  <^eila-l. 
Collegiata  , qd  ora  Canonico  Ordbano  della 
Metropolitana , folennemente  la  benedì  agli 
ai.  di  Luglio  17^4-  E*aueila  Chiefa  dif^Sa 
per  tre  Altari , comprelovi  il  Maniere  » in 
cui  Ila  ioneflata  alle  pareti  usa  tela  rappre- 
fentaate  Maria  Bambina  , fervita  da  mold 
Angioli  dipinta  dalla  Signom  Duranti  Mila- 
ncle  ; in  quello  al  lato  delle  Piftolc  fi  venera 
nmn»^ne  divora  di  Sant’Anna  dipinta  da_ 
Federigo  Bianchi  , e l’altro  dirimpetto  è an- 
cora  ruvido  . Nella  Sacriftìa  fi  conferva  una 
tavola  in  legno  rapprefentante  il  Nafeimento 
del  .Redentore  , la  quale  era  per  il  paflato 
collocata  dietro  all’ Altare  maggiore  avanti 
■ Tmio  IK,  . L che 
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cbe  quello  fofle  riftorato,ed  è opera  di  Ber- 
nardino Lovini  - 

Nell’anno  16^6.  coll’approvazióne  del 
' Cardinale  noflro  Arcivefcovo  Federigo  Cac- 
cia fu  in  quella  Chiefa  iHituito  ^d  onore  della 
mentovata  Sant’Anna  un  Conforzio  , il  quale 
^ mantiene  con  grande  perfevcranza  di  divo- 
zione , folennizandofi  con.,  pompa  la  di  lei 
Novena  e Fella;  oitredichè  in  ogni  Martedì 
deir  anno  molte  divote  Perlbné  vi.  concorrono 
a ricevervi  li  Santiffimi  Sacramenti  della  Pe- 
nitenza , ed  Euoariftia  , mantenendoli  in  tali 
giorni  ConfelTori  accreditati  per  maggior  co- 
modo de’  divoti  Fedeli  - 


Scuole  Taverne  • 

Fu  quello  Pio  Luogo  fondato  da  Stefano 
Taverna  Cavalier  Milanelè  , affine , che 
dillribuite  nelle  refpettive  Claffi  le  Scuo- 
le , aveffero  Maellri , die  affilleirero  nell’  in- 
fegnare  Leggere.,  Scrivere , Grammatica  , ed 
Arimmettica  a’  figliuoli  de’  poveri  Cittadini  , 
che  non  hanno  il  comodo  di  renderli  co’  loro 
danari  illrutti  nelle  Scienze  tanto  necelTàrie 
alla  illituzione  della  vita  civile  . Pieno  faggio 
della  benefica  mente  del  Tcllatore  ne  danno, 
c daranno  a’  poderi  le  fottonotate  parole'  Icol- 
pite  in  marmo polle  fopra  la  Porta  di 
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fte  Scuole  : Schola  fidditatis  D.  Stephani  Ta- 
berna  , erudiendis  pueris  . 

Il  fìro  di  quelle  Scuole  era  prima  nel 
luogo  , ove  fu  poi  eretta  dal  Cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  l’infigne  BibbliotecaAmbro- 
fiana , come  ne  fa  fede  il  Bofca  alla  pagina  6. 
del  fuo  Trattato  de  Orìgine  Statu  Biblio- 
thec/B  Ambrofiana  ; perciò  affine  di  dar  co- 
modo campo  all’  erezione-di  quella  valla  ma- 
gnifica fabbrica  , furono  di  poi  qua  trappor- 
tate  . Fu  mente  del  Fondatore  , che  ciovcf- 
fero  invigilare  alla  cullodia  di  quelle  Scuole, 
ed  al  buon  regolamento  delle  medefime  due 
Deputati  dello  Spedale  di  Santo  Jacopo, ‘due 
del  Luogo  Pio  della  Mirericordia,e  ciuf  della 
Scuola  delle  Qjiattro  Marie  ; e perchè  poco 
avanti  l’anno  1550.  il  Teforicro  delle  rendite 
di  quelle  Scuole'morendo  lafciò  la  Cafla  elau- 
lla  di  danari  con  grave  pregiudizio  delle.: 
medefime  per  difperfa  notabil  fomma  di  con- 
tante , Don  Ottaviano  Taverna,  bramofo  che 
quell’  Opera  pia  illituita  da’  fuoi  AntecelTori 
veniflè  confervata  ed  accrefciuta  , pregò  la 
Congregazione  di  Santa  Corona, che  alli  De- 

{ lutati  cavati  da’  riferiti  tre  Luoghi  Pii  , vo- 
eflè  unire  due  ancora  de’ fuoi , malTimamente 
a riguardo  , che  in  que’  tempi  erano,  quelle 
Scuole  contigue  a Santa  Corona  ■ ove-  facil- 
mente da’  Signori  Deputati  fi  poteva  paflàre 
alla  vifita  degli  Scuolari  e de*  Maellri , come 

La  ad 
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ìsd  invigilare  fopra  il  regolaihento  delle  En- 
trate ; alle  quali  iftanze  accondilcefero  i De- 
putaci di  Santa  Corona  , e ne  fu  ilefa  Ordi- 
nazione di  mano  dello  ftelTo  Don  Ottaviano 
Taverna  Die  yovit  zo.  ^anuarii  15  50., come 
iì  ricava  dalla  citata  Cronaca  mapofcritta  di 
Santa  Corona . . . 


‘ r 

' ' Num.  141. 

* « ' _ ' 

HUmìltà  Luogo  Pio . 

QUafi  in  pròfpetto  alle  delcritte  Scuole 
Taverne  fi  vede  uiu  Cafii , le  di  cui' 
> elieriorì  pareti  fono  ornate  colle, cifre, 
deir  Umiltà  » fiemma  il  pili  -cofpicuo  della-, 
Cafa  de’Borromei;  in  quello 'luogo  fu  appun-r 
to  fondato  dal  Conte  Vitaliano  Borromeo  nell’ 
anno  1444.  , come  chiaramente  fi  raccoglie, 
dall’  Iftromento  rogato  in  .tal’  anno  alli  a.  di 
Dicembre  da  Lorenzo  Corbetta  Notaro  della. 
.Curia  Arcivefcovile  , il  Luogo  Pio  dell’yroil-, 
tà , perchè  vi  fi  diflribuiffero  a fowenimentó 
de’  poveri , maflìmamente  vergognofi  * alcune 
elemofine  ogni  anno , che  confiftono  in  mólte 
moggia  di  Pane  , ed  altrettante  mifure  di 
Vino  . Fu 'eletta  qual  Protettrice  dello  fidlò 
Pio  Luogo  la  Beatifiìma  Vergine  in  atteggia- 
mento di  adorare  genuflellà  il  Santo  Bambino. 

. , In 
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In  tale  maniera  venne  quefta  effigiata  fbpra  la 
porta  della  antica  Cafa , col  fondatore  Borro- 
meo in  luogo  inferiore  inginocchiato,  e fcrit- 
to  a caratteri  d’oro  tra  la  Vergine  ed  il  Aio 
Divoto  il  Diftico  feguente  r 
Qui  me  in  Pauperihus  femper  Borom^e  fovebat 
AEtemum  accipies  F'italiane  Polum  . 

Sopraintendono  alla  direzione  di  queAo 
Luogo  Pi©  fei  Nobili  MilaneA  , col  titolo  di 
Amminiftratori  , dovendo  avere  qual  Capo 
Uno  della  Famiglia  de’Borromeì,  in  memoria 
del  Fondatore  di  quello* 

^ Mentre  però  viveva  il  Cardinale  Federi- 
go Borromeo  noftro  Arcivefcovo  , e fondata 
avendo  a fue  la  cofpicoa  Bibbltoteco-. 
AmbroAana , arfègnò  quefta  Cafa  deirUmiltà, 
comechè  comoda  pel  Cita , e vicina  alla  fteffit 
Bibblioteca,  in  abitazione  a'Dotrori  della  me-' 
deAma^che  ancora  a’ giorni  noftri  vi  abitano, 
eftèndo  ftato  in  una  Cafa  ivi  contigua  trap- 
portato  il  detto  Pio  Luogo,  fopra  la  Fona  <S 
cui  fu  pofto  uno  feudo  di  viva  pi^a  , ad 
quale  fi  vede  intagliato  : ‘ 

: , HUMILITAS- 

L.  . P. 
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Num.  142. 

San  Matteo  alla  Bacchetta . 

r 

QUefta  picciola  Chiefa  fu  da  principio 
fabbricata,  fu  la  fede  del  Fiamma (^), 

- neir  anno  1065.  di  noftra  falute  da_, 
Augfredo  Fagnani  la  di  cui  Tempre  illuftre 
Difcendenza  fi.è  fino  a’  noftri  tempi  conferva- 
ta  COSI  nello  fplendore  delle  lettere  e delle.* 
armi, come  ancora  neiraflToluro  poflèflb  della 
Chiefa,  contigua  e quafi  incorporata  al  loro. 
Palazzo  • Non  Ha  molto  tempo  , eh*  ella  fu 
a fpefe  de*  mentovati  Cavalieri  in  moderna.» 
forma  ridotta,  maffime  neirefteriore  profpet- 
to  , dedicata  però  :fin  dal  principio  all* Appò- 
ftolo  ed  Evangelifta  Matteo,  nella  tavola  della 
di  cui  maggiore  Cappella  fu  dipintoli  Reden- 
tore, che  chiama  detto  Santo  all*  Appoftolato 
da. Francefeo  Vicentino,  il  quale  fopra  di  una' 
Balla  di  Mercatanzia  raffigurata  nella  Gabbel- 
la.  9 pve  fi  trovava  Matteo  , notò  le  lettere.^ 
iniziali  del  nome  fuo  F.  K.  Ha  quella  una 
fola  Nave  , con  due  laterali  Cappelle  , oltre 
la  già  defcritta , e fi  dice  eflèrvi  ancora  il  De- 
pofito  del  fòpraccennato*  fuo  Fondatore.  Non 
' fi  fa. 

(a)  GaJv,  Flam  in  Cbron.  Maj.  MS  Cap  */66, 
Benvenutiis  in  Cbron,  Mediol,  tit,  d$  Rccì^U  Ù 
nafleriis . 

?.(krio  alV  amo  10^5;  - 
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£ fa. fendere  ragione  del  fopranome  Bacchet-K 
ta  , fe  forfè  leggendo  alcuni  Banchetta  , non 
fia  venuto  dal  comodo  , che  altre  volte  vi 
foffe  efpofto  al  comun’  Ufo  d.i  federe  , e ri- 
pofarfi  .. 


‘ Nura.  143. 

Santa  Maria  Porta,  Parrocchia. 

TRa  gli  altri  antichi  Scrittori  delle  colè 
di  quella  Città  dati  alla  luce  nella  Rac- 
colta della  Società  Palatina,  fi  annovera 
Landolfo  Juniore  , altramente  detto  da  Sart- 
Paolo,  il  quale  mori  verfo  la  metà  del  Seco- 
lo XII.  , e quello  ha  lafciata  celebre  inlìeme 
ed  autentica  memoria  della  Chiefa  Parrocchia- 
le , che  ora  veniamo  a defcrivere  , nel' fare., 
egli  memoria  della  invenzione  di  alcune  lia- 
golari  Reliquie  , avvenuta  nell’anno  1105.  , 
non  già  1107.  , come  per  isbaglio  fcriflè  ii 
Calchi  nella  fua  Storia  . •> 

In  talbànno  adunque  nel  giorno  9.  di 
Maggio  furono'  fcoperte  in  quella  Chiefa  di 
Santa  Marta  ,•  contradillina  dalle  altre  colla_»' 
addizione  alla  Porta  ^ per  elTere  appunto  con- 
tigua alle^  antiche  Porte  della  Gktà  , le  fot- 
loaotace  Reliquie  , fedelmente  defcritte  dalle 

L 4 .%  lettere 
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lettere  de’  Canonici  Ordinar') , in  que’  tem{M[ 
chiamati  Cardinali , della  Chiefà  Metroralitaua  , 
da’  medefimi  inviate  a tutte  leTievi  di  quello 
Dominio  , e fedelmente  regillrate  nella' fua_# 
Storia  dall’  additato  Scrittore,  e fono  con  que- 
lle ftelTe  parole  (piegate  così  (<»)  : Notum  Uni- 
*oerfitati  vefhrs  peri  volumas , ^uoniam  inextu 
mabiles  Thifauros  ------  nuper  invenimus^ 

videlicet  partem  de  Sudario  Domini  , de^ 
Syndone  ejus^^de  lapide ^ubi  federunt  Angeli 
Kunciantes  RefurrelHonem  Domini  noflri  ^efu 
Chrifli  , dr  de  probato  Légno  [alvina  Crucis 
Salvatoris  nojhri  y ^ de  vefle  SanCia  Maria  , 

de  OJJibus  Sanliorum  CajU  dr  Polimti 
( i quali  furono  Diaconi  di  Santo  Ambrofio  •) 
in  Eccl^  Sonala  Maria  , qua  dieitur  ad 
'Portani  . 

Tale  folennitk, comecché  affai  antica,  nè 
prima  d’ora  nella  nollra  voigar  favella  rap- 
portata , ci  difpenfarà  con  ragione  dalla  bre- 
vità prefifla,  mafllmamente  trattandoli  di  en- 
comiare quella  Chielà,  che  come  a*  tempi  no- 
Uri  è molto  celebre , così  inerita  di  eflère  ri- 
conolciuta  che  tale  foflè  ancora  ne’ Secoli  pre- 
ceduti . Per  lo  fcoprimento  delle  mentovate 
infìgni  Reliquie  fu  tllituita  un*  annua  fella  ad 
onore  del  Salvatore  del  Mondo  ^ chiamata^ 

allora  • 


' Lanitdpbttt  de  SanSlo  Patdo  Cap.XXU.  Tarn. V.  ' 
BLtr.Ttalic.  ' 
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'allora  con  greca  voce  A*yu(  (<7)  , ed  era  da 
cali  ftraordinarie  folennità  accompagnata, che 
non  fe  n’ha  memoria  in  altra  occafione  fi 
praticaflero  : Nel  predetto  giorno  o.  di  Mag- 
gio li  Canonici  Ordinarj  Ebdomadari  prece- 
duti dagli  altri  Canonici  della  Chieda  Mila- 
nefe  partendo  dalla  Chiefa  Cattediale  Efiiva 
(cioè  da  quella  di  Santa  Tecla  , ove  rilTiede- 
vano  per  recitare  li  Divini  Ufizi  della  Dome- 
nica della  Pafqua  di  Rifllirrezione  fino  alla 
terza  Domenica  di  Ottobre)  fi  portavano  in 
proceflìone  a quella  Chiefa  di  Santa  Maria», 
alla  Porta  , andando  innanzi  gli  Parrocchia- 
ni, e vicini  dalla  medefima  con  verdi  fronde, 
e rami  d’arbori , a*  quali  erano  legate  candele 
accefe  , e ripetendo  le  voci  Greche  . 
Giunti  a quello  Tenmio  vi  celebravano  gli 
Canonici  Ordinarj  Melia  folenne  , efponendo, 
come  giova  credere , le  di  fopra  narrate  Re- 
liquie . Ma  perchè  tale  fella  fofle  in  ogni 
parte  compiuta  , a rendere  maggiore  il  con- 
corfo  non  Iblamente  de’  Cittadini , ma  quello 
ancora  degli  Elleri  , fu  illituito  un  Mercato  , 
con  privilegi  di  efenzioni  dalle  gabbelle  per 
otto  giorni  prima,  ed  altrettanti  dopo. la  fe- 
lla , che  con  le  lleflè  parole  della  mentovata 
Lettera  circolare  piti  llefamente  dichiarere- 
mo 


/f yf*c , idefi  furttt , vtntrabiìis  fims  ; Theià^inift 
- Giace  UogusHearlciStephani, 


/ 
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mo  (^:)  : Quo  die  ad  frequentationem  hu]u€> 
^olemnitaùs  flatutum  tfl  annuale  effe  Merco-» 
Tu;n  , omnibus  'venientibus  ad  ha)nc  fflemni» 
totem  vel  causa  orattonis^  vel  causa  mercandi^, 
^ redeuntibus  (labilità  efl  ab  omnt  Civitatcì, 
firma  é"  inviolabtlis  trevia  (cioè  immunità  ^ 
come  l’intende  il  Du-Change  nel  fuo  Glolfa- 
rio)  dies  ante  feftum,^  f^III.  dies  pofi 

fejlum  . Coloneum  , quod  vulgo  Turradia  di- 
citur  ^ fìve  Portenaticum  (che  il  Puricelli  giu-^ 
dica  una  forta  di  cenfo  allora  donato  da’Vian- 
danti  all’Arcivefcovo)  in  bis  prafatis  diebus 
nulli  Omni  modo  tolletur  ^c,  E per  tali  co- 
modi , e privilegi  era  tale  il  concorfo  delle 
genti  a quella  Chiefa  , che  , come  fpiegano 
le  fleffe  Lettere,  maggiore  e più  celebre  non 
poteva  trovarli  : Qttapropter  non  folùm  in  ea 
die  f f ed  ab  ea  die  , deinceps  fa5ius  efl  ibi 
jugìs  , ^ Celebris  , (jr  admirabilis  concurjits 
plebis  utriufque  fexus  . 

Si  crede  però  lìa  mancata  la  continua- 
zione di  quella  Solennità  nello  llt0o  Secolo 
XII.  , quando  la  mifera  nollra  Città  fu  difo- 
lata dalle  armi  di  Friderigo  Enobarbo  nell* 
anno  1162. 

La  Chiefa  precedentemente  demolita  era 
dillribuita  in  tre  Navi  , corrifpondendo  l’Al- 
tare magiore  verfo  il  lato  prefente  delle  Pi- 
llole , li  prelTo  , ove  ora  Ha. la  Cappella,  de-  • 

dicata 
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dicata  al  Santo  Patriarca  Gioachimo,  era  ella 
ftata  fabbricata  verfo  gli  ultimi  anni  del  Se- 
colo XV. , fopra  difegno  fatto  dal  Bramante, 
il.  quale  ancora  la  adorno  di  molte  bellilTime 
pitture  fatte  di  fua  mano . Verfo  la  metà  del 
Secolo  paflato  tal  fabbrica  era  per  la  fua  an- 
tichità cadente,  maflìmamente  perchè  il  tetto 
poggiava  direttamente  fopra  la  Volta,  e quella 
aggradata  da  tal  pefo  era  in  parte 'rovinata 
abbattendo  colla  caduta  gli  Organi  della  Chie- 
fa , per  foftenere  la  quale  venivano  rinforzate 
le  muraglie  con  pilalrri  acuti,  nomati  BaHa- 
caniy  quand’ecco  mentre  un  Muratore  nel  di 
8.  Dicembre  dava  fcroftahdo'la  calce^ 
vecchia  del  muro  efteriore,  fcopri  Una  Imtha- 
gine  di  Nodra  Signora  col  Santo  Bambino  in’ 
grembo,  dipinta  a tempra  fopra  il  femicirco- 
lo  di  una  pofticella  ; già  era  in  atto  di  {ca- 
gliare i colpi  del  martello  fopra  la  facra  Effi- 
gie , allorquando  uno  , che  fi  trovava  pre- 
fènte , lo  avvisò'  di  defidcre , fcoprendo  molto 
bello  e divotó  quel  volto  : il  muratore  col  fuo 
grembiule  la  ripoli  dalla  polvere  , e' (coperta 
k venudà  dell’ Immagine, prefo  da  idantaneo 
orrore  trattenne*  i colpi , e riverente  la  adorò; 
anzi  vi  hanno  alcune  private  memorie  , le- 
quali  alferifcono  , che  effendo  lo  deflb  Mura- 
tore già  da  gran  tempo  zoppo , fpinto  da  di- 
vota confidenza  fclamò  : Vergine'  Santa  rad- 
dirizzatemi ^ e tauro  badò|  aU*.idanc^  ; 

toh 


Digilized  by  Google 


i7ir  DESCRJZIÓìfE 

fentitofi  rifodare  i nervi  , calò  dal  cavolafd 
colla  grazia  perfettamente  ottenuta.  Si  fparfe 
per  la  Città  immantinente  la  notizia  del  fat- 
to , con  corfero  fupplichevoli  i Cittadini  ; on- 
de i Parrochi  fecero  torto  coprire  con  ve- 
tri l’Immagine  , e difporre  inginocchiato]  a 
più  file, per  comodo  de’ concorrenti;  anzi  va- 
cando la  fede  Arciveicovile  per  la  morte  del 
Cardinale  Cefare  Monti  , il  Capitolo  Metro- 
politano mandò  uno  de’ Signori  Canonici  Or- 
dinar] alla  Vifita , ed  erto  ne  permifc  il  culto* 
al  frequentifTimo  Popola  ^ che  da  un  giorna 
all’  altro  Tempre  più  numerofo  interveniva..,  , 
riportandone  molti  le  grazie  richiede  neglt 
fpirituali  ed  anche  temporali  bifogni  dall’  im- 
plorata interceflione  della  Vergine  SantifTima; 
perlochè  venivano  .offerte  a quefta  Immagine 
di  lei  copiofe  limortne  e voti  : come  rife- 
rifce  il  Prete  Orabono  Curato  Porzlonario 
della  medefima  Chicfa  , il  quale  ne  fcrilTe  in 
libro  il  ragguaglio  , e giunto  a quefta  circo- 
rtanza  afferma  : Ho  vifio  in  que*  principj  non 
folo  perfom  ordmarie , ma  anco  di  conto  ^ mojje 
da  pietà  gettarvi  a gara  denari  d'oro  ^ d'argen- 
to ^ e monete  di  varie  valute  ^ ed  anc»  dedita 
collane  , annelli  , ^ altri  lavori  d'oro  ^ ar- 
gento , ^ alcuni  anco  con  gioje  , oltre  umcL^ 
qucentità  grande  di  pannilini^  di  lana^  di  Jeta^ 
dr  altri  , in  modo  che  tutti  li  giorni  pareva 
che  vi  pioveffttro  denari  , altri  donativi  ; r 
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vi  Ji  e vijio  tal*  uno  fpogliar/t  a vifla  dì  tutti 
de*  preziofi  vefiiti  fuperiori , é*'  offerirli  allcL-, 
pierà  Immagine  , non  baflando  due  perfone  a 
• ricevere  le  obblazioni  , che  fe  le  faceyano  ; col 
mezzo  delle  quali  s’intraprefe  la  fabbrica  del 
nuovo  maeftolò  Tempio  , che  con  modèrna 
fimmetrìa  eretto  in  oggi  fi  vede  , e ritiene- 
l’antico  nome  di  Santa  Maria  alla  Porta—  . , 
Monfignor  Cari’ Antonio  Belo/.zo  Arcidiacono 
della  Metropolitana  , e Prefetto  della  Porta— 
Vercellinapalsò  la  Ibconda  volta  a fare  la  Vi- 
lìta  formale  della  facra  Effigie  nel  giorno  28. 
di  Febbraio  1552.  , e deputò  alcune  Perfone 
propelle  dal  Conte  Beneaetto  Arefe,  il  quale 
abitava  lotto  di  quella  Parrocchia,  acciò  uni- 
te al  mentovato  Cavaliere  invigilalforo  come 
Deputati  in  compagnia  de’Parrochi  al  buon 
^governo  ed  impiego  delle  limoline, e del  pari 
alla  nuova  fabbrica  della  Chiefa  , che  fu  de- 
terminato di  intraprendere  , fervendoli  de’ ri- 
cavati danari  , e fi  diede  principio  al  lavoro 
nello  fte^’anno  id5a.,  fecondo  la  norma  del 
dilègno  fatto  dall’ Architetto  Francelco  Ri- 
chino , dopo  la  di  cui  morte  alliftì  al  tra- 
vaglio degli  opera)  e muratori  Francelco  Ca- 
melli, il  quale  lo  fece  condurre  a perfezione^ 
in  guifa  tale,  che  non  folamente  nell’ internò, 
ma  ancora  all’  ellerno  con  fiderato  , riporta— 
con  ragione,  il  vanto  d’elTere  uno  de’  più  co- 
4>icip  della  nollra  Città  . E*  relleiiore  fron-  ' 
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tifpicio  ornato  a due  ordini  Ionico  , e Corin- 
tico  , accompagnato  e finito  con  varj  abbel- 
limenti di  marmo  , che  lo  fanno  comparirei 
affai  vago  ;/ Carlo  vSimonetti  Scultore  molto 
celebre  tagliò  a baffo  riglievo  in  bianco  mar- 
mo Maria  Vergine  .Coronata  dalla  Santiffima  • 
Trinità  , e fu  polla  fopra  f Architrave  della 
Porta  maggiore  , come  fi  fcopre  dal  difegno 
in  rame,  che  ingiunto  porgiamo ..Jn  tal  tem- 
po fu  rifatto  il  bel  vafo  della  Sacriilia , a cui 
fi  pofe  mano  nel  1653.  , non  mancando  mai 
le  obblazioni  de* Divoti, ballevoli  non folamen- 
te  alle.fpefe  della  Fabbrica  , ma  ancora  per 
comperare  Cafe  contigue  , e.  rifare  Tabitazio- 
ne  di  uno  de’  Parrochi  , effendofi  demolita  la 
vecchia  per  dare  il  fito  neceffario  alla  erre- 
zione  del  Coro  . 

Al  di  dentro  poi  ella  è formata  quefla_»^ 
CIiiefa,con  una  loia  Nave,  che ‘dà  luogo* 
agiato  a cinque  Cappelle , comprefa  in  effe  la 
maggiore  , arricchita  di  preziofe  fuppcllettili 
facre  . La  prima  dietro  alf  Altare  defcritto 
d:  Ila  parte  delle  Pillole  è dedicata  a’  Santi 
Gioachimo  ed  Anna  , rapprefentati  in  ovato 
da  Giofeffo  Rivola  Milanele . Dietro  a quella 
v’ha  l’altra  del  Crocefiffo  , e San  Carlo  ge- 
rmflellb  in  ligure  a riglievo,  a cui  fu  aggiun- 
ta per  opera  del  Sig,  Curato  Angiolo  xMaria 
Str  izza,  la  Beata  Vergine  Addolorata  , effen- 
’ do  di  proprietà  della  Ulullriffima  Famiglia-# 
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Pecdij , Dalla  parte  de’ Vangeli  quella  di  Saa 
<jiufeppe  , entro  Ancona  di  lilci  marmi  rap- 
' prefenta  il  Santo  Patriarca , dipinto  da  ijn_ 
Allievo  di  Marc’ Antonio  Francefchino  Pittore 
Bolognefe  , il  quale  la  perfezionò  di  fua  ma- 
no , fatta  intieramente  a fpefe  di  Francefco 
Campana,  flato  Teforierodi  quella  Fàbbrica. 
L’ultima  dimoflra  Santa  Maria  Maddalena  nel 
Diferto  comunicata  da  un’Angiolo,  fatta  in_. 
iflatoe  di  bianco  marmo  per  mano  dello  Scul- 
tore Simonetta  . 

La  Immagine  miracolofa  refla  fuori  della 
Chiefa  verfo  la  parte  Meridionale  ; e da  prin- 
cipio, perchè  i Divoti  adorandola  rimanevano 
allo  Icòperto  , il  Conte  Reggente  Bartolom- 
meo  Arefe  , allora  Prefidente  deirilluflrifllmo 
Magiflraro  Ordinario,  le  fece  fare  all’ intorno 
una  Cappelletta  di  tavole , col  tetto  fuperio- 
re  , porte,  fei  fineflre,e  l’Altare  per  celebrar- 
vi la  Santa  .Meffa.  In  feguiro  dopo  la  fabbri- 
ca della  nuova  Chiefa  , le  fu  alzata  una  Cap- 
pella formale  in  ovato  con  Cuppoletta  ornata 
tìi  flupchi , e l’Ancona  di  lifci  marmi,  e Menfà 
{bmigliante  , perfezionati  verfo  l’anno  1710., 
avendone  benedetto  l’Altare  per  la  celebra^iio- 
ne  de’Santi  Sacrifiz]  il  Sig.  Canonico  Cardano 
Prefetto  in  tal  tempo  della  Porta  Vercellina. 

CLuefta  Chiefa  già  celebre  fino  dall’unde- 
cimo  Secolo  , come  fi  ricava  dal  Kalendario 
Sitoniano  fcritto  di  tal  tempo , che  ne  fa  me- 
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moria  : Madii  PHJ.  Idus  SS,  Caffi  éf  RoUmii 
ad  Sanliam  Mariam  Portam,  ed  Auguffi  W'. 
Nonas  Sa^Hi  Egidii  ad  SonCiam  Mariam  ad 
Fort  am , fu  da  noi  manifeftamente  cono/ciuta 
Parrocchiale  fino  nell’ anno  1105.,  e lo  è an- 
cora a’  nollri  giorni , fotto  la  direzione  di  due 
Curati;  Nell’anno  1717.  dal  Conte  Don  Lo- 
renzo Taverna  Patrizio  Milanefe  vi  furono 
fondate  alcune  Cajmellanìe  coll’  obbligo  della 
refidenza  ne’  di  feftivi  , come  appariice  dall* 
Iftromento  rogato  nel  giorno  di  Marzo  dal 
Notavo  Carlogerolamo  Lampugnano  ; ciò  di» 
fpofe  il  pio  Cavaliero  per  grazia  ricevuta  da 
Maria  Vergine,  mentre  caduto  dalla  Carroz- 
za fi  ruppe  una  gamba , e riaggiuftate  le  offa 
infrant^ì  profeguiva  a fenrirne  acerbifllmo  do- 
lore; a legno  che  i Medici  eCirufici  avevano 
determinato  di  paflàre  al  taglio  ; quando  nella 
notte  precedente  il  giorno  deftinato  , avendo 
fatto  ricorfo  a quella  Immagine  , e promet- 
tendole una  generolà  riconolccnza  , gli  fcop* 
piò  l’enfiagione  , ne  foni  molto  marciume  , 
e fcoperta  una  fcheggia  dell’  oflb  infranto,  gli 
fu  facilmente  levata  , e guarinne  . 

Ne’  di  folenni  vengono  efpofte  in  quella 
Chiefa  moke  tavole  cariche  di  Voti  d’argen- 
to , llati  prefentati  alla  divota  Immagine  di 
Maria  Vergine  • 

Colle* 


DI  MILANO,  177 

Collegio  delle  Vergini  Orfoline: 

La  Scuola  , o fia  Congregazione  delle- 
Vergini  , denominate  di  Santa  Orfoia, 
promollà  con  tanto  impegno  , e frutto 
delle  Anime  da  San  Cario  Borromeo,  il  quale 
proccurò  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII. 
di  ottenere  per  le  Aferitte  i tefori  fpiritualì 
delle  Sante  Indulgenze  , come  Ita  regiftrato 
nell*  ampio  volume  , intitolato  Aóia  Ecclejfìa 
Mediolamnfis  ^ col  prógreflb  del  tempo  fi  era 
quafi  eftinta  in  quella  Metropoli , ma  a’noftri 
giorni  venne  ravvivata  da  S.  Em.  il  Sig.  Car- 
dinale Benedetto  Odefcalchi  ad  illanza  del  Sig, 
AngieloMaria  Strazza  Curato  Porzionario  di 
Santa  Maria  alla  Porta  , e coftituito  dall’  Ar- 
civefeovo  mentovato  in  Vice-Priore  Generale 
delle  fteffe  Orfoline . Eflèndofi  adunque 
Vergini  di  civili  natali  dilpolle  ad  abbracciare 

3ueno  iftituto , il  riferito  Porporato  alli  a j. 

i Gennajo  dell*  anno  171?. , in  cui  fi  celebra 
la  Fella  aello  Spofalizio  ai  Maria  Vergine— 
con  San  Giufeppe  , fi  portò  alla  Chielà  4i 
Santa  Maria  Porta , ove , dopo  previo  ragion 
namento  fatto  dall*  additato  Parroco  , le— 
accettò  , ed  alli  j.  di  Aprile  del  1715.  ri- 
ftituitofi  alla  medelima  Cluefa  , nella  quale— 
fece  Tammonizione  Monfignor  Antonio  Cor-r 
neliano  Canonico  Ordinario  della  Prebenda— 
Teologale  nella  Metropolitana  y Vicario  o Ila 
Temo  W,  M Priore 
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Priore  Generale  delle  Religiofe  di  Claufura-. 
Arcivefcovile,  ne  ftabili  22.  ritrovate  idonee, 
correndo  in  tal  giorno  la  Feda  della  Depofi-  - 
zione  di  Santo  Ambrofio,  comunemente,  chia- 
mato ad'Nemns  . Promofla  ip  tal  maniera’ la 
Congregazione  , faviamente  pensò  il  detto 
Sig.  Curato , effere  fpediente , di  trovare  una 
Cafa“,  in  cui  potelfero  ritirarli  quelle  Ver- 
gini , le  quali  non  aveflero  convenevole  ap- 
poggio e ficurezza  nelle  loro  proprie,  o che 
li  fentiflero  portate  a fervire  con  vita  più  al- 
lontanata dal  Secolo  al  loro  Spofo  Celefte.,:; 
perciò  a feconda  di  si  prudente  penfiero  com- 
prò egli  dal  Venerando  Spedale  Maggiore^, 
una  Cafa  contigua  alla  fua  Parrocchiale  , po- 
lla nella  Contrada  de’ Maravigli  , cosi  deno- 
minata, perchè  altrevólte  in  effa  abitavano  i 
Nobili  di  tal  cognome  , e ne  fece  l’acquillo 
con  lo  sborfo  di  lire  7500.  Imperiali  , come 
apparifce  dallo  Inftromento  rogato  alli  25.  di 
• Settembre  dell’anno  1726.  dal  Caufidico  Gi^ 
vanni  de  Caroli  Notaro  del  Venerando  Pio 
■Luogo  . ■ In  feguito  fece  egli  accomodare  le 
ftanze  ad  ufo  dello  iftituto  , con  altre  ripara- 
zioni e provvedimenti, pe’ quali  fpefe  egli  buo- 
na fomma  di  danaro  , tutto  cavato  dalla  ere- 
<litk  della  Conteffa  Donna  Ifabella  Marzoratì 
•Capra,  la  qual  Dama  colla  fua  ultima  difpofi- 
■Ztone  lafciò  le  fue  facoltà  da  impiegarli  in^ 
caufa  pia  a beneplacito  del  piii  volte  nomina- 
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co  Sig.  Curato  Strazza.  Codefto  al  principio 
di  Ottobre  dell’ anno  17^7.  comincio  ad  in- 
trodurre in  quefta  Cafa  fette  Giovani  offerte 
con  la  Madre  di  una  di  effe  , perchè  invigi** 
laflè  al  comune  regolamento.  Ma  perchè  tut-  ■ 
te  le  cofe  , ed  in  ifpecie  le  fpirituali  , fono 
fottopofte  a gravi  difficoltà  ne*  loro  principi , 
non  fi  potè  così  toAo  Aabilire  per  queAe  in- 
trodotte la  perfetta  vita  comune  ; in  fine  poi 
al  primo  di  Maggio  del  17  H-  intraprefero, 
e vanno  in  elTa  profeguendo  felicemente . Ciò 
riabilito  , il  medefimo  Sig.  Curato  alli  y.  di 
Luglio  del  teflè  fegnato  anno  17J4.  fece  do- 
naziotie  della  defcritta  Cala  nelle  mani  del 
Sig.  Giambatifta  Repoffi  Propofio  della  Bafi- 
lica  Nazzariana  ed  in  que’  tempi  Vicario  delle 
Religiofe  Orfoline  , delegato  daU’Eminentifs. 
Sig.  Cardinale  ArcivefcovoOdefcalchi,  il  quale 
la  ricevè  a nome  della  Congregazione  di  que- 
lle Vergini,  e ne  fu  rogato  rinllromento  dal 
Dottore  Giuf^pe  Cima  Notaro  e Caufidico 
Collegiato  . Ciò  fatto  , il  medefimo  Sig.  Vi- 
cario Generale  fuggerì  , doverli  prefcriverc 
le  regole  adattate  per  lo*  ftabilimento  della_ 
vita  comune , e per  il  buon  regolamento  delle 
AmmefTe  nel  Collegio  ; laonde,  oltre  le  regole 
già  prefcritte  alle  Vergini  Orfoline  ingenerale 
con  l*  accrefcimento  delle  0/fervanze  adattate  , 
alla  pratica  de*  tempi  prefenti  , ftampate  nell* 
anno  171^.,  furono  formate  le  addizioni  per 
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il  buon  governo  di  quefto  Collegio  , date  m 
luce  con  Tapprovazione  del  preaccennato  Car- 
dinale Arcivefcovo  nel  1735.  colla  difpofizione 
d’iftituire  un  Capitolo  comporto  di  lèi  pru- 
denti e zelanti  Perfone  , tre  ficclefiaftiche  , e 
tre  Secolari  , perchè  rt  addoperino  per  ridur- 
re a perfetto  rtabilimento  querto  Collegio  , 
fotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  , e delle_^ 
Sante  Orfola  e Compagne  , procurandone  la 
confervazione  , ed  amplificazione  . 

Le  Vergini  in  eflb  ritirate  dopo  Paccet- 
' razione  fanno  due  anni  di  prova  prima  di  efie- 
re  ftabilite, impiegando  il  tempo,  parte  nella 
Orazione  e lezione  fpirituale  , e l’altra  parte 
nel  lavorio  manuale  , incaricate  di  piu  di 
ammaeftrare  le  Zitelle  nelle  arti  loro  conve» 
nevoli  , ed  infieme  nella  Dottrina  Criftiana  e 
nel  fanto  timor  di  Dio  : quefte  Zitelle  , che 
pagano  penfione  menfuale  , contribuifcono  al 
mantenimento  del  Collegio  , ed  altre  ancora 
'le  ne  ricevono  f^ratis  a proporzione  del  nu- 
mero delle  Orfolme  Maeftre . Le  Aferitte  por- 
tano'veftiti  di  lana  , corrifpondenti  però  alle 
Aagtoni,  di  colore  tànè  ofcuro  , ed  anche  del 
tutto  nero%  fenz* altro  vano  ornamento:  por- 
tano pendente  dal  collo  una  Crocetta  d’argen- 
to foftenuta  da  fetuccetta  nera  ; hanno  per  di* 
T^ifa  ‘le  Novizie  alla  cintura  un  cordoncino 
•bianco  , e le  Stabilite  bianco  intrecciato  col 
-ceruleo-.  Intervengono  poi  alla  vicina  Chiefa 
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di  Sàntà  Maria  alla  Porta  per  afcoltare  Ia_^ 
Santa  Mefla  , e ricevere  i Santiffimi  Sacra- 
menti . 

Di  ouefto  nafcente  Collegio  ne  abbiama 
trattato  difFufamente  , per  lafciarne  a’  pofteri 
la  diftinta  notizia;  rincrefcendo  pur  troppo  il 
vederne  gli  awanzamenti  , fenza  faperne  i 
principj  , come  il  piò.  delle  volte  ci  e awe* 
nuto  nel  comporre  queft’  Opera . 


. Nura.  144. 

Santi  Pietro  , e Lino , 
Oratorio  Segreto. 

NÈlla  Contrada  , chiamata  di  Brifa  , al- 
tre volte  vi  era  un  Monaftero  di  Mo- 
nache , chiamato  da  Quinzano  (a)  , e 
quelle  furono  poi  altrove  trajbottite  , e de- 
molito il  loro  Chioflro  , paflando  ad  effere 
privata  abitazione  di  Secolari . Era  eflb  dedi- 
cato alla  Beata  Vergine,  denominato  di  Santa 
Maria  di  Quinzano  (b) . Attraverfando  poi  la 
ftrada  del  Corfo  , e piegando  dietro  alla  de- 
fcritta  Parrocchiale  di  Santa  Maria  Porta , fo- 
pra  ptcciola  Piazza  il  vede  TOratorio  , deno- 
minato de’  Santi  Pietro  e Lino , ma  anticamen- . 

M.j  te 

(a)  CamiUutSitùmtt^.  C.inColltaaneispag.mibi  13 
(b)  Carifi  MS.  dtlU  Cbiejk  èi  P.  F^ctllina . 
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te  di  San  Pietro  a Ca-Galmt  , come  (ì  legge 
in  ua’ antico  Inftronjento,che  fi  conferva  nell* 
Archivo  della  Pirrocchiale  di  San  Giovanni 
fopra  il  Muro  rotto  ; elTeado  probabile  , che 
il  Volgo  corrompendo  ed  accorciando  la  ef- 
prefflone , col  dialetto  inclinato  a torcere  fa- 
cilmente Ve  in  t abbia  convertito  ^eno  in  lino^ 
onde  ne’  tempi  pofteriori  fiafi  creduto  fotto 
il  titolo  ancora  del  Santo  Pontefice  Lino.  San 
Carlo  Io  ha  nominato  di  San  Pietro  ad  Lin~> 
teum  , forfè  per  diftinguerlo  da  tanti  altri  in 
quella  Città  eretti  fotto  Tinvocazione  del  Prin- 
cipe degli  Appolloli , vai’ a dire,  in  memcMPhi 
di  quel  milleriofo  Lenzuolo  , che  gli  fu  mo- 
ftrato  dal  Cielo  in  vifione  , mentre  albergava 
nella  Cafa  di  Simone  Coriarie  , calato  per 
quattro  capi-,  e pieno  di  Dragoni  , Serpenti, 
ed  altri  immondi  Animali,  come  Ipiega  diffu- 
' famente  San  Luca  {a) . Era  quella  Chiefa  delle 
antiche .Parrochiali  della  Città,  e profegui  ad 
efler  tale  fino  all’  anno  1577.  , nel  quale  San 
Carlo  valendoli  dell’  autorità  ad  elTolui  com- 
partita dal  Romano  Pontefice  Gregorio  XIII. 
per  fbpprimere  , trasferire  , commutare  , rir 
partire  ec.  le  Cure  delle  Anime  nella  fua_, 
Diocefi  , come  fi  diduce  dal  contello  delle 
Bolle  Dat,'Rom^  apàd  S,  Marcum  fub  Armulo 
: Pi^ca- 

(a)  AB.  4pofi.  Cap  X ver[  n.  PiditCaehim  aperttan^ 
^ • «S*  defeendevs  vas  quoddam  mha  linteum  magnani 
. , quatmr  initus  fnimitti  4»  Cctlo.i»  ttrram  . ' , , 
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Pifcatorh  die  XXÌ^UL  Jimti  MDLXXIL 
Pontificatus  Noflrt  Anno  primo  , e l’altra  die 
prima  JuHi  dello  ftefs’  anno  , per  morte  del 
Parroco , la  ibpprefTe  , concedendola  alla  Ba- 
dìa de’ Sartori  , i quali  per  l’addietro  fi  rati- 
navano in  una  Cafa  accanto  alla  Chicfa  di 
Santa  Valeria  , avendo  altresì  facoltà  di  va- 
lerli della  medefima  Chiefa  . Concedè  Sari— 
Carlo  alla  ftefia  Badìa  , oltre  la  Chiefa  , di 
cui  ragioniamo,  ancora  la  Cafa  Parrocchiale , 
obbligandoli  quella  di  avere  pagato  entro  all’ 
anno  1580.  col  titolo  di  compra  la  lomma  di 
lire  3000.  Imperiali  per  impiegarle  nella  fab- 
brica Canonica)  ^ Canonicalium  jEdium  Sancii 
Thoma  in  Terra  Amara  Medìolani , come  Ha 
efprefib  nell’  Inllromento  da  noi  letto  , e ro- 
gato in  Camera  noflra  [olita  Audientia  [ub 
Anno  Nativitatis  Domini  Indi6iionc-j, 

quinta  , die  l^eneris  vigejfìma  oBava  menfis 
^unii  . Nella  fielTa  Cafa  d’allora  in  avanti  lì 
unifce  quella  Univerfità  tutti  i Lunedì  feriali 
dell’anno  a tenere  la  lua  Badìa  , ed  a forma- 
re i giudizi  ; e perchè  nella  Chiefa  , di  cui 
entrarono  al  poirelTo,vi  era  particolare  divo- 
zione al  Santo  Martire  Lamberto  Vefcovo  di 
Liegi  , il  Santd  Pallore  pofe  la  Scuola  fotto 
la  protezione  de’  Santi  Pietro  e Lamberto,  co- 
me fi  legge  nel  tellè  citato  Illromento:  Sebo- 
la  ad  honorem  San£lorum  Petri  , ^ Lamberti 
inflituta  immagini  de’ quali  in  portamento 

M 4 intie- 
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intiero  fi  vedono  efll^iare  a tempra  fopra  la_. 
parete  efteriore  accanto  alla  Porta  della  Chie- 
ia  . Si  univano  in  quella  Chielà  alcuni  Seco-’ 
lari  dabbene  a preitarle  qualche  culto  ne’  dì 
fefiivi  col  recitare  l’Uffizio  della  Beatiffima_. 
Vergine,  quando  in  quello  Secolo  ad  infinua- 
2Ìone  di  alcuni  zelanti  Sartori  fu  determinato 
di  formare  una  Congregazione  de’  Maellri  e 
Giovani  di  tal  profeffione , ad  efclufione  de- 
gli impiegati  in  qualunq*  altro  efercizio  , for- 
mando le  regole  di  Crilliani  divori  eferciz]  , 
le  quali  nel  1719.  furono  approvate  da  Sua 
Emin.  il  Sig.  Cardinale  Benedetto  Odelcalchi , 
allora  Arcivefeovo  . Perciò  nel  giorno  8.  Di- 
cembre dedicato  alla  Concezione  di  Mari«_, 
Vergine  Immacolata  dall’  Illullrillìmo  Reve- 
rendilTimo  Don  Galpero  Reina  Propollo  della 
Collegiata  di  Santo  Ambrofio  , ed  in  que* 
tempi  Prefetto  della  Porta  Vercellina,  furono 
accettati  gli  Aferitti , e nel  giorno  27.  Dicem- 
bre ne  fe^ì  la  folenne  llabilizione  . Le  pri- 
me cure  di  quella  novella  Congregazione  fu- 
rono ordinate  a riparare  la  vecchia  loro  Chie- 
là  , onde  ellèndo  quella  femplice  e balTa  , la 
fecero  alzare  tre  braccia  , e portarono  indie- 
tro l’Altar  maggiore  , fopra  di  cui  collocaro- 
no una  immagine  di  Crillo  Crocefiflb  co’Santi 
Pietro  ed  Omobono,  dipinti  da  Antonio  Bufea, 
ornata  all’ intorno  con  vaghiffima  architettura 
fatta  a frefcodal  Longotte . Aggiunfero  due  Cap- 
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pelle  laterali^  ; neir  una  dalla  parte  delle  Pi-* 
ftole  ripofefo  una  Statoa  di  Santo  Antonio  da 
Padoa;  nell’altra  oppofta, altra  Statoa  anrica, 
che  flava  prima  entro  alla  parete  nel  mezzo 
della  Chiefa,  rapprefen tante  la  Beatiffima  Ver- 
gine , Alzarono  parimente  il  pavimento  y for- 
marono la  Sacriftìa  , c di  tutto  il  fin  qui  ef- 
pofto  ne  lafciarono  a’Pofteri  la  memoria-» 
colle  feguenti  Ifcrizioni  : 

Hoc  Templum*  olim  Varochìale  y j4poflolorum 
: Principi  dicatnmy  antiqua  religione  celebre  y. 

ejvqàem  cultus  depei^irety  San5lus  Carolùs 
\ Cardinalis  Archiepifcopus  :Sartorum  Sodalitip' 
•'donat  Anno  Domini  MDLXXf^IL  ^ ^ " ^ 
Eadem  Societas  ad  Divinum  Cultum  auffindumy 
^ ,vetufloXemplo  refeiloy  Oratorium  JuperiuSy 
^ ^^Arééy  Sacrarìum^  ^ Sepulchrum  prò  Soda^ 

' elibus  addit  Anno  Dòmini  MD(XXXf^. 

Ci  addita  la  mentovata  Infcrizione  TOra- 


torio  fiiperiore , fatto  alzare  di  pianta, il  quale 
occupa  tutta  la  grairiezza  della  Chielk  infe- 
riore , effendo  circondato  all’ intorno  di  fedii» 
lavorati  nel  legno  di  noce  . Vi  ha  la  Cappel- 
la , da  cui  fra  gli  ornamenti  di  Architettura 
fatti  dal  mentovato  Longone  pende  il  Qua- 
dro , levato  dall’ Altare  antico , e rapprefenta 
San  Pietro  . • Di  rimpetto  fu  polla  altra  tela  , 
Ibpra  di  cui’  Giulrope  Rivola  pinfè  Santo 
Omobono'  tutelare  ai  quell’  Arte  de’  Saitori  ■ 
geauflelR)  dinanzi  a 'Noura  Signora  . All’  in-"^ 
s ’ . . ' tomo 
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torno  ftanno  affici  alle  pareti  alcuni  Ovati 
colle  immagini  de’ Santi  Apposoli , e de’  Santi 
AmUrofio  e Carlo  , effigiati  dallo  fteflo  Ri- 
vola , dal  Battiftino.,  e da  altri  moderni  Pit- 
tori . Nella  Chiefa  inferiore  fi  vedono  altre-. 
tele  in  bislungo , denotanti  le  azioni  fegnalate 
del  medefimo  Santo  Omobono,  fatte  per  la_. 
maggior  parte  dal  Bufca.  Nel  rimovere  l’an- 
tico Altare  entro  l’anno  1724.  furono  in  eflb 
trovate  le  feguenti  Reliquie  : del  Pre%)io,  e 
Sifib  del  Sepolcro  di  Noftro  Signore  , delle 
Offa  di  San  Pietro , del  Braccio  de’  Santi  Ap- 
poftoli  Giacopo  e Bartolommeo , San  Giorgio 
Martire  ,.San  Calillo  Papa  e Martire  , San— 
Donato  Velcovo  e Martire  , San  Nicolao  Ve- 
fcovo  , San  Lorenzo  , Santa  Marta  , de’  Ca- 
pelli di  San  Bonifazio  , delle  Vergini  Com- 
pagne <li  Santa  Orfola  , Vefti  di  San  Bernar- 
do e Santa  Marta  , e de’  Santi  Pietro  e Mar- 
cellino ; .le  quali  tutte  riconofciute  da  quefta 
Curia  vengono  efpofte  alla  pubblica  venera- 
zione ; e fi  trovò  con  effe  memoria,  di  eflere 
Hate  colà  ri  polle  3 04.  anni  addietro . 

, Furono  poi  aggiunte  le  fottonotate  altre 
Reliquie  del  Legno,  della  Santa  Croce,  de’Ca- 
' pelli  della  Beata  Vergine,  Offa  di  San  Pietro, 
di  San  Giovanni  l’Evangelifta  , di  San  Gioa- 
cbimo  , di  San  Seballiano  , di  Santo  Antonio 
Abate  , di  Santo  Omobono  , di  San  Pafquale 
Bayllon  , di  Santa  Apollonia  , di  Santa  Aga- 
o.t.  / ' ' W, 
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fa,  di  Santa  Francefca Romana,  e della  Por- 
pora e Ceneri  di  San  Carlo  . 

Num.  145.' 

Santa  Maria  Pedone, 
Collegiata . 

SI  è mantenuta  in  fra’  noftri  Cittadini  an- 
tica tradizione , che  quella  Chiefa  dedii 
cata  a Maria  Vergine,  venga  contraddi- 
ftinta  col  titolo  di  Pedone  , per  elTere  ftata^ 
eretta  a fpefe  di  un  certo  Pedone, figliuolo  di 
Redoldo,  e Soldato  di  Carlo  Magno  Impera- 
tore , infieme  di  cui  paflato  nella  noftra  Ita- 
lia contro  de’  longobardi , ebbe  in  ticompen- 
fà  de’ favori  da  eflb  compartiti  col  valore  di 
fua  perfona  a Milano  i la  patrizia  Cittadinan- 
za, ed  abitando  in  vicinanza  di  quello  luogo, 
vi  fece  eriggere  la  mentovata  Chiela,  o,  come 
altri  dicono , la  fece  a fue  fpefe  rillorare  verlb 
gli  anni  di  Cirillo  S^ó.  Non  è però,  che  noi 
vogliamo  impegnare  la'nollra  fede  ad  alllcu'- 
rare  i Leggitori  della  verità  di  quello  rac- 
conto , quando  per  lo  contrario  , ritenendo 
per  vero  il  nome  del  Fondatore  ( fia  egli  P^- 
done  , o P adone  , come  avvi  fa  il  Puricelli  , ) 
perchè  comprovato  da’tellinìonj  del  Cardinale 
Federigo  Borromeo , fecondo  che  piò  abballi 

vedjre- 
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vedremo  , condanniamo  come  favolofb  ^ per- 
chè fenz’  appoggio  d’antico  Scrittore  , che  Io 
confermi  , il  rimanente  ; anzi , fe  trattando  di 
Santa  Maria  Fulcorina,  vedemmo  infuffiflente  , 
la  teftimonianza  del  Morigia  nel  Tuo  Santua- 
rio , il  quale  afferi  , che  Folco  e Pedone  colla 
loro  Ancella  Secreta  fecero  eriggere  nell’Sjo.' 
in  circa  tre  Chiefe  ad  onore  di  Noftra  Signo- 
ra , quando  ebbe  quella  i lùoi.  principi  verfo 
Fanno  looo.  della  noftra  falute,  chi  mai  tro- 
vando falla  una  parte , potrà  credere  di  buo- 
na voglia  il  rimanente  ? < 

Nell’  anno  di  noftra  falute  1440.  eflèndo 
per  le  ingiurie  del  tempo  vicina  a cadere  in 
un  mucchio  di  pietre  quella  antica  Chiefa,  fa 
riftorata  con  piu  moderna  fabbrica  dal  Conte 
Vitaliano  Borromeo,  la  di  cui  effigie  intagliata 
in  marmo  a ballb  riglievo  lì  vede  ancora  Ib- 
pra  il  femicircolo  efteriore  della  Porta  mag- 
giore . • 

Moflb  polcia  dalla  divozione  , eh’  egli 
profeflàva  alla  Beatiffima  Vergine , ed  alla  me- 
moria de’ lìioi- progenitori  , l’olTa  de’ quali  ivi^ 
lì  confervano,  il  fopralodato  Cardinale  ed  Ar- 
civefeovo  noftro  Federigo  Borronieo , la  fece> 
di  nuovo  riparare  , 'ed  abbellire  nelF  anna 
l6^$. , ed  ottenne  dalla  Santa  Sede  Appofto- 
lica  Breve  dato  alli  ij.  di  Gennaio  dell’anno 
1 527. , perchè  da  femplice  Parrocchiale  eh’  ella 
era-,  foftè  eretta  in  Collegiata  co’  medefimi 

- , . privi-. 
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privilegi  ed  onori , de’  quali  godono  le  altre 
Chìdfe  Collegiate  di  queda  Città  . Volendo 
pertanto  di  medefimo  Porporato  confacrare  , 
come  fece  , l’Altare  maggiore  , conferì  nello 
dellb  tempo  al  Propofto  la  Cappa-Magna  Pa- 
^vonazza  , ed  a’  Canonici  le  Almuzie  , incari- 
/ candoli  della  residenza  al  Coro  ne’  giorni  di 
Feda  ; e quedo  avvenne, come  ce,  ne  aflìcura 
il  Rivola  (a)  , nel  giorno  i6.  di  Febbrajo 
dell’  anno  1629. , effendo  però  antica  di  mol- 
to la  Cura  delle  Anime  appoggiata  a queda 
Chiefa  , di  cui  al  prefente  ne  rimane  incarip 
cato  l’attuale  efercizio  al  Propodo  . 

Ma  per  dare  piìi  didinta  contezza  di 
quanto  fece  per  ludro  di  queda  Chiefa  il  ri- 
ferito Cardinale  , ci  ferviremo  delle  deffcL-. 
parole  , colle  quali  le  enunziò  il  Rivola  poc* 
anzi  citato  : „ Diede  ( fcriflè  egli)  il  Cardinale 
,,  Federigo  con  animo  generofo  felice  princi- 
„pio  alla  reparazione  ed  abbellimento  dell* 
,,  antica  Parrocchia!  Chiefa  di  Santa  Maria  Pe,- 
^done  a’  14.  di  Luglio  idij. , nel  qual’ anno 
„fopra  la  Parrocchial  Chiefa  di  Càreerate^ 
^ Diocefi  di  Milano  , vacata  nel  mele  di  Set- 
^tembre , codituì  una  penfione  di  200.  feudi 
^l’anno  per  fei  anni  avvenire  a fine  di  far 
^con  quelli  acquido  di  tanti  beni  dabili,che 
^fodero  dote  fufficiente  di  due  Cappelhmìe 
,,da  ergerli  quivi  a fua.difpofizione  e bene-* 

• (f)  Ui^oU  Viti  Ctréi.Feiet.  Bejrom.  Ca^  XÌX. 
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„placiro,e  ne  ottenne  dalla  Santità  diUrba- 
^ no  Vili,  a’ II.  di  Marzo  dell’anno  t6i6. 
„rapprovazione,  come  daH’Appoftolico  Bre- 
,,ve  n vede  • ' ’ • 

„Penfando  poi  il  Cardinale  ad  inftituirla 
,,in  Collegiata  , cori  Taffenfo  del  Parroco 
„Tomma/o  Gatti  , e de’  Titolari  Cappellani 
,,Giovan  Batifla  Pirovano  , e Giovan  Badila 
„Mazenta  , che  a’  7.  d’Aprile  i6i5.  fecero  la 
,,rinonzia  de’  loro  Titoli  , ottennero  l’Appo- 
;,ftolico  Breve  l'otto  a’  ij.  Qennajo  1617.,  in 
„virth  di  cui  fu  commutata  là  Prebenda  Par- 
,,rocchiale  in  Prepofiturale  con  annefla  la_, 
„Cura  d’Anime,e  le  due  Cappellanìe  in  due 
Canonicati  . Lo  fteflo  Cardinale  incorpo^* 
^,rando  in  virtii  del  medelìmo  Breve  nella»., 
„ comune  Meda  le  tre  Cappellanìe  mercena- 
,,rie  , indimi  altri  tre  Canonicati  . Picciolo 
„poi  parendogli  anche  il  numero  de’ già  erer- 
,,ti  , al  primo  di  Febbraio  1619.  in  luogo 
„ delle  due  Cappellanìe , che  difegnato  aveva 
,^di  formare  co’ frutti  della  penfione  fopra  la 
^^Cura  di  Caregrate  , ne  inftituì  ed  erfe  due 
•,ì  altri  , l’uno  fotto  l’invfìcazione  di  San  Ste- 
,,fano  Protomartire  , e l’altro  di  San  Fran- 
„ce(co  . Formato  per  tal  modo  il  Capitolo  j 
„alli  16.  del  fuddetto  mefe  venne  in  parére 
„di  confecrare  l’ Aitar  maggiore  , e di  bene- 
•„dir  gli  abiti’  Corali  , Cappa  , ed  Almuzia  ^ 
^per  dare  alla  loro  reddenza  principio.  Circ^ 

• ^ . • . jj  le.' 
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,,le  17.  ore  adunque  del  fuddetto  giorno  ac- 
„compagnato  da.  piìi  perfone  Ecclelìaftiche  e 
,, Secolari,  ricevuto  da’ nuovo  Prepollo  e Ca- 
,,lonaci  , alTiftito  dall’  Arciprete  , Arcidiaco- 
^no,  ed  altro  Canonico  Ordinario  della  Me- 
„tropolitana  , ripolle  entro  all’Altare  in  una 
9,picciola  cafletta  di  piombo  alcune  Reliquie 
„ de’ Santi  Apposoli  Pietro  ed  Andrea  , udì 
„San  Maffimo  Martire,  lo  confacrò  . Dopo 
„di  che  lo  fece  parare  col  Palio  d’argento  e 
«Tabernacolo  pure  d’argento,  che  a fue  fpefe 
»»  aveva  fatto  fabbricare  , con  gli  altri  orna- 
« menti  per  la  celebrazione  della  Melfa  : e 
«mentre  ciò  fi  faceva  , benedi  la  Cappa  del 
«Preofto,e  le  Almuzie  de’ Calonaci , e quelle 
«a  ciafeun  di  loro  difiribui  . Alli  15.  del 
«medefimo  mefe  inflitui  un  altro  Canonicato 
«{òtto  l’invocazione' di  Santa  Ju/tina  Vergine 
«e  Martire  , ed  alli, 30.  dello  He V anno  erfe 
«in  Teologale  Prebenda  il  Canonicato  da  lui 
«in  fino  da  principio  iiiflituito  fotto  l’invoca- 
9)ZÌone  di  San  Carlo,  fino  allora  non  ancora 
«conferito  ad  alcuno  . Memorabili  poi  ,e  di 
«gran  riglievo  furono  le  fpefe  , che  gli  con- 
venne  fare  , cosi  nella  rellaurazione  ed  ab- 
«bigliamento  a flucco  ed  oro  della  Chiefà  , 
«e  dell’  antica  Cappella  de’  Conti  Borromei  , 
«nella  fabbrica  delle  Sedie  del  Coro,  nella>_, 
«compera  de’Qjiadri  per  eflb  fatti  venir  in 
«fin©  da  Roma,,  (e  fono  appunto  quelli, che 

rap- 
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rapprefentano  le  azioni  di  Maria  Vergine  , é 
circondano  il  Coro)  „ed  in  altre  cole  necel^ 
„ farie  , e nelle  Bolle  d’errezione  e foppref- 
,,iìone  , come  per  calcolo  fopra  di  ellè  ratto 
,,a**t.  Febbrajo  idzp. , trovate  furono  afcen- 
„dere  alla  fomma  di  lire  dieciottomila  fette- 
,,  cento  fettantadue;  ed  a quelle  ne  aggiunfe 
,, anche  doppo  delle  altre  nuove.,.  Sin  qui 
il  Rivola  . 

Criftoforo  e Paolo  Benzi  fratelli  nell’an- 
no 1715.  affegnarono  buona  parte  delle  loro 
entrate  per  ridurre  la  refidenza  feftiva  a quo- 
tidiana di  quel  Capitolo , e quella  ebbe  il  luo 
principio  nel  giorno  primo  di  Giugno  del 
medenmo  anno  , come  li  ricava  dall’  Illro- 
mento  rogato  dal  Dottor  Ignazio  Longone  , 
e da  Carlogerolamo  Lampugnano  Notato  At- 
tuario dell’Arcivelcovado . 

Ora  paffando  alla  defcrizione  di  quella 
dhiefa  , ella  è di  tre  Navi , benché  angullc, 
formata,  ed  ha  tre  Cappelle > due  laterali,  e 
l’altra  nd  mezzo  , che  lèrve  all’Altare  mag- 
giore , c mentre , come  forivemmo;neir  anno 
lóij,  veniva  quello  rillorato  , fu  ritrovata.!, 
poco  lungi  da  elfo  fottp  terra  una  CalTa  di 
piombo  , entro  di  cui  fi  vedea  un  Cadavero 
vellito  di  panno,  di  colore  (per  quanto  lì  po- 
rca fcorgere)  porporino  , co’  guanti  lòpra  le 
mani  , c venne  creduto  da’ circollanti  quello 
del  Fondatore  Pedone . Laonde  finita  la  fal>> 
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brica  mtraprcfa  volle  il  fuccennato  Cardinale 
Federigo  Borromeo,  che  folTe  quella  CalTa.^ 
nel  primo  fuo  luogo  ripofta  , eci  in  atteftato 
di  gratitudine  fece  porre  a’  fianchi  dell’Altare 
maggiore  la  feguente  Ifcrizione  : 

Anno  MDCXXyiI.  menfe  Quintili  cùm  hac 
* Diva  Maria  Pedonis  ades  à Federico  Bor- 
romao  Cardinali  Archiepifco^o  Urbis  in- 
flauraretur , juxta  Aram  maximam  inventa 
efl  archa  plumbea  , quam  alteri  lignea  in- 
clufam  fuijje  ferramenta  circumje£la  indica- 
bant  , omnifque  lignea  compages  dilapjcu, 
erat  . Arca  plumbea  crateth  habebat , cada- 
vere fuper/hrato  , cui  fagum  ad  genua  per- 
tingebat  , purpurei  ferme  coloris  , ^ chyro- 
theca  adjpiciebantur  . Pedonis  effe  corpus  '' 
verifimile  eft  ^ à quo  fundatam  ^ inftru- 
€lam  antiquitus  adem  memoria  exfiat . Idem 
Cardinalis  inflanrator , grato  erga  viri  pie- 
tatem  animo , in  prifiina  fede  reponi , monu- 
mentumque  addi  hoc  jujfit  . 

Quantunque  fi  dica  fondatore  di  quella  Chie- 
fa  il  mentovato  Pedone;  nel  Catalogo  degli  Arci- 
vefeovi  Milanefi,  fcritto  ad  ufo  del  Primicerio, 
viene  nomato  iftitutore  della  medefima  Angil- 
■ berto,  che  viveva  nell’anno  834.  con  quelle  pa- 
role : Hic  Ecclefiam  S.  Maria  Pedonis  fieri  fecit. 

La  Cappella  laterale  dalla  parte  delle  Pi- 
fiele  è dedicata  alla  Santa  Martire  Giullin a,  raf- 
figurata con  altri  Santi  da  Stefano  Montalto. 

Tome  JK.  N L’altra 
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L’ altra  di  rimpetto  ,•  difefa  da  alta  craté 
di  ferro  , è quella  de’  Conti  Borromei  , de- 
nominata <iella  Uffitltày , tutta  adorna  di  pit- 
ture meffe  ad  oro  , che  la  ricoprono  in  ogni 
parte  con  efpreflè  alcune  azioni  di  Nollra  Si- 
gnora ^ e nella  Volta  i Dottori  della  Santa_^ 
Chiefa  con  altre  immagini  . L’Ancona  è for- 
aùitk  di  picciole  Statoette , e molte  in  nume- 
ro-, tutte  fcolpitC'  in  bianco -marmo  . Code- 
ila  è quella  Cappella  , che  fcriflè  il  Rivola  , 
eflère  fiata  riflorata-  ed  abbellita  dal  Cardi- 
pale  Federigo  . Sopra  un  Pilaftro  dalla  parte 
delle  Pillole  fi  fede  dipinta  a tempra  la  Bea- 
ta Vergine  col  Santò  Bambino  in  braccio  , c 
più-  Cotto  Santa  Caterina  la  Martire  , è Santo 
Ambrofio^  difefa  da  vetri  , e denominata  co- 
munemente la  Madonna  del  Parto  ; fi  profellà 
dalle  Femmine  grande  divozione  a qpeftiL-. 
Immagine  , dinanzi  alla  quale  , eflèndo  incin- 
te , concorrono  in  buon  numero  per  cflèfe 
benedette  dal  Sacerdote-.  Sopra  il  Capitello 
dello  ftelTo  Pilaftro  ^ in  vece  di  ornamenti  ad 
Arabefeo , fu  intagliata  la  memoria  del  tempo, 
in  cui  fu  fatta  quella  Cappelletta,e  delle  Per?- 
ÌTone  , che  ne  procurarono  la  errezìone  , leg- 
gendoli cosi  : MCCCLXXXf^. htdi^ 

óHone  X.  Februarìi  Ambro^ius^^  Chrifhpl^us ^ 
Hicratre  de  Trenhis  feoerunt  fieri  ifias  tréffe^ 
riates  in  hon'ore  Dei Seda  Maria  Virginh^ 
d?*  Beata  Katerina  . ^ 
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Nell’  anno  1717.  fu  iftituita  in  quefta 
Chiefà  una  Religiofa  Unione  di  molti  Merca- 
tanti fotto  il  titolo  di  Gesù  Appaffionato , colla 
divozione  dell’Adorazione  Perpetua  al  Santil^ 
fimo  Sacramento  , nella  quale  a’ giorni  noftri 
fi  contano  delcritte  più  di  190000.  perfone  ,in 
fra  le  quali  diftnbuite  le  Ore  dell’anno,  fem- 
pre  alcuna  ve  n’ha  , che  s’impieghi  nel  ve- 
nerare la  Santiflìma  Eucari/tìa  . Per  rendere 

fiù  efpofto  alla  comune  venerazione  il  Sacro 
ane  , fecero  que’  Signori  del  Capitolo  rimo- 
vere l’Altar  maggiore, appoggiato  per  l’addie- 
tro  alla  parete , e lo  re/ero  così  ilblato  al  di 
qua  de’  lèdili  Corali  . Nel  luogo  poi  , ove_. 
prima  poggiava  l’Altare, fecero  effigiare  dall’ 
infigne  Dipinpre  della  età  noftra  Pietro  Ma- 
gatti  la  Cattolica  Religione  con  capo  velato  , 
e la  Fede  Santa  con  portamento  maeftofo  ia- 
fieme  e riverente  in  atteggiamento  di  foftene- 
re,  ripofta  neirOftenforio,  TOftia  confecrata; 
ed  al  di  fotta  la  abbattuta  Idolatria  , e la^. 
Resia  vinta  e confufa  . Molte  fono  le  divo- 
zioni , ed  opere  di  pietà  , che  qui  fi  fanno 
in  varj  tempi  dell’ anno, le  quali  però  ballerà 
avere  accennato  in  compleflb  , per  non  ecce- 
dere dalla  nofèra  folita  brevità . 

Sortendo  da  quefta  Chiefa,  dinanzi  a cui 
il  benem.erito  Cardinale  Federigo  fece  erig- 
gere  un  Portico , fi  apre  valla  Piazza , al  fon- 
do della  quale  Ila  pollo  il  vallo  Palazzo  della 
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Nobiliflìnta  Cafa  Borromca  , divifo  in  molti’' 
Appartamenti,  tutti  magnifici  per  le  maeftofe’* 
fuppellettili  , che  gli  adornano. . Di  quefta_.  « 
tanto  illuftre  Famiglia  aferitta  tra’.Grandi  del 
Regno  di  Spagna,  e commendata  dalle  tante 
Perfone  chiare  per  Santità  , per  Cariche  co^ 
fpicue  , per  Parentadi  , e per  molti  altri  Ca* 
ratteri'  gloriofi , che  la  qualificano , comecché 
molti  fono  i titoli , che  meriterebbero  i di  lei 
encomi  i cosi  riferbiàmo  ad  altre  piìi*  dottc_ 
penne  il  teflerne  le  lodi 'e  la  Storia,  attribuen- 
doci ad  atto  di  oflequiolà  clientela  piìi  torto 
il  tacerle  tutte  , che  il  rammentarne  foltanto 
alcune;  maflìmamente  perchè  e preflb  de’Mi- 
lanefi  , e degli  Eileri  ancora  egli  è già  noto 
lo  %Iendore  di  tale  Lignaggio  . ? 

y---  ■ ^ - , " : M' 

c • **  'i  ‘ 'j  ...f  ^ 

Santa  Maria  Annoniiatay\ 
Oratorio  Segreto  . • ' ^ 

4 

SOpra  la  Piaz/a  di  Santa  Maria  Pedone  , 
la  quale  fu  fatta  fpianare  da  Vitaliano 
- ■ Borromeo  neir,anno  1440.  con  gettare»^ 
a terra  per  querto  fine  alcune  Cafe  da  elTb 
comperate  da  Giovanni  Borromeo , fi  trova^ 
la  Chiefà  , o fia  Oratorio  ',  di  cui  trattiamo,  ' 
c per  darne  con  dirtinzione  notizia  , fi  deve 
premettere  , che  quando  nell’ anno  San 

Carlo 
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Carlo  Borromeo  noftro  Arcivefcovo  fece  vififa 
della  mentovata  Chiefa  Coll^iata , trovò  efle- 
re  alla  di  lei  giuredizione  fottopofti  quattro 
Oratori  , cioè  , uno  contiguo  alla  Cala  Par- 
rocchiale dedicato  a’  Santi  Giovambaiilla_.  , 
Stefano  , e Zenone  , di  giufpatronato  della». 
Famiglia  de’ Rifi,  il  quale  poi  nell’anno  163^. 
fu  demolito  , e convertito  in  ufo  della  Cafa 
Propofiturale  di  Santa  Maria  Pedone,  come  lo 
avvila  il  pili  volte  citato  Carifio  ; il  lècondo 
era  confacrato  al  Nafcimento  della  Beatiflìma 
Vergine  di  ragione  della  Famiglia  de’  Csepis; 
il  terzo  contiguo  alla  Cafa  de’  Signori  Porri 
di  rimpetto  alla  Zecca  col  titolo  di  San  Mar- 
tino, ftato  profanato. per  ordine  del  foddetto 
Santo  Cardinale  adì  i3.diAgofto  del  i J7<S.(^); 
il  quarto  poi  , dedicato  all’Annonziazione  di 
Nortra  Signora  , è quello  , del  quale  parlia- 
mo , e ferve  di  Oratorio  Segreto  a’  Giovani , 
che  ne’  di  fedivi  vi  recitano  rOffizio  della^ 
Beata  Vergine  fecondo  il  Rito  Ambrofiano. 

Ebbe  la  Chiefa  il  fuo  principio  da  Iacopo 
Scaccabarozzi  Nobile  Milanefe  , che  la  fece 
criggere  verfo  gli  anni  di  Grido  1310.,  aven- 
done riportato  l’aflènfo  da  Aicardo  di  Anti- 
miano  nodro  Arcivefcovo  immediato  Antecef* 
fore  di  Giovanni  Vifeonti  figlio  di  Matteo  il 
Grande . Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  Mi- 
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lano  vi  applicò  in  perpetuo  una  Mcfla  (Quoti- 
diana , ed  il  noftro  Arcivefcovo  Gafpare  Vw 
fconti  fece  ivi  aprire  Scuola  della  Dottrina.» 
Criftiana  per  gli  Uomini , avendone  ottenuto 
raflenfo  da  Giovanantonio  Scaccabarozzi  Ca- 
nonico di  Santa  Maria  della  Scala  , .Titolare, 
c Compadrone  di  queftò  Oratorio  ; ed  in  fe- 
guito  il  Cardinale  Federigo  v’introduflè  il 
mentovato  Oratorio  Segreto  • 

In  quello  luogo  abitarono  per  qualche.* 
tempo  appena  introdotti  in  quelta  Città  li  Pa- 
dri Cherici  Regolari  Miniftri  degli  Infermi  , 
i quali  neir  anno  i6i6.  furono  poi  trasferiti 
in  Porta  Orientale  , come  vedemmo  nel  de- 
fcrivere  la  loro  Ghiefa.  Ha  quello  Oratorio 
una  fola  Nave , e Cappella  , nella  quale  viene 
rapprefentato  in  pittura*  il  Millerio  di  Maria 
Vergine  Annonziata  dairArcangiolo  Gabriele . 


Quella  picciola  Chìefa  dedicata  al  glorió- 
filTimo  Màrtire  San  Lorenzo  viene  chià- 
- matà  Città  j per  eflere  dillinta  dall* 
altra  Chièla  dedicata  aVmedefimo  Santo  : la^ 
ragione  ella  è , che  quella  ne’  paflàti  tempi 


Num.  146 
San  'Lorenzo  in 
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quefta  appena  dentro  di  eile  ; laonde  avendo 
allora  riportato  un  tal  nome  , lo  ha  fempre_i 
ritenuto  ancora  quando  e quella  e l’altra  den- 
tro al  circuito  della  Città  nollra  racchiufe  ri- 
mafero . Ella  è però  celebre  per  la  liia  anti- 
chità , fe  fino  nel  Secolo  duodecimo  fi  cele- 
brava agli  II.  di  Agollo  la  fella  della  di  lei 
Dedicazione  , come  fi  ricava  dal  Calendario 
Sitoniano , fcritto  in  quella  età  , e llampato 
nella  feconda  parte  del  Tomo  II.  Rer.  Italie. 
Script.  , in  cui  fi  legge  : Augufti  III.  Id.  De- 
die  atto  Sanóii  Laurentii  in  Ci’vitate  . 

Era  quella  Chiefa  Parrocchiale  , ma  di 
poca  giuredizione  , perchè  nello  ampliarfi  ì 
Chioliri  de’  Monafter]  di  Santa  Marta  , e di 
Santa  Orfola  , mancò  ad  eflà  il  numero  delle 
Anrme,  e con  quelle  i frutti  delle  loro  Deci- 
me . Avuto  adunque  a ciò  riguardo  colla  ocu- 
latiflìma  fua  Pallorile  pnidenza  Sua  Emin.  il 
Signor  Cardinale  Odefcalchi  nollro  Arpivefeo- 
vo,  giudicò  appropofito  di  fopprimere  la  Cura 
d’ Anime,  coll’ aggregarla  ripartita  alle  Parroc- 
chiali contigue , ed  aflegnò  quella  Chiefa  alla 
Confraternita  de’Scuolari  Difciplini  , che  nife* 
tempi  antichi  jivevano  poflèduta  la  Chiqfa  ài 
San  Q/jirÌco,  la  quale, come  piò  lléfamente  av- 
vifammo  nel  delprivere  il  Monallero  di  Santa 
Marta  , fu  demolita  per  ampliare  il  Chloftro 
di  quelle  Monache,  e frattanto  ebbero  il  loro 
appoggio  nella  Canonica  di  Santa  Maria  Ful- 
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corina  , da  cut  nell’ anno  1718.  partirono  per 
palTare  a quella  Chiefa,  accompagnati  da  quel 
Capitolo,  e da  tutte  le  altre  Scuole  del  Rito. 
Romano,  trafportando  con  folenne  pompa  lò- 
pra  gli  omeri  de’ Leviti  le  loro  facre  Reliquie, 
per  riporle  in  quella  nuova  loro  Chiefa  , la 
quale  fecero  rillorare  dalle  antiche  mine  , e 
rendere  ornata  al  polTibile  , per  potervi  reci- 
tare l’Officio  di  Maria  Vergine  , ed  efercitar- 
vilì  in  altre  divote  funzioni  . Sopra  la  parete 
elleriore  vicina  alla  porta  di  quella  Chiefa  lì 
vede  un’Immagine  di  N’olirà  Signora,  la  quale  - 
è molto  venerata  da’  Fedeli  , per  le  grazie— 
eh’  ella  a chi  la  implora  ha  compartito , c 
tuttavia  difpenfa  . 


Num.  147. 

Santa  Or  fola,  Monache 
Francefeàne . 

EBbe  quello  Monalle'ro  il  fuò  principio  da 
una  divota  Vergine  di  nooile  uirpe  , 
chiamata  Jacopina , la  quale  avendo  con- 
ceputo  odio  contro  le  vani,th.  del  fecolo , prele 
deliberazione  di  ritirarfi  dal  Mondo , e vivere 
in  religiofo  ritiro  nel  lervizio  del  fuo  Signo- 
re.. L’efemplo,  di  quella^Vcrgine  accefe  iiu. 

mole* 
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molt* altre  desiderio  d’ imitarla , come  fecero, 
efibendofi  compagne  di  e(Ta  , anzi  fuddite  , 
col  volere  vivere  fotto  la  di  lei  direzione  . 
ElelTero  per  tanto  una  Cafa  , e la  converti- 
rono in  Monaftero  , abbracciando  le  Regole 
di  Santo  Agollino,  nell’  odervanza  delle  quali 
perfeverarono  fìn’attantochè  minacciando  quel- 
la Cafa  ruina,nè  avendo  danajo  per  porgerle 
li  necelTarj  ripari , una  Dama  della  noftra_ 
Città,  chiamata  Caterina, promife  l’opportuno 
foccorfo,  fe  avelTero  voluto  paflare  alla  piìi  ri- 
gorofa  oflèrvanza  della  Regola  di  Santa  Chia- 
ra. Acconfentirono  di  buona  voglia  a’di  lei  de- 
fìderj  le  divote  Religiolè , e quella  ne  ottenne 
dal  Papa  Innocenzio  VII.  nell’anno  1404.  l’Ap- 
poftolico  Breve  . Quindi  impiegando  le  fue». 
abbondanti  ricchezze  nella  fabbrica  di  quello 
Monaftero  , rinuovò  il  Chioftro  , e riftorò  la 
prima  Chiefa,  facendola  dedicare  a Santo  An- 
tonio di  Padoa.  Nè  di  quello  contenta,  co- 
mecché lì  trovava  in  illato  vedovile  , rinun- 
ciò al  Mondo  , e volle  anch'  ella  abbracciare 
la  vita  Religiofa  in  quel  Monallero  . Eflendo 
però  la  prima  Chiefa  angufta,una  nobileFem- 
mina  , chiamata  Agncla  Vifeontì  , ne  fect^ 
fabbricare  una  nuova  molto  piò . ampia  nella 
parte  interiore  del  Monaftero  . Fu  molto 
amante  di  quelle  Vei?gini  la  Duchefla  Bianca 
' moglie  di  Francefeo  Sforza  , che  con  molte 
limolìae  diede  manifclU  atteftatì  della  di  lei 
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benevolenza  e pietà  , avendo  principalmente 
fatto  alzare  nella  parte  polteriore  del  Mona- 
ftero  un’altra  Chiefa  confegrata  a Santa  Orfo- 
la  ; ed  inoltre  impiegò  fuoi  buoni  uffizj  preflb 
il  Sommo  Pontefice  Pio  II.  , perchè  veniffc_ 
incorporato  a (^uefto  Chioftro  l’altro  del  Cap- 
puccio , benché  la  fupplica  non  abbia  avuto 
pienamente  il  fuo  effetto  , effendofi  fatto  in- 
fine , dopo  varj  ricorfi  e vicendevoli  appella- 
zioni , una  amichevole  decifione  , per  cui  ri- 
mafero foddisfatte  le  parti  , e fe  ne  ftipolò 
iflrumento  alli  7.  di  Ottobre  dell’anno  1480. 
Tutte  le  preddette  cofe  fono  diffufamente  nar- 
rate dal  Padre  Bonavilla  nella  fua  Notizia-, 
Cronologica  Parte  feconda  Gap.  III.  Con  le 
abbondevoli  limofine  di  Divoti,  mafllmamen- 
te  parenti  delle  Religiofe,  fu  per  ultimo  nell* 
anno  idoo.  fabbricata  la  Chiefa  di  moderna 
Architettura  ,.ma  venendo  giudicata  piu  co- 
moda per  le  Religiofe  , fu  . rinferrata  nella— 
Claufura  , e fi  fece  , che  la  interiore  delle 
Monache  ferviffe  per  i Secolari  , effendo  effa 
di  una  fola  Nave , e tre  Cappelle  colla  mag- 
giore , la  quale  fu  dipinta  aa  Giulio  Campi , 
ed  ora  ritengono  il  titolo  di  Santa  Orfola  e 
la  Chiefa  ed  il  Monaflero  , 
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Santa  Maria  Regina  T^irgìnnm^ 
Monaflero  di  Monache  u^go- 
fimiane,  dette  al  Cappuccio . . 

QUefta  Chiefa  è dedicata  a Maria  Ver- 
gine Regina  delle  Vergini  , ed  il  Mo- 
> naftero  fi  denomina  al  Cappuccio,  per- 
chè furono  qua  trafporrate  le  Religiofe  di 
Ofièrvanza  Francifcana  , che  abitavano  in  un 
Chioftro  nella  Villa  , chiamata  Caforezzo  ; c 
ftantecchè  in  tal  tempo  in  vece  del  facro  Velo, 
ponavano  quelle  , fecondo  in  oggi  dagli  Uo- 
mini di  religiofo  iftituto  fi  pratica  , il  Cap- 
puccio, ne  ritennero  preflb  dell'a  noftra  Città 
la  perfeverante  denominazione,  benché  abbia- 
no pofcia  cangiato  il  modo  del  veftire  , ed 
abbracciato  còlle  regole  l’abito  nero  di  Santo 
Agoftino.  Il  Torri  denominò  la  Chiefa  fotto 
il  titolo  del  Cappuccio , riprefò  perciò  da  u* 
dotto  Annotatore  fopra  il  margine  dell'  elcm- 
plare  , che  fi  conferva  nella  Bibblioteca  Am- 
brofiana  colle  fottonotate  parole  : „Non  la-* 
„ Chiefa  fi  chiama  Cappuccio  , ma  il  Mòna- 
,, fiero  , come' dice  Luaovìco  (XII.)  Re  di 
^Francia  in  un  fiio  Privilegio  fotto  Tanno 
w 1505.  4.  Martii  : Montai es  Monafierii  Beata 
„ Maria  Regina  yìrginum  di  Capucio  nuncn- 
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,fpati  . Il  medefimo  dice  Maflìmiliano  Maria 
„ Sforza  in  un  altro  fuo  Privilegio  folto  il  di 
„io.  Dicembre  1514.  Il  medefimo  ancora  fi 
„ legge  nelle  lettere  di  Monfìgnor  Auditore 
„ddla  Camera  Apoftolica  fotto  l’anno  1478. 
,,14. Gennaio.,,  Ancor  quello  fico  occupava 
per  l’addietro  il  recinto  del  Circo  ; ma  noa 
ne  parliamo  piii  a lungo  , per  averne  già 
avanti  trattato  nel  defcrivere  la  Chiefa  di  San- 
ta Maria  al  Circo  » alla  quale  rimandiamo  il 
Leggitore . Molto  angufla  ella  è quella  Chie- 
fk , quantunque  affai  bene  fornita  di  facri  Ar- 
redi e Supellettili  ; è formata  di  una  Nave-* 
con  un  folo  Altare  ornato  di  marmo  , entro 
di  cui  fi  vede  Tlmmagine  di  Noflra  Signora 
portata  al  Cielo  dagli  Angioli  , fiata  dipinta, 
come  afferifce  il  Torri  , da  Simone  Prcterez- 
zano  . Nell’  anno  1757.  fu  terminato  con- 
lifci  marmi  a varie  tinte  l’Altare  , ed  ornata 
tutta  la  Chiefa  con  pitture  a tempra  , fatte 
nell’  architettura  da  Giovanni  Ricardi, e nelle 
figure  da  Giufeppe  Pellegrino.  Nel  Qjuinto- 
decimo  Secolo  fi  trovavano  in  quello  Mona- 
fiero  appena  fei  Monache , onde  nacque  l’in-^ 
dicata  controverfia  per  aggregarlo  all’  altro 
di  Sant’  OrfoIa  : ora  però  è numerofo  di  Re- 
ligiofe  , le  quali  profeffano  con  lode  di  pietà 
diflinta  la  loro  Regolare  offervanza  . 
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San  Pietro  alla  Vigna  y 
Parrocchia . 

QUefta  Chiefa  dedicata  al  Principe  degli 
Apposoli  San  Pietro  , fi  chiama  alla 
- KÌgna  , perchè , come  fijppongono  aI-‘ 
Clini,  fino  a tal  luogo  fi  ftendeva'no  li  Giardi- 
ni , ed  Orti  del  Senatore  Filippo  Oldano  , 
di  cui  altrove  uopo  ci  iàrà  dì  darne  piìi 
difFufa  contezza  . Ella  fu  .delle  antiche  Par- 
rocchiali della  noftra  Città  , per  ellere  ftata 
afficurata  tale  dal  Morigia  fotto  l’anno  1388., 
anzi  qui  gioverà  il  ricordare  di  nuovo  quanto 
già  fcrivemmo  trattando  di  Santa  Maria  al 
Circo  fotto  al  numero  129., che  fino  dal  XIH 
Secolo  quella  Chiefa  era  celebre  , facendone 
menzione  il  Beroldo , Scrittore  di  quella  età , 
quando  racconta  la  fonzione  , che  fi  faceva 
nel  giorno  due  di  Maggio  colla  procefiione  , 
che  cominciava  da  Santa  Maria  al  Circo , poi 
proferiva  a quella  Chielà  , ove  depolla  da 
uno  oc’  Cherici  Cullodi  la  Croce  d’oro  ingio- 
iellata  , il  Soddiacono  olTervatore  fi  levava  la 
Cappa  , e vellito  del  folo  Camice  alzava  la 
{Iella  Croce  , e la  portava  fino  al  xMonadero 
Maggiore  . Ipfemet  Cuflos  (cosi  il  mentovato 
Beroldo)  Portat  Crucem  AD  S.  PETRUM 
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IN  V'INEA  cum  Subdiacono  obfcrvatore  . Et 
ibi  Subdiaconus  exfpoliat  fe  Cappa  , ^ exutus^ 
Camijto  tantiim  i/idutus^portat  Crucem  honoris 
fice  ufgue  ad  Majus  Monaflerium  ^c.  Inoltre 
dalla  Bolla  citata  del  Papa  Eugenio  III.  data 
nell’  anno  1148.,  fi  ricava  , che  quella  Chiefa 
dipendefie  in  tal  tempo  dal  Monaftero  Mag- 
giore , mentre  fi  legge  nel  contefto  della  me- 
defima  : In  quibus  hac  propriis  duximus  fx- 
primenda  vocabulis  : Ecchfiam  S.  Maria  ai 
Ctrculum  , Ecclefìam  S,  Qtiirici  , Ecclejìatn-» 
S.  RETRI  ADVINEAMp^c.M  cpi^Xc  però 
al  prefente  non  dipende  più  dal  riferito  Mo- 
naltero,  ma  direttamente  dairArcivefcovado? 
mentre  già  da  circa  tre  Secoli  addietro  le«, 
mentovate  Religiofe  , non  curando  l’elezione 
del  nuovo  Parroco  , lalciarono  trafcorrere  la 
prefcrizione  del  tempo,  e così  rimafero  prive 
di  tal  privilegio  . 

E’  quella  Chiela  divilà  in  tre  Navi  con 
tre  Cappelle  , tutte  per  opera  del  vivente^ 
Parroco  Sig.  Giufeppe  Maria  Rivolta  ornate 
con  lifci  marmi  ; oltre  di  che  la  maggiore  di 
cCTe  dal  medefimo  Sig.  Parroco  fu  fatta  dipin- 

fere  a frefco  per  mano  del  valente  Sacer^ 
ore  Molina  , e l’ha  di  più  refa  celebre  con 
numero  grande  di  Sante  Reliquie  , difiri* 
buite  con  buon’  ordine  , e ben’  intefo  riparti- 
mento.  L’altra  polla  a mano  delira,  che  rap- 
prefcnta  Maria  Santilfima  col  Divino  fuo  Fii 
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glìuolo  in  fra  le  braccia,  è opera  di  Bernar- 
dino Lovini  . Nella  parete  efteriore  della_. 
Porta,  dal  teftè  mentovato  Molina  fu  formata 
a frefco  una  vaga  pittura  , in  cui  fi  vede  la 
Madre  di  Dio  col  fuo  Pargoletto  Gesii  , e 
San  Pietro,  con  alcuni  fruttiferi  tralci  di  vite. 


Num.  150. 

San  Giovambatifla ^Oratorio 
de  Genove  fi . 

CHiamafi  quefto  Oratorio  dedicato  al  San- 
to Precurfore  del  Verbo  Divino  de* 
Genovefì  , perchè  le  Perfone  nate  negli 
Stati  fottopofti  al  Dominio  di  quella  Serenif- 
filma  Repubblica  , le  quali  - per  occafione  del 
commercio  , che  fi  mantiene  frequentiflìmo 
con  quegli  Stati , fono  coftrette  a dimorare  in 
quella  Città  , fino  da’  tempi  j^ddietro  furono 
ammeffe  in  quefto  Ipogo  , affinchè  ne’  giorni 
feftivi  s’impiegalTero  nel  recitare  le  Divine.^ 
Lodi  , frequentare  li  Santi  Sacramenti  , ed 
altre  opere  di  pietà  e penitenza  . Ha  quefta 
Chiefa  un  folo  Altare,  in  cui  fi  vede  effigiato 
il  Redentore  CrocefilTp  , opera  del  pennello 
di  Ottavio  Semini  Cittadino  Genovefe  ; all*“ 
àtomo  di  quefta  vi  ftanno  appele  quattro 
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grandi  tavole  , le  quali  rapprefentano  le  pifi 
pregievoli  azioni  di  San  Giovanni  Bono  nolìro 
Arcivefcovo  , e Cittadino  Genovelè  , ricono- 
fciuto  qual  luo  Protettore  da  quella  Congre- 
gazione . 

Corrilponde  la  Porta  maggiore  , che  in- 
troduce a quello  Oratorio  , ad  una  fpaziolà 
Strada  , denominata  Nirone  da  un’Acquedot- 
to , che  le  feorre  al  di  fotto  , con  tal  nome 
chiamato  , perchè  viene  da  alcuni  aflèrito  , 
che  Nerone  folamente  Cefare  , non-  àncora»- 
Imperatore  , dimorando  dopo  il  ritorno  dalla 
Gallia  in  quella  Città,  lo  fece  cavare  per  con- 
durre l’acqua  ad  ufo  e benefìzio  de’  Cittadini  : 
Qpeda  cofa  tra  gli  altri  fu  cipolla  dal  Fiam- 
ma nella  fua  Cronaca  Maggiore  colle  feguenti 
parole  (7)  : In  qutbuj'dam  Chronicis  habetur^ 
quòd  Nero  adhuc  Cajdr  ^ ^ nondum  Impera^ 
tor , rediens  è Gallia  , hanc  Civitatem  aliquó 
tempore  inhabitavit  , fiumen  ad  Civttatem  in~ 
troduxit  , quod  ex  fuo  nomine  FLUMEN 
NIRONIS  appellatur  . Di  quell’  acqua,  chia- 
mata Nerone  , fe  ne  ha  contezza  in  una  lapi- 
de , che  li  conferva  nella  Bafilica  Ambrolìana, 
citata  dal  Padre  Don  Pietro  Graziolio  più' 
volte  lodato  nel  fuo  Trattato  de  AquaduCH-. 
bus  {b)\  al  quale  rimandiamo  il  Leggitore. 

Il  Torri  fuppofe  , che  la  denominazione 
• ’ di 

Ì0Ì)  Gualv.  Fìam.  Cbron  Maj.  qutejl,  ig  eap.  31. 

Di antiqms  Medivi.  dSdifictùCap  Xll.pag.ii^, 
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dt  Nirone  fia  parola  corrotta  da  RivonCy  dan- 
doli a credere , che  quello  Canale , per  avere 
le  foonde  alte,  avelie  riportato  un  tal  nome  : 
ci  lembra  però  molto  improbabile  quella  con- 
ghiettura  ; llantecchè'  nè  pure  al  prefente,  che 
la  Città  è alzata  di  tanto  nella  lua  fuperfìcie, 
come  lo  provano  le  fabbriche  antiche  , Ic_^ 
quali  avanzano  , non  è il  Nirone  di  Iponde 
molto  alte , onde  lì  chiamalTe  Rivone,  e tanto 
meno  lo  farà  llato  per  il  paflàto . Quell’Acqua 
è al  prefente  nel  liio  corlò  per  la  Città  co-  » 
perta  , a fine  di  non  impedire  il  libero  paf- 
faggio  per  le  llrade  . Procede  elTa  dal  Borgo 
della  Trinità  , volgarmente  chiamato  degli 
Ortolani y in  Porta  Comafina,  e dalla  medefi- 
ma  fe  ne  ha  memoria  negli  Statuti  di  Milano  , 
ove  fi  prefcrivono  le  maniere  di  farne  ufo , o 
di  polire  il  Canale  ec.  , ballandoci  qui  di  ri- 
ferirne un  fole  {a)  : Qutlibet  habens  Bona  fu- 
fra  , ér  juxta  di5ium  NlRONEM  , debeat 
eatcnus  y quatenus  diSlunt  Flumen  tendit  juxta 
adificia  prò  portione  fua  fpaciare  ^c.  fe- 
cundùm  menfuram  per  Commvne  Mediolanì 
alias  datam  , efl  ad  S.  LRINITALEM 

extra  Portam  Cumanam  Midiolani  éfc. 
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• ’ Num.  151» 

Santa  Vahuta  , Ritiro 
àclh  Convertite.. 

E’  Celebre  il  nome  di  Santa  Valeria  tóaf- 
■iimamente  preflo  de*  Milanefi,per  cflc- 
re  effa  Madre  de*  loro  Santi  Protettori 
Protafo  e Gervafo  ; e però  contigua  alla  Ba- 
filica  di  Santo  Ambrofio  , ove  ripofano  li 
Corpi  de* Santi  Martiri  fuccennati,fu  da  gran 
tempo  eretta  qaefta  Cbiefa  ad  onore  della^ 
loro  Madre  Santa  Valeria  , mentre  fino  dall* 
ànno  di  Crlfto  T144.,  come  rapporta  il  Pun- 
celli  («)  ^ €ii  fatta  una  Carta  di  convenzione 
fra  Giovanni  Prete  di  quefta  Chiefa,el*Abate 
del  Mónaftero  di  Santo  Ambrofio , nella  quale 
fi  leègottò  le  feguenti  parole  : 
jinno  ah  Iwamatione  D '.  N.  % C.  MCXUK* 
< - Kal.  Aprilis  , Indizione  VIL  &c.  fteterunt 
dr  ' cottvw&unt  inter  fe  Jòbarmes  Preshyter 
■ Officialiì  ECCLESIM  S.  I^ALERIM , 
dr  Petrus  , qui  dicitur  de  Roxate  y & 

- Cannes';  ér  Johannes  f^italis 

di*  Ambrofìus  ^c.  ^ Malfa^us  ^c.  dr 
gnifredus  dy’r. , & Ubertus  ^c.  omnes  habu 
tat&res  prope  ipfam  Ecdefìam  : nec  non  ex 
altera  parte  inter  D.  Guijredium  V merahu 

lem  Abhatem  ^ 

■ "*'  ■ ' ■ - ' Ora 

(<)  Puriceil.  Mottum.  BajU^Amhr^^  pog>  687. 
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Ora  per  paffare  con  maggior’  ordine  alli 
antica  ftoria  di  quefta  Chiefa  , ci  fervirà  di 
guida  il  Puricelli  di  fopra  lodato  , il  quale  al 
numero  78.  de’fuoi  Monumenti  ne  fa  cfatta 
la  defcrizione  , che  noi  fedelmente  riporte- 
remo nella  lingua  Italiana  , fenza  far  noflro^ 
quanto  a si  celebre  Scrittore  intieramente  dob- 
mamo  : Tra  la  Bafilica  di  Santo  Ambrofio 
(cosi  egli  fcrive)  e quella  ora  chiamata  di  San 
Francelco  , benché  angufto  fpazio  vi  lì  frap- 
ponga , fi  trovavano  tre  Chiefe , molto  l’una^ 
all’  altra  vicine  , non  làpendofi  però  in  qual 
tempo  due  di  effe  fieno  fiate  fabbricate . La 
prima  più  proffima  alla  Chielà  di  San  Fran- 
cefco  era,  come  lo  è ancora , dedicata  a Santa 
Valeria  ; la  feconda  a’  Santi  Martiri  Vitale  ed 
Agricola  ; la  terza  a’  Santi  Appoftoli  Pietro 
e Paolo,  detta  nell’ Infermeria  . La  prima  fu  '■ 
dall’ Arcivelcovo  nofiro  San  Carlo  in  perpe- 
tuo confermata  per  iltabilire  un  Collegio  di 
Femmine  convertite  , le  quali  ancora  al  pre- 
fente  vi  dimorano  . La  feconda,  eflèndo  Par- 
rocchiale , e di  pochiflìme  rendite  , le  quali 
non  alcendevano  a lire  150.  Imperiali  ogni 
anno  , fendo  morto  il  Parroco , e minaccian- 
do le  mura  della  fieffa  Chiefa  ruina , deliberò 
il  mentovato  Porporato  di  fqpprimerla  , ag- 
gregando alle  vicine  Parrocchie  la  Cura  delle 
Anime , e di  confegnare  la  Chiefa  e Cala  del  ► 
Parroco  al  Monafiero  di  Santo  Ambrofio  ; 
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con  patto  però  , che  quello  cedeffe  al  Colle- 
gio eli  Santa  Valeria  alcune  Cafe  a quello  con-  * 
tigue  , affine  che  fi  porelfe  allargare  Tabita- 
7ione  di  quelle  Convertire  . Ma  ricufando 
l’Abate , e’  Monaci  di  accettare  tali  condizio- 
ni , fu  dal  Santo, Cardinale  allo  llefTo  Colle- 
gio afTegnata  la  Chiefa  e Cafa  fuddette , nell* 
anno  1571.  alli  5.  di  Maggio  , PalTato  non 
molto  fpazio  di  tempo  fu  fatta  convenzione 
tra  li  Monaci  ed  i Deputati  , concorrendo- 
vi TafTenfo  dell’ Arci veicovo  , colle  feguenti 
condizioni  : Che  li  Monaci , ricevuta  la  Chie- 
fa , che  doveva  profanarli  , e TannelTa  Calà^ 
del  Parroco  , dovevano  cedere  al  Collegio 
una  parte  del  loro  Giardino  con  alcuni  dirit- 
ti , e livellarie  penfioni  , le  quali  fono  piena- 
mente delcritte  nel  pubblico  Illromento, flato 
rogato  da  Bartolommeo  Parpaglioni  Cancellie- 
re della  Curia  Arcivelcovile  Anno  Domini  miU 
Itfimo  quin^entefimo  ftptuage/imo  quinto  , Jw- 
di6iom  tertia  , die  ^ovis  , nono  menfìs  ^unii  . 
Pofeia  nell’anno  feguente  agli  8.  di  Febbrajo 
il  medefimo  Santo  Arcivefeovo  con  folenne 
Proceflìone  trafportò  dalla  Chiefa  di  San  Vi- 
tale alla  Metropolitana  il  Corpo  di  San  Mona 
fuo  AntecelTore  , ed  a di  4.  di  Aprile  con- 
vertì in  ufo  prqfano  la  Chiefa  : ove  aggiugne 
il  Puricelli  d’avere  intefo  da  un  vecchio  laico  i'  • 
Cillercienfe  , chiamato  AlelTandro,  che  fopra 
la  porta  della  Chiefa  vi  aveva  egli  veduto 
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dipinto  Gesù  Crifto,  dalla  di  cui  bocca  forti- 
va  Una  fpada  da  entrambe  le  parti  aguzzata, 
forfè  per  alludere  a ciò  , che  fi  legge  nell* 
Apocaliflì  al  Capo  i»  i5.  : De  ore  ejus  gladius 
utrdque  parte  actttns  exibat . La  nomina  del 
Parroco  di  San  Vitale  era  in  proprietà  della 
Nobile  Famiglia  Coria  , alla  quale  , foppri- 
mendo  quella  Parrocchiale , San  Carlo  accordò 
in  vece  la  prefen razione  del  Curato  nel  luogo 
di  Bufferò,  come  lì  ricava  dalle  lettere  patenti, 
che  conferva  prellò  di  sé  il  Sig.  Marchefe  Go- 
rino  Corio  difcendente  da  quella  Stirpe  . 

La  terza  delle  Chiele  di  fopra  mentovate 
ebbe  il  fuo  principio  verlò  gli  anni  di  Crifto 
870.  , e fu  fabbricata  a fpele  del  Monaftero 
di  Santo  Ambrolìo  , effenaone  allora  Abate_, 
Pietro  , come  fi  ricava  dal  Privilegio  conce- 
dutogli da  Tadone  noftro  Arcivelcovo  , rife- 
rito dal  Puricelli  alnum. n5.,in  cui  fi  legge: 
Infuper  *etiam  petiit  (Pietro  Abate)  ut  juxta 
Ecclejtam  San^orum  V'italis  dr  Agricola  ift^ 
honore  Sanliorum  Petri  ^ Pauli  Eccleftam  In^ 
firmorum  (che  per  cor  tutela  del  Volgo  fu  poi 
chiamata  nell’  Infermeria)  et  conftruere  conce- 
deremus  ; lo  che  fece  rArcivelcovo  , atteftan- 
dolo  nello  fteflo  Privilegio  : Nos  vero  per  con- 
fenfum  òmnium  mfltorum  Sacerdotum  petìtioni 
ejus  ajjenpum  prabuinfus.  Fu  poi  quella  Chiela 
collo  Spedale  demolita , ma  non  fi  fa  di  cer- 
to in  qual’  anno  . 

O 3 Ri- 
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Ritornando  ora  alla  Chiefa  di  Santa  Va- 
leria , dalla  quale  , per  trattare  delle  altre  , 
che  furono  a quella  contigue  , e poi  demoli- 
te, uopo  ci  fu  divertire  il  noftro  ragionamen- 
to . Si  ricava  da  una  Bolla  data  dal  Papa__, 
Eugenio  III.  a favore  del  Monaftero  Maggio- 
re quarto  Kalendas  Augufli  Indi6Hone  Unde^^ 
cima , Incarnationis  Dominica  Anno  Millefìmo 
centcfìmo  quadragefimo  odiavo,  che  quella  Chie- 
fa folle  dipendente  dal  mentovato  Monaftero, 
fotto  il  dominio  di  cui  lo  fteflb  Pontefice  la 
confermò , fcrivendo  nel  contefto  della  Bolla  t 
in  quibus  hac  propriis  duximus  exprimenda  vo- 
oabulis  : Ecclejtam  Sanala  Marta  ad  Circu- 
lum^  Ecclefiam  San^i  Quiriciy  ECCLESI  4M 
SANCTAS.  VALERIO  cum  pertinmtiis  fuis , 
Era  ancor’  efla  Parrocchiale , e quella  dipen- 
deva dal  Giufpadronato  laico  del  riferito  Mo- 
nallero  Maggiore  fin*  a tanto  , che  fu  da  eflè  - 
rinonziato  a tale  ragione  nel  1540-  a favore^ 
della  Cafa  delle  Convertite  . 

Ci  piace  qui  di  aggiungere  alcune  dillinte 
notizie  tratte  da  picciola  Cronaca,  che  fu  pub- 
blicata da*  Signori  Deputati  di  quello  Pio  Luo- 
go, in  cui  Hanno efprelTi  l’or igine, ed iprogrelli  < 
dello  ftelTo  Confervatorio , credendo  di  fare  cofit  . 
grata  a’  Leggitori , bramofi  di  faperne  diftinta- 
mente  la  lloria  , ed  ancora  per  confervarc  a 
pubblico  benefizio  quelle  notizie , facili  a pexv»' 
derfi  , perchè  llampate  in  foglio  volante . 

• Vanno 
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'Anno  i$^i.  facendo  riflefp)  alcuni  Citta* 


dini  Mìlanefi  parte  Nobili,  e parte  Mtr* 
cotanti  con  zelo  del fervizio  di  Dio,  che  nella 
Città  fcandalofamente  vivevano  in  pubblico  pec-y 
cato  molte  Donde  , rifolfero  di  procurarne  a 
tutto  loro  potere  l'emendazione  , e ridurre  a 
flato  di  penitenza  quelle,  alle  quali  fi  foffe  po* 
tuta  fare  conofcere  il  loro  peccato  . Per  l’effetto 
fuddetto  comprarono  que*  buoni  Cittadini  una 
Cafa  fituata  in  Porta  Kercellina  [otto  la  Cura 
di  Santa  Valeria  , ed  in  effa  cominciarono  ai 
introdurvi  tali  Donne  peccatrici,  quali  fi  man- 
tenevano a fpefe  degli  Autori  di  tale  con* 
verfione  . 

In  breve  fpazio  di  tempo  crebbe  il  numero 
delle  Donne  convertite  , e per  meglio  govert 
norie  , e provedervi  in  tulio  il  bijognevole , fi 
formò  un  Capitolo  di  Perfine  laiche  con  titolo 
dà  Deputati  di  quefla  Cafa , fitto  il  reggimento 
de*  quali  viveano  dette  Donne  convertite  . 

E perchè  non  mancavano  Perfone  pòco  ti* 
morate  di  Dio  , che  ardivano  d'andare  ad  ejp, 
C4ffa  , ed  oltraggiare  le  Donne  , che  tn  effa  ’vm 
veano  ritirate  àalV  occafione  di  peccare  , ebbero 
a Deputati  rieorfi  a Francefco  Secondo  Sforza 
Duca  di  Milano  , acciò  provedeffe  con  la  jfua 
fulperifure  autorità  , che-  nitmo  oltraggiaffe  tali 
Dorme  , e dal  Duca  ottennero  > Privilegio  ài 
franchiggia  per  la  Offa  dichiarandofi  nello 
fieffo.  ^wHegio  ^ che.  la  prima, emione  di  talo 
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Cafa  era  feguita  con  fuo  beneplacito  T * 

L’anno  1554.  dopo  varie  controverjte  defù- 
nife  dal  Senato  di  Milano  in  Contradittorio  giu- 
dizio fra*  Deputati  , ed  altri  luoghi  vicini 
anco  Rcligiofi  , fu  perfettamente  ^abilita  que- 
lla Cafa  di  Donne  convertite  con  fabbriche  pro- 
porzionate al  bifogno  dell*  Inftituto  , e [opra  la 
Porta  d’ejfa  Cafa , che  corrifponde  alla  Piazza 
pubblica  in  lapida  di  marmo  bianco  furono 
[colpite^ le  parole  infr aferitte  : 

- CASA  DELLE  POVERE  DONNE  * 
CONVERTITE  MDXXXHIL  ' ' 

' Danno  adi  30.  Novembre  fendofi 

ordinato  dal  Duca  , che  alle  dette  Convertite 
in  ejfa  Cafa  rinchiBfe  , fejp  lecito  0 di  pàrti- 
re  0 di  flabilire  di  flarvi  in  vita  ; fu  perciò 
da  molte  di  loro  fatto  lo  flabilimento  di  dimorar- 
vi in. vita;  e Pocca/ione  di  far  quefl*  ordine  fu 
perchè  molte  d’effe  Convertite  erano  allora^ 
dalla  detta  Cafa  fuggite  . E perciò  effe  Depu- 
rati allora  ordinarono  , che  ogn*  una  àellt^ 
Convertite  concorrenti  doveffe  prima  fare  im* 
anno  di  Noviziato  , e poi  flabilire  di  flarvi  in 
vita^  quando  cosi  le  foffe  piacciuto  : ed  affinchè 
dette  Donne  vive ff ero  regolatamente  , e<]t  De- 
putati preferiffero  loro  un  formale  ìnflituto  , 
continente  il  metodo  tanto  per  detto  Noviziato^ 
ed  iflabilimento , quanto  per  ogn*  altra  c<ffa. 

^ Vanno 
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Vanno  *538.  a Calende  Maggio  efji  Db- 
futati  ottennero  Breve  Appoflolico  da  Paolo 
Terr.0  , nel  quale  concejffe  loro  facoltà  di  far 
celebrare  in  detta  Cafa  nell'  Oratorio  da  eri- 
gervi/i da  loro,  e di  eleggerfi  da*  medefimi  De- 
putati un  Confeffore  da  ejjì  amovibile  per  con- 
fejfare  , ed  amminifirare  tutti  li  Sacramenti 
alle  dette  Convertite  , fegregandole  dalla  giu- 
redizione  di  quel  Curato  ^ ed  anco  dall*  Ordi- 
. nario  , laf dando  però  la  detta  erezione  , e li 
Deputati  nel  loro  primiero  flato  ; anzi  appro- 
vandofì  con  la  medeflma  plenaria  loro  facoltà 
di  reggere,  e governare  dette  Convertite , e Cafa 
fenz*  obbligo  di  dame  alcun  conto  . 

Vanno  1539.  adì  19.  Marzo  ottennero  ejji 
Deputati  dall*  Imperatore  Carlo  Quinto  , fuc- 
cejfo  nel  Ducato , Privilegio  particolare  di  po- 
ter ufare  la  maggior  parte  del  benefizio  degli 
altri  Luoghi  Pii  focolari  della  Città , tanto  nel 
far  acquifli  , quanto  nell*  accettare  eredità  col 
benefizio  della  legge  , ed  inventario  , con  la 
deputazione  d*un  Senatore  per  loro  Giudica 
nelle  caufe  di  detta  Cafa  . 

Vanno  154O.  avendo  ejJì  Deputati  fatt» 
^ acquiflo  di  tutti  li  Sedimi  a detta  Cafa  con- 
■ tigui  per  quella  ampliare  , flando  il  gran  con- 
. corfo  delle  Convertite  , nè  potendofi  più  allar- 
, gare  per  l'impedimento  della  Cafa  Parrocchiale, 
, € Chiefa  fuddetta  di  Santa  Valeria  , ricorfero 
al  Sig.  Mar  chef  e del  Vaflo  allora  Governa- 
tore 
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tare  di  queflo  Stato  , e con  l*opera  fua  cfmcla-  , 
fero  , e fHpularono  ejji  Deputati  contratto  In- 
firomentah  nel  medejtmo  anno  1540,  con 
RR.  Madri  del  Mona  fiero  Maggiore  patrone^' 
di  detta  R arrocchiale , loro  jus  patronato  , ove 
re  fio  convenuto , che  pagando  loro  effi  Deputati 
lire  80.  Ranno  , con  rii  af dar  e di  più  fiarcu.^ 
Ì.O.  metà  Fermento  , e metà  Segale  , con  [oidi 
50. , che  effe  davano  pgn'  anno  al  detto  Curato, 
e facendo  ejJi  Deputati  celebrare  una  Mejja  . 
quotidiana  , fi  poteffe  detta  R arrocchiale  [op- 
primere , e venire  ogni  cofa  alla  Cafa  , c-. 
Deputati  . 

Vanno  1541.  adì  4.  Maggio  attefo  il  detto 
conftnfo , ed  obbligazione  de"  Deputati  a favore 
di  detto  Mortafiero  Maggiore  , fu  da  Rapa 
Raolo  T erzo  fopprejfa  detta  R arrocchiale  , ed 
unita  ogni  cofa  a detta  Cafa,  la  di  cui  entrata 
refiò  filmata  del  valore  in  tutto  di  feudi  50. 
d'oro  di  Camera  Vanno  , e detta  unione  fu  am- 
pia , e geniale  con  le  dovute  derogazioni  anco 
del  Concilio  Lateranenfe , che  difpone  non  po-  .^ 
terfi  fare  tali  unioni  perpetue , fe  non  nelli  cafi 
permejjt  dalla  difpofizione  di  ragione  . 

in  detto  anno  1541.  adì  iz.  Agofio  fu  daH 
il  pojfeffo  di  dritta  Chiefa  , e come  [opra  alli 
fuddetti  Deputati  laici , fonata  da  ejfi  la  Cam-, 
pana  , e fatte  tutte  le  altre  folennità  , rorw* 
appare  da  pubblico  Infiromento  ,e,ciò  feguito, 
effi  Deputati  , disfatto  V Oratorio  di  Cafa  , fe-, 

cero 
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ctTO  edificare  una  Chiefa  interiore  per  ufo  delle 
Convertite  appoggiata  alla  detta  Chiefa  di 
Santa  Valeria  , fervendo  offa  Chiefa  di  Santa 
'Valeria  per  Chiefa  eflertore  di  dette  Conver^ 
tite  ; E nella  C^a  unita  vi  ripofero  il  Con^ 
fé  fiore  , che  da  loro  fi  eleggeva  , come  fopra , 
il  quale  amminifirava  alle  Convertite  li  Sacrai 
menti , e faceva  tutte  le  fonzioni  appuntate  nel 
fuddetto  Infiituto  come  fopra  formato  , e^  poi 
circa  al  medefimo  anno  1541.  riflahilito  ^ e ri- 
formato dalli  detti  Deputati  fondatori  col  con- 
figlio d'uomini  dotti  ^ e timorati  di  Dio  ^ quale 
InJHtuto  doveva  poi  fempre  efiere  dalle  dette^ 
Convertite  offervato  , come  fi  ofiervò  ^ e fi  va 
tuttavia  ofiervando  . 

Canno  1^61.  il  Senato  ordinò^  che  le  dette 
Convertite  , quando  dopo  aver  fatto  lo  fiabilì- 
mento  fuddetto  fo fiero  fuggite  dalla  Cafa,  0 ten- 
tafiero  la  fuga  , che  fi  dovefiero  fognare  con  un 
ferro  infuocato  in  fronte  in  fegna  della  difone- 
fià  loro  , oltre  il  bando  dalla  Città  . 

Canno  i ^6%.  d zt.  Settembre  fufopprefio. 
il  Conventtno  delle  Monache  di  San  Luca  allora 
coerente  per  un  muro  divifovio  alla  detta  Cafa 
a mano  defira  , e con  autorità  Pontificia  con- 
tinente le  derogazioni  , ed  ampliazioni  fuddet- 
te  , con  di  più  un*  Indulgenza  Plenaria  , fu, 
ogni  cafa  unito  alla  detta  Cafa , fendofi  ftimato 
la  rendita  fua  del  valore  di  14.  Ducati  d*oro 
di  Camera  Varmoy  e quejh  con  carico  atti  De* 
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putati  di  mantenere  cinque  d\jfe  Monache  vita 
durante  nella  detta  Cafa  , ed  il  rimanente,  che 
in  tutto  erano  fedeci,di  reflituire  le  loro  doti^ 
con  li  Veflìmenti , e Suppelletili  delle  loro  ca- 
mere, ed  in  oltre  di  pagare  tutti  li  loro  debiti, 
e di  far  celebrare  tre  MeJJe  la  fettimana  , e ciò 
feguito  andò  il  Capitano  di  Giufiizia  per  ordi- 
ne del  Senato  con  Famiglia  ad  efeguire  ogni 
cofa  , ed  a far  gettare  a terra  il  detto  muro 
divisorio  . 

L’anno  adì  tz.  Agoflo  riportarono 

ejjt  Deputati  Ordinazione  dal  Vicario  , e De- 
curioni della  Città  di  poter  chiudere  , per  am- 
pliare detta  Cafa  , uno  fpazio  ^ dove  fi  teneva 
letame  , fituato  tra  la  detta  Chiefa  di  SafL^ 
Luca  per  andare  a quella  di  Santa  Valeria , e 
detta  Ordinazione  fu  confermata  dal  Senato  a* 
15.  Dicembre  detto  armo  , e però  efeguita  ^ 

Vanno  adì  5.  Maggio  da  San  Carlo 
Cardinale  Arcivefcove  per  autorità  fua  ordina- 
ria , c Pontificia  , e come  Delegato  m vigore^ 
del  Sacro  Concilio  Tridentino  , fu  foppreffa  la 
ChiefaP arrocchiale , quafi  cadente,  de’ Santi  Vi- 
tale , ed  Agricola  , Jufpatronato  di  Giulio  Ce- 
^fare  Cario,  coerente  alla  Piazza,  dove  fi  entra 
nel  Monafiero  de*  Monaci  di  Santo  Ambrofio , ed 
applicò  il  tutto  alla  detta  Cafa  , e Deputati  ^ 
'con  facoltà  di  disporne  a loro  arbitrio  , come 
di  cofa  propria  . 

Vanno  1574.  adì  ay.  Getmajo  diede  ticen- 
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%a  di  profanare  la  detta  Chieda  di  San  Luca  ^ 
come  fegut  y e fu  gettato  a terra  il  Campanile , 
e rinchiufo  ogni  cofa  di  dentro  per  ampliare  dct~ 
'ta  Cafa  , acciocché  foffe  capace  , fendo  le  dette 
Convertite  giunte  al  numero  di  155. , comprefe 
alcune  Monache  di  varj  Monaflerjy  che  per  la 
loro  vita  men  che  onefla  furono  ivi  accettate^ 
da*  Deputati  per  far  cofa  grata  a San  Carlo  . 

L'anno  1575.  adì  9.  Giugno  fu  jf ipolato 
Inflromento  di  convenrÀone  tra  ejji  Deputati , e 
li  Monaci  del  Monaflero  di  Santo  Ambrojto , ven^ 
derido  loro  detta  Chiefa  con  la  CafaV arrocchiale^ 
e quelli  dando  in  cambio  a detti  Deputati  una 
parte  del  loro  Giardino  , con  alcuni  pochi  edù 
pzj  contigui  a detta  Cafa  per  quella  allargare^ 
e ciò  , feguendo  però  prima  la  profanazione  di 
detta  Chiefa  di  San  Imitale  . 

Vanno  1 576.  adì  4.  Aprile  per  Inflromento 
particolare  fu  profanata  da  San  Carlo  la  detta 
Chiefa  di  San  imitale  . 

Vanno  1577.  a Calende  di  Agoflo  fu  dal 
Pontefice  approvata  la  detta  foppr e fiìone  y appli- 
cazione y profanazione , e convenzione  tra  li  De- 
putati, ed  eJJì  Monaci  , e fu  delegato  efecutore 
da  Sua  Santità  per  fare  efeguire  il  convenuto 
Monfignor  Fontana  Arciprete  del  Duomo  y effen- 
do  flimata  Ventrata  di  detta  unione  in  feudi 
i8.  annui  d'oro  di  Camera  . 

Vanno  1578.  adì  11.  Gennajo  furono  pre- 
fentate  le  lettere  cfecutoriali  per  parte  di  San 

Carlo  f 
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Carlo  , e dilli  fuddetti  Deputati  della  CafcL^ 
tutti  uniti  infieme  , ee» 

Detto  armo  1578.  adì  9.  Maggio  li  fuddetti 
Deputati  in  vigore  di  ordinazione  fatta  dal  , 
Delegato  fuddetto  fi  obbligano  ex  perfona  prò-  ' 
pria  , e danno  idonea  figurtà  a favore  de*  Mo» 
.noci  di  Santo  jdmbrofio  per  la  perpetua  manu- 
tenzione della  detta  Cafa  R arrocchiale ^e  Chiefa 
profanata^  come f opra  vendutagli,  il  che  tutto 
fu  poi  nella  meaefima  caufa  liquidato  , ed  efe- 
guito  , avendo  efjì  Deputati  a detta  lor  Cafa  ! 
unito  la  parte  di  Giardino,  co* luoghi  avuti  in  ! 
cambio  , nella  conformità  del  difegno  fattofi^  j 
allora,  che  fi  va  confervando,  ed  il  rimanente 
del  prezzo  fcojfo  da  detti  Monaci  per  ejfi  De* 
putati,  col  refiduo  delle  capitali  entrate , unite 
come  fopra  , le  confumarono  in  mantenere 
Convertite  di  quel  tempo  , che  etano  numerofe, 

€ fcarfe  fofianze  da  poterle  fofienere  , e li  Mo- 
naci edificarono  in  detta  Chiefa  e Cafa  Parroc- 
chiale due  fedimi,  che  adejfo  affittano  laici. 

L*anno  1579.  adì  18.  Marzo  fu  ordinata 
, da  San  Carlo  , che  le  Monache  come  fopra  in 
detta  Cafa  accettate , tolte  da  diverfi  Monafierj  1* 
come  f opra, dove ffiero  offiervare  Plnfiituto  della 
medefima  Cafa  , e che  li  Deputati  le  doveffer» 
reggere  , governare  , penitenziare  , e caffigare 
nella  medefima  forma  , che  fanno  con  le  Cero-'' 
venite  non  Monache  , cifra  taraen  Terbera». 
eirdem  Monìalibus  iaiBigenda  . 

Detto 
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Detto  armo  1579.  */  Senato  inflituì  per 
Giudice  nelle  caufe  di  detta  Cafa  il  Vicario 
Pretorio  per  tempo  . 

Circa  ranno  1580.  ej/t  Deputati,  (tgS}u- 
ftate  le  cofe  cd  Monaci  di  Santo  Ambrojto,  fe- 
cero libero  acqui  fio  delle  Ccfe  armeffe  alla  detta 
Chiefa  di  Santa  Valeria  andando  a quella  di 
San  Vitale  , e queflo  dagli  Eredi  di  Gio.  Gia- 
como Sormani , dalV  Univerfìta  de*  Sarti , e da 
diverfi  altri  Particolari  , ed  ivi  aggiuftarono 
la  Cafa  per  lo  Deputato  Confeffore,  e per  farvi 
li  Capìtoli  , unendo  alla  detta  Cafa  per  fua 
ampliazione  la  Cafa  Parrocchiale  di  Santa  V %- 
leria  , che  prima  era  difpofla  per  l'abitazione 
del  fuddetto  Deputato  Confeffore  . 

L'anno  i6zx.  il  Senato  annoverò  detteti 
Cafa  fra  gli  altri  Luoghi  Pii  focolari  deferitti 
nello  Statuto  485.  voi.  2.  con  autorità  a*  De- 
putati fuddetti  di  giudicare  nelle  caufe  civili 
/penanti  a detta  Cafa  , la  quale  perciò  avejfe 
a godere  Vintiera  , e generale  facoltà  de'  mede- 
fimi  Luoghi  Pii  fuddeni  y levata  la  limitazio- 
ne fanale  dalP  Imperatore  Carlo  Quinto  nelP 
amo  1559.,  come  fi  e detto  di  fopra,  e ciò  con 
f articolar  patente , la  quale  fubito  fu  efeguita, 
e fempre  fenza  alcuna  interupzione  è continua- 
ta , ed  è in  viridi  obfervantia,  &c. 

Conviene  awifare , che  al  prefente  il  Ca- 
pitolo de’  Signori  Deputati  nomina  un  De- 
putato Eccleuaftico  , il  quale  nella  Caia 
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contigua  , ove  diceva  la  Cronaca  , eflere  ftata 
aflegnata  l’abitazione  per  il  Confeffore  . Co- 
defto  Protettore  fa  le  funzioni  di  dare  l’abito 
alle  Convertite  , e di  afliftere  alla  loro  Stabi- 
lizione  , connunicandole  ancora  tutte  di  fua_ 
mano  quando  foddisfano  per  l’obbligo  Pafca- 
le  . Hanno  pure  le  Convertite  il  loro  Con- 
felTore  , alTègnato  dalla  Curia  Arcivefcovile  , 
e Monfignor  Vicario  delle  Monache  di  Clau- 
liira  Pontifizia  , fatta  la  elezione  da’  Signori 
Deputati  della  nuova  Priora  , che  invigila  al 
regolamento  della  Cafa  , colà  fi  porta  , e le 
pone  in  capo  il  Velo  nero  , che  la  contradi- 
llingue  dalle  altre  . . *■ 

La  Chiefa  è di  una  fola  Nave  foffittàta 
di  legno  , con  un’Altare  , nel  quale  fopra  an- 
tica tavola  fi  vede  rapprefentato  il  Millerio 
del  Nafeimento  di  Gesù  Crillo  : lotto  di  eflb 
v’è  la  Con^cflìone,da  noi  comunemente  chia- 
mata Scurolo  , in  cui  entro  un’Arca  di  mar- 
mo fi  confervano  le  facre  Ceneri  della  Santa. 
Matrona  Valeria  Moglie  del  Martire  San  Vi- 
tale , Madre  de*  Santi  Gervaló  'e  Protafo  , e 
tutelare  di  quella  Chiefa,  ed  i Corpi  de’ Santi 
Aurelio  e Diog&ne  ultimi  figliuoli  della  Santa 
Matrona  , come  alTerifce  il  Bofea  nel  Marti- 
rologio  Ambrofiano  (a)  , condannando  alcu- 
ni f che  negano  l’efiftenza  di  tali  Reliquie  in 
quello  luogo  : V^aleria  prater  Protafìum  cb* 

Ger~ 

(fi)  fui  die  li.  jlpìiiis. 


Digitized  by  Goo'jji 


Z57  MILANO: 

Gervajium  maturo  nondum  utero  inter  poenas 
^ tormenta  enixa  efl  .durelium  ^ Diogenem^ 
cujus  rei  tefies  funt  fi6lura  perantirma  tum 
Ravenna  tum  Mediolani  , tefte  Corio^ 
Morigia^  ^ Riferra  ^ affirmans  futjfe  olim  in 
Sacra  jEdt  S.  Valeria  hanc  epigraphem  lite* 
ris  cubitalihm  fcrhtam  : j^ÙI  Gl  4CE  Ih 
CORPO  DI  SANTA  VALERIA  CON 
DUE  FIGLIUOLI  .AURFJJO  E DIOGE- 
NIO  y la  quale  fu  rimefla  di  poi  fopra  la  Por- 
ta , che  apre  l’adito  per  calare  nello  Scurolo 
fuccennato  , ove  più  volte  fra  Tannò  , e fpe- 
cialmente  nel  di  di  Aprile  fi  celebra  Mefla 
in  venerazione  delle  Sacre  Spoglie  di  quefti 
Santi  . 

E*  la  Chiefa  di  Santa  Valeria  frequenta- 
tifllma  dalli  primi  Vefperi  del  Giovedì  Santo, 
fino  a tutto  il  feguente  Venerdì , come  anco- 
ra ne’  giorni  delle  Litanie  Triduane  , giufta  il 
Rito  Ambrofiano  , per  l’Indulgenza  ftenaria 
accordata  da’  Sommi  Pontefici  a chi  la  vifita, 
e laicia  limofine  pel  mantenimento  delle  Con* 
yertite  , venendo  colà  portate  le  Bolle  Papali 
io  proceffione  da’  Canonici  della  Collegiata  di 
San  Tqmmafb  in  Terr^ Amara  con  T^compa* 
jgnamentQ  de’  Deputati  * 
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Num.  152. 

Bafilica  de' Santi  Nabore^eFelic^^ 
óra  detta  di  San  Francefco 
de'  Padri  Conventuali . 

L*Àntichitk  di  quefta  Chiefa , che  fa  fon-p» 
data  negli  Orti  del  celebre  Filippo , da 
alcuni  chiamato  Oldano  , non  n ià  di 
certo  a qual’  anno  debba  eflere  appoggiata  » 
nè  fuora  di  ragione  fi  può  credere  inSgnc- 
fino  dal  primo  Secolo  della  nofira  comune 
Redenzione,  mentre  negli  anni  di  Crifto  fet- 
tanra  furono  da  quello  Cattolico  Cavaliere  in 
tal  luogo'  feppelliti  i Cadaveri  de*  Santi  Mar- 
tiri Pròtafo  e Gervafo,  come  fi  ricava  da  una 
lettera , creduta  di  Santo  Ambrofio  , e da 
efib  indirizzata  a’  Vefcovi  d’Italia,  dichiarata 
falfa  dai  Papebrochio  ; in  efia  fa  memoria  il 
Santo  Arcivefcovo  di  avere  ritrovato  vicino 
4*  Co  pi  de’  medefimi  Martiri  un  Libro  , che 
fra  le  altre  quefta  notizia  porgeva  : ICgo  Ser* 
vus  ChriJH  PbèHppus  intra  Domum  rmam  San^ 
eiorum  Coppia  cum  Ftito  meo  rapui  , é* 

Ih  i ^c.  Avendo  adunque  Fililo  tncomin* 
ciato  a rendere  la  fua  Cafa  depofito  di  sì  pre- 
gievòli  Reliquie  , San  Caftriziano  noftro  Ar- 
civefcovo la  corfecrò  in  Cimiterio  , comc^ 
chiarameme  fi  ricava  dalle  Lezioni  dell’  antico 
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Breviario  di  queftò  Rito  Ambrofiano  , in  cui 
fi  legge  fotte  al  giorno  primo  di  Dicembre  : 
Qyii  ejujderH  Fcctefìa  Antifles  (cioè  Cartrizia- 
no)  Domum  Philippi  Nobilis  J^iri  extra  muros 
Urbis  ah  Occidentali  parte  Ecclefiam  ronfecra- 
•vit  ; e fu  chiamata  per  qualche  tempo  Bafi- 
lica  di  Filippo , benché  dedicata  al  Salvatore 
del  Mondo  , ed  a rutti  li  Santi  , come  alfe- 
rifee  il  Fiamma  al  Capo  90.  della  maggiore 
fua  Cronaca  . ElTendo  poi  fiati  martirizzati 
in  Lodi  verfo  gli  anni  di  Crifio  ^04.  per  or- 
dine dell*  Imperatore  Maflìmiano  li  Santi  Mar- 
tiri Nabore  e Felice , e trafportati  li  loro  Ca- 
daveri a quefia  Città  di  Milano  da  Santa  Sa- 
vina , furono  qui  depofitati  , come  fi  racco- 

flie  dalla  loro  Vita  data  alla  luce  dal  Mom- 
rizio  {a)  : Hos  pia  ac  religiosa  feemina  qua- 
dam , nomine  Savina , mater  familiàs , Lauden~ 
fìum  furto  fublatos  Urbe  , dr  impofitos  fuo 
vehiculo  deduxit  Mediolanum  , nofiraque  Ci- 
vitati  donavit  . Facendo  di  ciò  memoria  il 
Ripamonti  nella  fua  Storia  , ha  detto  , che 
allora  fofiè  ancora  un  femplice  Cimiterio  , c 
che  di  poi  fia  fiata  eretta  la  Chiefa , di  cui 
ora  trattiamo  , cosi  Icrivendo  : Sita  funt  (li 
di  loro  facri  Cadaveri)  in  vetere  Martyrwrt 
Ccemeterio  , poftea  dicatam  ipfis  adem 
Divi  Francifei  nomen  ^ honos  occupavit  ; ed 
in  fatti  quello  C miterio  o Bafilica  per  l’ono- 
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re  e divozione  , che  li  noftri  Cittadini  con- 
cepirono e mantennero  alla  memoria  e pro- 
tezione di  quelli  Martiri , perdendo  a poco 
a poco  l’antico  nome  , riceve  quello  de’  me- 
defimi  Martiri  ; eflèndo  tale  chiamato  manife- 
ftamente  da  San  Paolino  nella  Vita  del  fuo 
Maellro  Santo  Ambrofio,in  cui  trattando  de* 
Santi  Protafo  e Gervafo  cosi  regiftrò  : Erant 
in  Baftlica  po/iti  , in  qua  funt  hodie  Corpora 
Naboris  ^ Felicis  Martyrum  ; San5H  Mar~ 
tyres  Nabor  ^ Felix  celeberrime  frequenta- 
bantuT , fed  ^c. , e lo  fteflfo  Santo  Ambrofio 
nella  fua  Pillola  inviata  alla  di  lui  Sorella-, 
JVIarcellina  cosi  le  Icrive  {a)  : jujjt  eruderari 
terram  eo  loci  , qui  efl  ante  cancellos  Sanbio-- 
rum  Felicis  ^ Naboris  ; e per  elTere  quelli  due 
tanto  celebri  Scrittori  rilTuti  nel  medelimo  Se- 
colo , in  cui  furono  qui  depolìtati  li  Corpi 
de’  Santi  Martiri  fopraddetti , lì  può  con  pror 
babilita  conghietturare,  eflere  quella  una  delle 
prime  Chicle  Hate  erette  in  Milano  ad  onore 
del  vero  Dio  , e de’  Tuoi  Santi  ; fopra  di  che 
ha  prefo  sbaglio  ri  Wadingo , aflerendo , che 

Duello  Cimiterio  fia  perfeverato  lino  a’  tempi 
eir  Arclvefcovo  San  Simpliciano,  dopo  di  che 
mutò  poco  a poco  lìmmetria,  per  l’erezione 
de’  Tempi  di  Santo  Ambrolìo  , di  San  Fran- 
cefco  , e di  Santa  Valeria  , fpiegandolì  con- 

quelle 
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quefte  parole  (a)  : Duravit  area  , ^ Ccemete- 
rii  facies  ufque  ad  tempora  Divi  Simpliciani  ,* 
paulatim  deinde  cejjit  in  flru£Ìuram  Tempio^ 
rum  SS.  Ambrofii  , Frandjci  , ér  ì^aleria  ; 
doveva  egli  olTervare  , che  già  vivendo  San- 
to Ambrofio  Anteceflbre  di  San  Simpliciano- 
v’era  la  Chiefa  de’ Santi  Nabore  e Felice^  , 
quella  di  Santa  Valeria , e la  ftellà  Ambrofia- 
na  Bafilica  dallo  fteflb  Santo  Dottore  fondata, 
le  quali  occupavano  buona  parte  di  quello 
Cto  ; nel  rimanente  poi  ci  accordiamo)  con- 
cflb  lui  ad  alTerire , che  col  progreflR)  del  tem- 
po fe  ne  fieno  affatto  perduti  gli  apparenti  ve- 
fligj  deir  antica  bruttura  : demum  pars  foflre^ 
ma  variis  hujus  Coenobii  (di  San  Francefeo) 
incrementis  ita  immutata  eft  , ut  ne  levijjima 
quidem  tam  preclari  monumenti  ve/Hgia  depre^ 
her^antur . Nè  farà  ora  luntano  dal  nofiro 
iftituto  il  dar  qui  notizia  dell*  invenzione  de* 
Santi  Nabore  e Felice  , le  quali  molti  Scrit- 
tori hanno  penlàto  foffero  ftate  trafportate  in 
Colonia  infieme  di  quelle  de*  Tre  Santi  Re-, 
Magi  . Carlo  Befeapè  nella  Vita  di  San  Ma- 
terno Areivefeovo  di  Milano,  facendo  menziò^ 
ne  del  loro  martirio , profiegue  a raccontare 
quanto  con  gli  occhi  uioi  egli  vide  ; „Aven- 
„do  (die* egli)  il  Tempre  gloriofo  Cardinale 
,, Carlo  Borromeo  nell’anno  1571.  alli  14.  dì 
„ Settembre  fatta  efatta  ricognizione  delle  Re- 
P % „ ligule, 
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,^liquic,  che  fi  confervano  in  quefla  Bafilìca, 
,^per  dare  comodo  a*  Padri  Francifcani  ^ 

„ trasferire  l’Altare  maggiore  , ed  il  Coro  , 
„che  ftavano  allora  nel  mezzo  della  Chiefa  , 
eftrema  parte  di  eflfa;  ritrovò  in  un’arca 
(cavata  dalla  terra  , fatta  di  viva  pietra  , e 
,, coperta  con  ladre  di  ferro  , le  Reliquie  di 
,, quelli  Santi  Martiri  qon  alcuni  vali  di  vetro, 
„che  dìmoftravano  avere  racchiufo  il  loro 
„fangue  , benché  in  quel  tempo  alTecchito  , 
,,ed  in  oltre  alcuni  frammenti  , come  di  fo- 
„glia  di  palme,  telHmoni  del  lóro  martirio.,, 
Quede  pofcia  dal  medefimo  Santo  Arcivefco- 
VD  , come  racconta  il  Trillino  al  Capo  XI.  , 
fvirono  ripofte  in  una  nuova  arca  polla  fotto 
il  maggiore  Altare  di  nuovo  fabbricato  , ec- 
cettuatene le  tede  , le  quali  furono  collocate 
io  Budi  d’argento  , che  ancora  a’  nodri  tem- 
pi vengono  efpodi  fopra  il  medefimo  Altare 
ne’ giorni  folenni . 

Alla  cudodia  di  si  antica  Bafilica  erano 
deputati  alcuni  Sacerdoti  Secolari,  che  pofcia 
prefero  il  titolo  di  Canonici,  ed  avevano  a loro  .i 
carico  la  Cura  delle  Anime  alla  giuredizione  di  '• 
cfla  (ottopode;  ma  polcia  furono  trasferiti  que- 
Ili  a Santa  Maria  Fulcorina,come  già  trattan- 
do  di  (Quella  Chiefa  dicemmo,  ed  ora  fiamo  in  ^ 
necellita  di  ripetere.  Molti  furono  di  parere,  r 
che  Enrico  Settala  Arcivefcovo  di  Milano  avelTè  * 
^trQdotti^aella  Bafilica  Naboriana  i Padri  Mi- 
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fiori,  tanto  aflèri  il  Padre  Abate Ughelli,  fcri- 
Yendo  (di),  Francifco  SS.Naòoris  ^ FdicisTem- 
plum  munificenter  (Enrico)  attribuita  translan 
tis  Canonicis  ad  F.ccleftam  Sarbia  Maria  Fai-r. 
cmaria , Lo  fteflo  credè  ancora  il  Calchi  nella 
fua  Storia»  dicendo,  effere.  ciò  avvenuto  nell* 
anno  del  Signore  , a cui  tiene  dietro  il 
Puricelli  ne’fuoi  Monumenti  della  BafilicaAm-. 
brofiana  pag.  819.  S’ingannarono  però  tutti 
quelli  » mentre  non  già  lyirico  Settata  , ma>« 
Leone  da  Perego Arcivescovo,  dello  ftefs’  Or-r 
dine  de’ Minori  , gli  introduffe  in  ppHèflo  di 
quella  Bafìlica,  nè  ciò  l’u  nel  nj5-,  come  fé* 
guendo  il  Rivola  abbiamo  noi  additato,  trat* 
tando  di  Santa  Maria  Fulcorina , ma  nel  mefe 
di  Gennaio  del  feguente  ixjd.,  come  fi  rica-.. 
va  dall’  atto  autentico  , che  in  appreflb  inferi- 
remo  per  intiero.  11  Morigia  nel  fuo  Santua*- 
rio  parlò  di  ciò  confufamente  , dponendo  : 
Furono  da  Arrigo  hlobile  Settata  Àrci’iìcjcavo 
di  Milano  introdotti  in  Milano  ad  ahitare  li 
RR.  PP.  deir  Ordine  di  San  Franccfco  ^e  nel 
principio  abitarono  a San  f^ittere  al  Teatro  ,• 
e poi  a Santa  Maria  Far  carina , dr  ultimamente 
ebbero  dal  detto  Arcivcfcovo  la  Chic  fa  de* Santi 
Nabor  e Felice  con  l* autorità  di  Pr.  Alejjan^ 
dro  ly.  per  lo  contraflo  , che  gli  fecero  qut* 
Canonici  f dico  dopo  la  morte  delP  Arcivefcovo . 
In  fatti,  fe  mori  Enrico  nel  1x30. , e poi  gli- 
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lùccedè  Guillelmo  Rìzzolio  , quindi  LeoneJ 
nell’anno  1^41. , e,  non  eflèndo  Papa  AlelTan-' 
dro  IV.  mentre  viveva  Enrico  , perchè  pro- 
moflb  alla  Sede  Appoftolica  nell’  anno  1154. 
non  fi  ponno  queAe  colè  abbinare  infieme  , 
come  prima  di  noi  ollèrvb  il  Wadingo  (a), 
il  quale  loggiunfe , avere  forfè  Enrico  defide- 
rato  di  conferire  il  poflèffo  di  quella  Bafilica 
a*  Padri  Minori  , ma  per  oppofizione  del  Ca- 
pitolo de*  Canonici , non  averlo  potuto  efe- 
guire  : T^ortaffts  ita  vivens  defideravit  Henricas. 
Noi  fupponevamo  col  P.  Don  Placido  Puci- 
nclli  > che  Enrico  , non  avendo  potuto  intro- 
durre quelli  Religiofi  nella  Bafilica  Naboria- 
na  , levatili  dalle  Cafe  contigue  alla  Chiefa_ 
Fulcorina,gli  avellè  collocati  in  una  Chiefetta 
contigua  alla  mentovata  Bafilica  verfo  la  parte 
Settentrionale,  denominata  dello  Spirito  Santo ^ 
ed  altramente  Oratorio  de*  Mandelli , il  quale 
ancora  al  prefente  fuflìfte,ed  ha  contiguo  un 
Clauilro  quadrato  di  fabbrica  afiai  antica  ed 
umile  , ove  giova  credere  fofle  coftume  in- 
quel  primo  Secolo  del  fondato  Iftituto  di  abi- 
tare a’  Religiofi  dell*  Ordine  Serafico  . Per 
chiarirci  del  vero  andammo  a vifitare  tal  luo- 
go , che  corrifponde  alla  Spezieria  di  quello 
Convento  , c lo  vedemmo  appunto  col  Clau- 
llro  e Chiefetta  baflà  , nella  quale  intendem- 
mo da*  Padri , che  nel  giorno  della  Pentecofle 

fi  canti 
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fi  canti  da  effi  la  Meda  ; nè  faper  potemmo 
da*  pili  verfati  di  loro  nella  cognizione  delle 
fcritture  confervate  neirArchivo  del  Conven- 
to , tra*  quali  giova  far  degna  menzione  del 
Padre  Maeftro  Olivarez  , che  vi  fia  memoria 
o documento  , il  duale  afferifca  in  qual  tem- 
po , e da  chi  fia  ftata  conferita  raccennata- • 
Chiefetta  a*  Padri  Minori  ; e perciò  lafciamo 
in  fofpefo  la  noftra  openione  fbpra  di  quello 

fiarticolare,  mancandone  teftimonj  ficuri^che 
a convalidino  , o la  diftruggano  . 

Il  Padre  Buonavilla  nella 'ftu  Notizia!*' 
Cronologica  de*  Frati  Minori  di  Milano  afle-^ 
rifce  francamente  , che  que’  Primi  Seguaci 
dell*  Ordine  Serafico  da  Santa  Maria  Fulcò- 
rina jpaflarono  agli  Orti  di  Filippo  primar  - 
di edere  introdotti  nel  poffedb  della  Bafilica 
Naboriana,  e ne  attribufce  il  merito  del  do- 
no  a quella  Città,  Icrivendo  ; ,,Non  contenta 
,,  quella  piidima  Città  di  Milano  di  aver  dato 
. ricovero  a*  Figli  del  Santo  Fondatore  nell* 

‘ ^accennata  Chiela  (di  Santa  Maria  Fulcorina) 
,,conofcendola  troppo  angulla  per  tal  Grege^ 
,,che  Tempre  pili  fi  moltiplicava,  con  comune 
„conleniò  di  quello  Pubolico  , concede  loro 
. y,  rOrto  del  buon  Servo  di  Dio  Filippo  Olda- 
ni , in  cui  feppellici  aveva^  molti  Santi  Mar- 
ititi , acciò  n fabbricadero  proporzionato 
..  i Convento  , come  fecero.  „ Ed  ecco  come 
viene  conferinau.la  preaccennau  noftra  ope-. 
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nione  , che  fotto  ad  Enrico  fieno  paflati 
Santa  >>4aria  Fulcorina  a ftabilire  il  loro  pri- 
mo Convento  in  vicinanza  della  Naboriana... 
Bafilica  i Padri  Minóri  , poi  abbiano  ancor 
quella  ottenuta,  come  in  appreflTo  efporremo. 

Deve  ben^effere  fuori  d’ogni  dubbio  be- 
nemerito della  Religione  di  San  Francefco  il 
riferito  Enrico  Settala  , meotr’  egli  ebbe  fep- 
pòltura  nella  Bafilica  Naboriana  ei;tro  avello 
di  candido  marmo , porto  alla  dertra  di  chi 
entrava  per  la  Porta  maggiore  con  queda*^ 
femplice  Infcrizione  : Henricus  Stptalius  £pi- 
fcopus  Mediolanenfis  . Di  poi  a ai  lui  com- 
mendazione nel  Secolo  panato  fu  inferita  altra 
Encomiaftica  Infcrizione  alle  pareti  della  me-  . 
defima  Chiefa  , che  fi  vede  al  prefente  nell* 
atrio  della  Porta  laterale  verfo  la  Cafa  di 
Santa  Valeria  , fenza  però  didurne  da  efla^ 
alcuno  ficuro  teftimonio , toccante  la  difHcol-  - 
tà , di  cui  trattiamo , fi  legge  in  effa  cosi  : 


4 * ' 

/Eternitati  . Henricus  Septala  Mediolani  Ar^ 
chiepifcopus  ^ doStrind  ^ pietate  , oc  rerum 
. gejlarum,  gloria  incomparabilts  ,ad  tanta 

fimen  Ecclefis  ab  hmocentio  IIL  ele6lus^  ab  . 

lonorio  III.  confecratus  . . Comes  Regum.  oc , 
Dynaflarum  cum  egregia  Mediolan^nfiunu , 
Nobilium  ^ Militumi.manuyercfolimitanam  , 
fufcepit  expeditionem . Metropolitani  juri^mù  . 
rus  vindex  fuk.  ìnfikuto  . 

vit 
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' vit  Hareps,  Dominicanum  Francifcanum 
Ordines  in  hmc  Urbem  primus  excepit^  eifque 
Domicilia  conflitttit  . Mcdiclamnfi  Ecclefid 
’ per  anms  Xf^l  è*  menfes  X.  laboriofijjtmh 
adminiflratd,  quievit  armo  falutis  MCCXXX. 
Xf^I.  Kal.  Odobr.  elatufque  pio  ^ vero 
univerfa  Italia  dolore  hic  jacet  . Carolus 
Septala  ^urisConfultus  Collepatus  ^ Sanili f- 
fimi  Domini  noflri  Irmocentii  X,  utriufque^ 
Signatura  Referendarius  y ^ Metropolitana 
J^diolanenjis  Archipresbyter' benemèrito  Pro^ 
patruo  Tritavi  maximo  Anno  MDCLtI.  P. 

Codefto  Carlo  fu  poi  creato  Vefcovo  di  Tor- 
tona nell’  anno  feguente  Eflèndo  ri- 

malo allo  fcoperto  in  quello  Secolo  per  la__, 
caduta  della  Chiefa  il  Depofito  dei  teftè-men-i 
covato  Arcivefcovo  , quelli  Religiofi  fecero 
riporre  le  di  lui  offa  avanti  all'Altare  mag- 
giore , e fcolpire  in  pietra  quella  Ilcrizionc; 

j.  j • >,» 

' ■ Henrico  Septala  . -,  .. 

Mediolani  Archiepifcopo 
Seraphici  hujus.  Ordinit 
' • Benefalhri  exirmo  ' ' ' • 

Pofi  refiauratum-Templum  ' • 

A Patribus  bue  translato 
Grati  animi  monumentum, 
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Sìa  egli  benemerito  Enrico  Serrala, com* è 
certiflìmo  , di  avere  ricevuto  in  quella  Città 
l’Ordine  Serafico  , e forfè  di  pili  , come  ac- 
cennammo , per  avere  loro  donato  l’Orato- 
rio dello  Spirito  Santo  e l’Orto  vicino  , alie- 
nato dalla  Religione  dopo  il  1500.,  perchè 
fi  trovava  in  neceffità  di  fare  altre  urgentif- 
fime  riparazioni;  aggiungiamo  di  più, eh’ egli 
aveflè  defiderato  d’introdurre  i Padri  Minori 
nella  Bafilica  Naboriana  ; la  gloria  però  di 
avere  ciò  condotto  ad  efecuzione  , tutta  lì 
deve  al  Beato  Fra  Leone  da  Perego , il  quale 
portatoli  a Roma  trattò  quello  affare  col  Som- 
mo Pontefice  AlelTandro  IV. , ed  autorizzato' 
della  autorità  Pontifizia  , e valendoli  della_, 
propria  Arcivefeovile , fece  il  fottonotatq  De- 
creto , che  riportiamo  per  accomodarci  alla 
comune  intelligenza  nella  Italiana  favella,  po- 
tendoli leggere  in  Latino  preflo  il  Wadingo 
al  ; luogo  citato  : „ Frate  Leone  dell’Ordine 
„de’  Minori  per  Divina  provvidenza  Arcive- 
„ feovo  della  Santa  Chiela  Milanefe  a tutti  e 
„ciafcufio  , i quali  vedranno  quelle  Lettere  , 
„falute  nel  Signore.  Saprete,  che  il  Signore 
„Papa  Alelfahdro  IV.  avendo  conceduto  la_, 
„Chiefa  e Claullro  di  San  Naboré  di  Milano 
„con  l’Orto  , Giardino  ed  altre  coerenze  al 
„ Guardiano  ed  all’  Ordine  de’ Frati  Minori  di 
«Milano  ad  utilità  ed  ufi  dell’  Ordine  pre- 
,,  detto  ,.  perchè  poflltno  più  liberamente  fer- 
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■^vìre  a’  Divini  Offizj  , togliendo  il  predetto 
,,  luogo  al  Propofto  e Capitolo  della  ^efla_ 
^Chiefa;  con  patto  però  che  venilTero  collocati 
^in  altro  competente  luogo  nella  ftella  Città. 
,,  Noi  per  comando  rpeciale  dello  Iteflb  Signor 
,,noftro  Papa, datoci  in  voce , li  predetti  Pro- 
„ porto, e Capitolo,  Canonici  e Cherici  della 
„rtelTa  Chiefa  di  San  Nabore,  che  ciò  accet- 
„tano  , trasferiamo  alla  Chiefa  della  Beata— 
„ Maria  al  Falcorino  di  Porta  Vercellina  della 
„ftefra  Città  , unendo  colla  autorità  predetta 
„i  menzionati  Propofto  e Capitolo  colle  Cap- 
,,  pelle  a loro  foggette  , Terre  , Poflèflìoni  , 
„Cafali  , Decime  , ed  altre  ragioni  e cofc— 
„fue  alla  prefata  Chiefa  di  Santa  Maria  , ed 
„a*  Beneficiali  e Chierici  della  fteffa  Chiefa  , 
„ facendo  ed  ordinando  colla  predetta  autori- 
„tà  , che  i mentovati  Propofto  , e Capitolo 
„e  Benefiziali  della  preaccennata  Chiefa  di 
,,Santa  Maria  fieno, ed  effer  debbano  un  Cor- 
,,po  e Collegio  , e che  il  predetto  Propofto, 
,,  od  altro  che  verrà  in  avvenire , prefieda  , e 
„ debba  prefiedere,  come  Prelato,  allo  ftcffo 
„ Capitolo  e Collegio  cosi  unito  , ed  alla— 
„ Chiefa  ancora  . Di  piii  concediamo  e de- 
„ putiamo  coll’autorità  del  riferito  ordine  la 
„ predetta  Chiefa  di  Santa  Maria,  il  Chioftro, 
,,Ìe  Calè  con  l’Orto , Giardino , ed  altre  cole 
„e  Cafe  coerenti  e adiacenti  alla  predetta— 
,1  Chiefa  , ad  ufo  comune  ed  utilità  del  Pro- 
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„ porto , Capitolo  , e Benefiziali  predetti , non 
„oftante'lo  rtabilito  dalla  buona  memoria  del 
,,  Quondam  Falcorino  , che  fi  dice  aver  fon- 
„aata,e  dotata  la  detta  Chiefà  di  Santa  Ma- 
,,  ria  , ed  avere  rtabilito  , che  folamente  tre 
,,  Prebende  Sacerdotali  forteto  nella  detta_^ 
,,Chiefa  , e che  fopra  di  effe  tre  foli  Preti 
„ forteto  ordinati  , le  quali  cosi  ordinate  in 
„tre  Sacerdoti  , come  nello  fiato  primiero  , 
„ vogliamo  che  rimangano  , e che  l’elezione 
^del  mancante , o mancanti  Preti , o Cherici 
,,appartenerte  allo  rtefib  Prete  , che  fopravi- 
,, verte  maggiore  nella  ftelTa  Chiefa  , e qua- 
,,lunq’  altra  ordinazione  , per  autorità  della 
,,Sede  Apportolica  od  in  altra  qualunque  ma- 
„niera  confermato,  dalla  quale  codefia  unio- 
„ne  e traslazione  potelTero  effere  impedite  o 
,,  perturbate  . Perciò  a tenore  del  mandato 
^del  Signor  nortroPapa  medefimo  ordiniamo, 
,,e  difponiamo  che’  frutti  di  un’  anno  delle 
„tre  Prebende, la  prima  delle  quali  mancherà 
,,  nella  detta  Chiefa  , fi  raccolgano  e fi  riten- 
„gano  ad  ufo  dello  rtefib  Collegio  cosi  uni- 
„fe,  e che  con  erti  fi  rifacciano  le  Cale  della 
„ rterta  Chielà  di  Santa  Maria  , e fe  ne  fab- 
„ brichino  delle  altre  di  nuovo  , nelle  quali  il 
j^Proporto-e  Canonici  della  ftefla  Chiefa  pof- 
„fano  comodamente  abitare.  Ciò  non  ortante 
„però  , i frutti  di  un’  anno  delle  altre  Pre- 
„ bende  , che  vacaranno  , dopo  le  rterte  tr^ 

,»Pre- 
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„ Prebende  , fi  tengano  ad  ufo  comune  della 
Chiefa  , da  deputarli  e convertirfi  iti 
,,  utile  della  medefima  , come  parerà  conve- 
„nevole  al  Propofto  e Capitolo  : e decretia- 
„mo  , che  i mentovati  Propofto  e Capitolo 
„ debbano  efiere  porti  nel  corporale  poffeflb 
„ delle  cofe  predette  , e portivi  , ertèr*in  eflb 
,,difefi  , chiamando  per  ciò  , fe  uopo  fi^, 
,,1’ajuto  del  braccio  Secolare  . Delle  quali 
^predette  cofe  tutte  lo  rteffo  Signor’ Arcive- 
„icovo  comandò  a me  infrafcritto  Gualterio 
„ Notaro  di  farne  pubblico  Inllromerto  , e 
^co  ivalidarlo  col  di  lui  fugello  . A6ium  in 
y^Civitate  Roma  in  Contrada  de  Itateran,  , in 
y,qua  moratur  pr/Pta^us  Dominus  Archie^ 
yypifcopus  , prafentilyus  drr.  anno  currcntc^ 
jyMCCLf^I.  die  Martis  XIK.  ante  Kalend,, 
y^Febr.  Indisi.  XIP^. 

Le  quali  cofe  tutte  il  Papa  AlelTandfo  IV, 
approvò  con  fua  Bolla  , in  cui  efprefle  : Nos 
itaque  volentes  y ut  quod  fuper  hoc  per  mnìdérn 
Archiet)i(copum  de  mandato  noflro  faSium  e/l  y 
ìnviolabiliter  obfervetur  , translationem , unto* 
nem  , dr*  ordinationem  hujufmodi  ratas  ^ gra-> 
tas  habentes  , ac  fupplentes  defeSium  , /t  quis 
in  éis  futi  , de  plenitudine  po^eflatis  , ipfas 
auSioritate  Apoflolica  confirmamus , dr  pra/cn- 
tit  [cripti  patrocinio  communimm  éfc.  Datum 
Lat crani  X.  Kal.  Februar.  anno  II. 

Avutafi  da*  Padri  Minori  di  San  Francefco 

qufi- 
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fluefta  Chiefa.,  andò  efla  perdendo  il  titolo 
ae*  Santi  Martiri  Nabore  e Felice  , ed  ot- 
tenne dalla  comune  voce  de’  Fedeli  di  voti  al 
Serafico  Patriarca  il  nome  Tempre  gloriofo  del 
medefimo  Santo  ; mentre  elTendovi  contigua 
il  Convento  di  que’  Religiofi  , avevano  efil 
buona  e follecita  cura  delle  cofe  facre  ed  an- 
tico culto  della  BifiUca  , come  fi  leggeva  re- 
giftrato  in  marmo , veduto  dal  Puricelli  fotta 
rOrgano  della  medefima,  ora  porto  nella  pa- 
rete corrifpondente  alla  Porta  laterale  verfo 
Santa  Valeria  , ma  tratto  da  altra  antica— 
Tavola  tagliata  ne*  primi  anni  del  pofleflb 
da  erti  avuto  , querto  Verfo  tra  gli  altri , ch« 
componevano  Tintiera  Infcrizione: 

Quam  bene  Nudipedes  loca  hac  fanSiiJJhna^ 
fervane  i 

H Popolo  Milanefe  pertanto  le  cangiò  il  no- 
me, non  Capendola  altrimente  chiamare  , che 
Chiefa  di  San  Francefeo  ; la  qual  cofa  era  già 
avvenuta  fino  nell’anno  1381.  , leggendoli  in 
un  Calendario  Ambrofiano  fcritto  in  perga- 
mena nell’  anno  fopradetto  : Fefium  Sanìlorum 
Martyrum  Naboris  ^ Felicis  ; jacent  ad  San^ 
fium  Francifeum  . 

Era  antico  coftume  , che  nel  giorno  di 
Lunedì  con  ilpeciale  numerofo  concorfo  paf- 
faflè  il  popolo  a fare  Orazione  nella  Baulica 
di  Santo  Ambrofio , e dopo  afcoltata  la  Santa 
Mefla  entraflè  in  querta  Chiefa  per  reiterarti 
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le  fuc  preghiere  , ed  afcoltarvi  la  Predica  , 
onde  di  tale  divozione  ora  lafciata  in  abban- 
dono ne  vogliamo  almeno  in  quefto  libro  la- 
rdare memoria,  comprovata  co’Verfi  feguen- 
ti  , che  chiudono  la  fopracitata  Ilcrizione: 
Perpetuo  ritu  , feria  redeunte  fecunda  , 

Plebs  prtàs  Ambrofii  meritum  , templumq\  rr- 
quirens 

Nuc  venit  ; ^ Domini  verbis  empietà  recedens , 
Letta  Deum  laudai , tantts  dotata  Patronis . 

Ma  ormai  conviene , che  da  noi  fi  dia», 
per  intiero  la  mentovata  Ifcrizione  ; in  cui  fi 
legge  ; ^ 

Alma  nitet  renovata  piis  Cultoribus  Aula  , 
Tempore  quam  modico  Fratres  flatuére  Minoret , 
Hortus  erat  quondam  locusifie,  Ddmt^q;  Phtlippi^ 
Corpora  Martyrium  prò  Chriflopajfa  recondens» 
Hortus  foecundm , di^is  domus  unde  repletur 
FruSlibus  immenjts  totus  generaliter  Orbis  , 
Barnhabam  bue  perhibent  translatum  fcripta 
vetufla , 

Fama  referti  «fii  chieres  , plumbea  tumba^ 
Vie  Nabor^  hlc  Felix  ^ hic  Fortunatus  habetur^ 
Et  cum  Materno,  Gayus , dUlufque  Pbilippus , 
Nec  non  Savina  Sanila  venerabile  Corpus  , 
Ambrofio  Paulus  Coelos  hic  mente  petente 
Protafium  cum  Gervafio  pandendo  revelat  , 
Sanguine  Sanblorum  totus  locus  ijìe  facratut  • 
Multipotens  fablus  delere  piacula  plebis . 

Atefue  unum  ex  PuerisSanlHs,  quos  dira  necavit^ 
Tomo  ly,  (i  Ambu 
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jimbitio  Herodis  prò  Chrifio  , continet  hufus  ' 
Sacrijìa  ^dis  , quo  tota  htsc  Patria  gaudet . . 
Quàm  òeneNudipedes  loca  hpc fanóljjjìmafervantp 
Cernere  cum MoyfCyyofueque^Hierarchica  dignii 
Perpetuo  rifu  , feria  redeunte  fecunda  , 

Plels  priùs  Ambrofii  meritum , Templumq;  re- 
quirens  , 

Lsta  Deum  laudai  , tantts  dotata  Patronis . 

Frater  Gabriel  de  Barlafftna  Provincia- 
Iti  Terra  Sanala  Minifler  fieri  fecit 
. Millefimo  quadringentefimo  quadra- 
defimo  quarto  . 

Nell’  anno  fopracitato  itj  ^ » in  cui  fu  cre- 
duto , efièrfi  dato  il  poirelTo  di  quefta  Bafìli- 
ca  a’ Padri  Minori  di  San  Francefeo  , Icrive 
il  Fiamma  nella  fua  Storia  > intitolata  Mani- 
fulus  Florum^  che  fu  dato  principio  alla  fab- 
brica della  Chiefà  , affine  di  ampliarla  , e vi 
fu  pofta  la  prima  pietra  ; fìmigliante  sballo 
prefe  ancora  il  Corio,  il  quale  lotto  allo  Itefs’ 
anno  lcriflè  ; In  quefio  medefimo  tempo  fu  cò^ 
minciata  la  fabbrica  dell*  ornatifiìma  CbiefcLJ 
de*  Frati  Minori  , alla  cui  edificandone  la  no- 
fira  Famìglia  de*  Corii  contribuì  molti  denari  \ 
come  fi  vede  per  li  fepolchri  , ^ arme  dellcL^ 
Cafa  , nella  Chiefa  , ^ nel  Monaflerioy  éf* 
che  per  privilegii  antichi  de*  loro  Frati  per  gra- 
titudine a noi  concejfi  ; dalle  quali  fpoliziooi» 
benché  erronee  nell’ anno  , fi  diduce  » che». 
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ben  tofto  dopo  l’introduzione  de’PP.  Minori, 
in  quella  Chiefa  , fia  cfla  llata  confìderabil- 
mente  riparata  . 

Perfeverò  tal  Chiefa  fino  all’anno  1688., 
e la  di  lei  bruttura  cosi  ci  venne  defcritta_, 
dal  Torri:  „Qpefta  Francifcana  Bafilica  rimi- 
„rafi  al  di  d’oggi  eretta  in  tre  Navi  , ornata 
,,in  amenduvi  i lati  di  dodici  Archi  , e di 
,,tant’ altre  Colonne  di  materia  cotta  (in  que- 
flo  s’ii^annò  , mentr’ erano  di  pietra  viva_., 
come  fu  notato  nel  margine  dell’ efemplare  , 
che  fi  conferva  nella  Bibblioteca  Ambrofiana), 
,,con  Capitelli  Corinti! , ma  rozzi;  „ quando 
nella  notte  fucceduta  al  giorno  6.  di  Settem- 
bre , verfo  le  ore  7.  cadde  con  precipitofa 
rovina  a terra,  e fu  tofio  penfato  di  rialzarla 
con  maggiore  vaghezza  e maeftà  , come  al 
prefente  fi  vede  . Ella  è adunque  forraata_, 
con  vaghifiìma  Architettura  d’ordine  Corintio, 
difiribuita  in  tre  Navi, e follenuta  in  cadauno 
de’  lati  da  nove  Archi  , coficchè  come  al  pa- 
rere di  molti  ogn*  altra  Chiefa  della  noflra 
Citta  eccede  nella  vaghezza  , ficuramente  le 
forpafla  nella  lunghezza  , eccettuatane  fempre 
la  Cattedrale  . Come  nove  fono  gli  Archi  , 
così  nove  eflere  devono  le  Cappelle  laterali  ; 
ma  a*  dì  nollri  non  fono  tutte  bene  ordinate 
e finite, benché  dall’  efemplo  degli  anni  fcorfi 
fperare  pofilamo  , che  in  brieve  tempo  ven- 
gano perfezionate  , per  dare  il  pieno  defide- 
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rato  ornamento  ad  un  Tempio  si  vafto  ej 
maeftofo  , nel  quale  fra  le  altre  moltre  Ifcri- 
ztoni  ed  Epitafi  ci  piace  di  riferire  efferne  flati 
polli  due,  dettati  da  Santo  Ennodio  Vefeovo 
di  Pavia,  e riferiti  ancora  dal  Padre  Sirmondo 
nella  di  lui  Edizione  (a)  : 

' Epitaphium  RujHca  . 

Rufìica  , perpetua  non  te  fors  pallida  vitf 
Sujlulit  , interitum  nec  tibt  morte  àedit . 
Rurior  athereas  gradetis  fine  carne  per  arces  : 
Sic  vitam  cafta  funera  nobilitarit  . 

0uid  mirum  ì viduata  tibi  fat  confitti  atas , 
Conjugis  ad  nutum  cum  bene  dn^us  amor . 

; Epitaphium  Melifi'a  , 

Corpore  devilo  moritur  quicumque  fuperfiat , 
Dant  lethi  legem  crimina  fola  homini  . 

Nil  tibi,  plrgo,perit:  camem  mempura  ref^it. 
Qua  numquam  Mundi  vixit  in' olfequifs , 
Ftmera,  bufia,rogi,  fcelerum  fiipendia  ceffenti 
Ve  vita  ad  vitam  tranfitus  ifie  placet. 

La  Cappella  maggiore  , in  cui  finifcc- 
PArco  di  mezzo,  molto  ampia  e chiara  con 
Coro  e Sedili  , ove  fi  portano  que’  Relipolì 
a recitare  li  Divini  Ufiz)  , è molto  celebre 
per  quattro  laterali  pitture  fatte  a frefw  , da 
Pittori  di  grande  ftima.  Nel  primo  adunque 

• pofto  : 
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porto  alla  parte  dell’  Evangelio  (ì  vede  raffi- 
gurato il  Redentore , che  moltiplica  il  Pane , 
per  diftribuirlo  alle  affamate  Turbe  , che  lo 
lèguivano  ; fu  quefto  dipinto  da  Aurelio  Lovi- 
ni  , rimafto  illefo  in  piedi , quando , come  di 
fopra  fcrivemmo  , il  rimanente  della  Chiefa 
cadde  al  fuolo  : fu  per  altro  a’  tempi  noftri 
riftorato  e ripolito  in  maniera  , che  per  la_. 
vaghezza  dell’  invenzione  , e per  la  maeftrìa 
dell’arte  meritafì  ed  attenzione  e lode  da  chi 
lo  rimira  . Il  fecondo  , che  rapprefenta  il 
Martirio  de’ Santi  Nabore  e Felice,  fu  dipinto 
dal  Sig.  Andrea  Porta  nortro  Cittadino  ; il 
terzo  raffigura  lo  fcoprimento  de’ Corpi  de* 
Santi  Protafo  e Gervafo  , fatto  dal  Cavaliere 
Bianco;  l’ultimo, che  efprime  al  vivo  la  rtra- 
ge  de’  Fanciullini  Innocenti  , fu  opera  e pen- 
fìero  del  Sig.  Pietro  Maggi  . 

J-.3.  prima  Cappella  dopo  l’Altare  mag- 
giore dalla  parte  della  Piftola  è dedicata  all* 
Immacolato  Concepimento  di  Maria  Vergine, 
di  cui  fe  ne  vede  l’effigie  dipinta  da  Leonar- 
do da  Vinci  con  due  Angioli  laterali  . Era 
quella  tavola  riporta  nella  Cappella  Ducale 
entro  la  Corte  dcH’ Arringo  , ove  alcuni  de* 
Padri  Minori  abitavano , trasferiti  da  Azzone 
Vifconti  , perchè  di  giorno  e di  notte  lodaf- 
fero  Maria  Vergine, e vi  efercitaffero  con  di- 
vozione le  fonzioni  Ecdefìartiche  , Ma  non 
potendo  col  progreflb  del  tempo  per  l’angu- 

Q, } ftia 


DESCRIZIONE 


146 

ili  a del  luogo  , e pe*  rumori  fecolarefchi  di 
quella  gran  Corte  ivi  dimorare  con  quiete., 
que’  Religiofì , lòtto  il  Governo'  del  Duca  Lu- 
dovico il  Moro  fi  riunirono  al  corpo  di  que- 
ilo  Convento  , e trafportarono  ancora  l’Im- 
magine  nella  Cappella , di  cui  trattiamo  . La 
Città  in  corpo  accompagnata  da’  Gonfaloni 
delle  Arti  , e da’  fuoi  Paratici  , vi  fi  porta 
ogni  anno  a far  Tobblazione  (<*)  nel  giorno 
dedicato  all’  inviolato  Concepimento  di  No- 
ftra  Signora  , per  voto  fatto  a fine  d’implo- 
rare, mercè  l’interceflìone  di  Nollra  Signora, 
la  liberazione  dilla  Pelle , che  afflilTe  Milano 
nel  1524.,  e rinovellato  in  fomigliante  acerba 
difgrazia  nel  157^. , come  fu  elprefio  in  una 
Ilcrizione  riferita  dal  Padre  Don  Placido  Pu- 
cinelH  nel  fuo  Zodiaco  . 

Virgo  prcces  noflras  , noflra  ^ fufptria  fentts^ 
' yllma  parens  Populi  jam  mifertre  tui  . 
Immineant  nobis  <jua quanta  pericula  cemis 
Et,  tu  ni  dederu  , non  dahit  ullus  opem. 
Ferrum,Ignes,Ho(}es,cuGrandine,Peflis,EgeflaSj 
Eripe  de  tanHs  Virgo  Beata  malis  . 

Cui  Populus  Mediolanenjts  vota  fedt  ad  depel- 
lendam  Pejdìlentiam  Anno  MDXXIV.  i}g 
Anno  MDTLXXVl,,ac  quod  optavit  ex  animi 
fententin  jucceffìt  eodem  Inno  MDLXXVI. 
V.  Kalend.  Septemh.  Hoc  Altare  ipfi  Vir- 
gèni  honoris  ergo  dicavit  . 

. Di 
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Di  tal  Voto  le  ne  conferva  ancora  al  pre- 
' iente  niemoria  in  una  tavoletta  , che  fi  tiene 

f)endente  da  un  Pilaftro  della  ftefla  Cappella^ 
a quale  oltre  il  fiiddetto  Quadro  ne  ha  alcuni 
altri  con  efprefll  li  Mifterj  primarj  della  Vita 
‘di  Maria  Vergine,  fiati  dipinti  da  Cammillo 
Procaccino  , e da  Ercole  di  lui  Padre  ; il 
Fiarnmenghino  fece  li  due  laterali  della  Annon- 
ziazione  deirArcangiolo  Gabriele,  dal  Torri 
attribuiti  ad  Ercole  mentovato  . 

Dopo  della  defcritta  fi  ritrova  un’  altra 
Cappella  dedicata  al  Santo  Cardinale  Bona- 
ventura , il  quale  fi  vede  effigiato  in  atto  di 
ritrovare  dentro  al  Capo  Ipolpato  del  Santo 
Taumaturgo  Antonio  di  Paclova  la  di  lui  Lin- 
gua incorrotta , e fu  dipinto  dal  celebre  pen- 
nello di  Stefanomaria  Legnano  , effendo  foftc- 
nuta  la  tavola  da  vaghi  ornamenti  di  marmo, 
di  cui  Tintiero  Altare  è comporto.  Sonovi  pure 
altri  due  Quadri  laterali,  uno  de’ quali  è flato 
fatto  da  Cefare  Fiori  Milanefe  , e Taltro  da 
Angiolo  Martèrotti  Cremonefe  . 

Pallando  al  dertro  lato  della  Chiefa  ; l’Al- 


tare , che  ferve  di  fronte  alla  Nave  minore  , 
è dedicato  a San  Francefco  d’Affifi  , e querta 
Cappella  fi  vede  con  vaghezza  adornata  di 
ftucclii  allumati  ad  oro  e pitture  fatte  a fre- 
fco , oltre  li  Qpadri  laterali  rapprefentanti  li- 
più  celebri  farti  del  Serafico  Padre  , flati  di- 
pinti dal  più  volte  lodato  Fiarnmenghino. 

- » . Q ^ Dopo 
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, j.  quefta  fi  ritrova  la  Cappellai 

dedicata  a Santa  Savina  Matrona  Lodigiana  « 
la  quale , come  vedemmo  piò  addiettro , tra- 
iportò  da  Lodi  , ove  furono  martirizzati  per 
la  confeffione  della  Fede  di  Crifto  , li  Santi 
Martiri  Nabqre  e Felice  a quella  Città;  e le 
di  lei  Reliquie  nella  ftefla  Chiefa  fi  conferva- 
no  , come  fi  ricava  dalla  Ifcrizionc  in  verfi 
di  lopra  mentovata  : 

Hic  Nabor^  hlc  Felix  ^ hic  Fortunatus  hahetur^ 
Et  cum  Ma^o  Gayus  , diauffue  Philippus, 
Nec  noS  S 4NCT^  venerabile  Corpus. 

Si  vede  pertanto  rapprelèntata  la  predetta 
Matrona  in  belliflìma  tavola  , per  mano  del 
Cavaliere  Andrea  Lanzano  , che  la  dipinfc_ 
Ivenuta  con  riverente  deliquio  avanti  la  Tom- 
ba  gloriofa  de*  Martiri  fuccennati  . Il  rima- 
nente dell  Altare  c fatto  a fini  marmi , con 
altri  vaghi  ornamenti , che  rendono  la  Cap- 
pella molto  divota  , ed  infieme  maeflofa  . 
Prima  la  fieffà  Cappella  fu  riparata  per  voto 
tatto  da  una  Matrona  Lodigiana , come  fi  ri- 
cava dalla  fèguente  Ifcrizione  : 

S.  Savina  Laudenfi  Matrona,  qua  SS.  Nabo^ 
rtm  Felicem  bue  Martyrio  per  mellifluum 
oftentum  Chrifli  apis  operofa  tran[vexit,ubi  ' 
orans  in  eorum  gloriam  concejjìt  > tàvicL^ 
EupbemiaCodemHfìa'To/rnella  Matrona  hau^ 

. denfis  in  acerbo  (lomachi  cruciatu  opem  nabla 
• votum  folvit  anno  MDXI, 
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Magnifica  fopra  le  altre  ella  è poi 
Cappella  , dedicata  al  gloriofifiìmo  Patriarca 
San  Giufeppe  , la  quale  è tutta  formata  di 
neri  marmi  , che  formano  Colonne  , Archi  , 
c Piedeftalli  , fopra  de’  quali  fi  vedono  molte 
Statoe  tagliate  in  più  che  naturale  grandezza 
nel  bianco  marmo  di  Carrara  dagli  eccellenti 
Scultori  i fratelli  Pozzi , li  quali  pure  forma- 
rono la  Statoa  del  Santo  tutelare  nel  medefi- 
mo  marmo , pofta  nel  mezzo  dell’  Altare , che 
dal  miftò  de’  due  oppofti  colori  ne  riporta 
una  fingolare  vaghezza  , che  l’occhio  appaga 
de*  Spettatori  . A’  lati  dell’Altare  fi  vedono 
due  bellifllme  tele,  fopra  delle  quali  fi  rimira 
lo  Spofalizio  di  Maria  Vergine  con  San  Giu- 
feppe da  un  canto  , e la  di  luì  morte  dall* 
altro , coir  accompagnamento  di  molte  ben- 
diftribuite  figure  , che  ad  entrambe  quelle 
Storie  fono  confacenti  , fiate  dipinte  da  Fe- 
derigo Panza  nofiro  Cittadino,  che  a frefco 
ha  rapprefentata  la  gloria  dello  fieflb  Santo 
fopra  ralta  Volta  di  quefia  Cappella . 

Le  viene  poi  in  feguito  un’altra  , dedi- 
cata per  l’addietro  a’  Santi  Bambini  Innocenti, 
c di  poi  al  Santo  de’  Miracoli  Antonio  di  Pa- 
dova, dipinta  a frefco  fino  alla  Volta  dal  Pit- 
tore , nomato  il  Natale  , di  Patria  Cremo- 
nefe  , per  ciò  che  s’appartiene  all’  architettu- 
ra , e le  figure  , che  rapprefentano  quefio 
Santo  portato  da  molti  Angioli  al  Cielo,  fono 

fiate 
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(late  formate  da  Federigo  Macagno  MilanefeJ 
L’Altare  è fatto  di  fino  marmo  con  colonne 
ritorte , nel  mezzo  delle  quali  fi  venera  l’Im- 
magine  del  Santo  con  Gesù  Bambino  nelle-, 
fue  braccia  . Li  Quadri  laterali  all’Altare  di 
maggiore  grandezza  fono  opera  del  pennello 
di  Carlofrancefco  Nuvoloni  , e gli  altri  più 
piccioli  del  di  fopra  lodato  Federigo  Panza . 

Dopo  quella  Cappella  ne  fiegue  un’altra 
dedicata  a Maria  Vergine  , da  noi  chiamata 
di  Caravaggio  ^ pel  miracolo  , con  cui  in- 
vicinanza del  Borgo  chiamato  con  quefto  no- 
me vifibilmente  compari  ad  una  divota  Fem- 
mina, chiamata  Giovannetca  , e fece  fcatorire 
una  Fonte  con  acque  , dalle  quali  ad  onore-, 
di  Noftra  Signora  fi  ricevono  molte  grazie  e 
favori  , fèndo  ancora  fiato  eretto  un  magni- 
fico Tempio  in  tal  luogo  , al  quale  in  gran 
numero  concorrono  le  genti  per  venerare 
Maria  Santifiima , ed  implorare  nelle  loro  ne- 
Ceffità  il  di  lei  padrocinio  . Tal  miracolo 
adunque  fi  vede  raffigurato  nel  Quadro  di 
quefta  Cappella  , fiato  dipinto  da  Pietro  Gi- 
lardi  9 e riporto  fopra  l’Altare  ornato  di  fini 
marmi  a varj  colon  con  Angioletti  fcolpiti  in 
bianco  marmo  di  Carrara  dal  celebre  Scultore 
Stefano  Sanoietro  , che  pafsò  all’  altra-vita  , 
non  fono  decorfi  molti  anni  , univèrfalmente 
'compianto  per  la  fua  virtù  ' ed  eccellenza  in 
tal’  arte  • • 

Nell’ 
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Nell*  oppofto  Uto  della  Chiefa  v’ha  un*  1 

altra  Cappella  dedicata  al  Beato  Andrea  Conti  I 

dell*  Ordine  Serafico  , rapprefentato  follevato 
in  aria  , con  Angioli  , che  lo  fervono  , dal 
pennello  di  Pietro  Maggi  , efièndo  l’Ancona 
formata  di  lifci  marmi  , terminata  nell’  ann,p 

lJ^6. 

Le  viene  in  feguito  la  Cappella  dedicata 
al  gloriofo  Martire  e Sacerdote  Giovanni  da 
Nepomuch,  rapprefentato  in  pittura  da  Tom- 
mafb  Tormenti  ; cjuefta  del  pari  è ornata  di 
Ancona  , Balauflri  , e Tabernacolo  fatti  di 
lifcia  pietra  con  Angioletti  di  riglievo  , e fo- 
gliami dorati  . Fu  ridotta  a perfezione  nell* 
anno  173^, e benedetta  con  lolennità  e con- 
corfo  maffim amente  degli  Uffiziali  Tedefchi 
agli  li.  di  Luglio  1737. 

Se  ne  ritrova  pofcia  un*  altra, dedicata  a* 

Santi  Angioli  Cuftodi  , uno  de’  quali  f?  vede 
fopra  TAltare  , dipinto  da  Carlo  Corhara  , e 
da’ lati  fi  vedono  altri  due  Quadri  ,uno  fatto 
‘dall’  accennato  Panica  , che  raffigura-  l’Arcan-  . 
giolo  San  Michele  in  atto  .di  fcacciare  dal 
Cielo  gli  Angioli  ribelli  , fortito  daUe’-  mani 
di  Federigo  Bianchi  noftro  Cittadino Si  tro^ 
va'  vicina  ad  eflere  pérfezionata  la  vaila  Cap- 
pella ,’di  cui  fé  n’è  addoflato  il  pefo  e Tono-  ' 
re  l’Eccellentiffima  Cafa  Borromea,ed  in  efla. 
ftavano  ripofte  le  Statue  rapprefentanti  Crifèo 
morto  colle  Marie  , trasferite  ùi  altro  luogo  * 

So- 
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Sopra  la  maggior  Porta  della  Chiefa  dalla, 
parte  interiore  fu  rimefla  l’Ifcrizione,  che  gi; 
li  leggeva  efprdFa  fopra  la  vecchia  caduta,- 
contiene  gli  Elogj  di  un  luogo  tanto  celebri 
e faoto  , erpolli  con  tali  parole  : 

Temptum  hoc  primi  illius  [acuii  Chrifiiam 
Rcligionts  anno  nonagejtmo  , [ub  Donùtian 
. i Divo  Ca/hitiano  in  honorem  ChrijH  Ri 
demptoris  Sanótorumque  Omnium  ad  Gaj 
fepulchrum  erebium  , mox  III.  [acuto  mar 
tyrio  ac  [epulchro  SanHorum  Naboris  ^ Fe 
ticis  , O»p0Tumque  SanHorum  Gervafii  d 
Rrotafii  inventione  ceUbrim  redditum  ; tan 
dem  pofi  duodecimum  à Franci[canis  [ub  [u 
InjHtutoris  nomine  , adjeCla  augufiiori  par 
te  y ad  hanc  amplitudinem  redaClumi  Pauli 
no  a^er  e fi  Evangelicus  , in  , auo  the[aut 
omnt  vel  Perfica  gaza  pretiofiores  condun 
tur  ; Divo  vero  Ambrofio  Hortus  irriguus 
unde. tanta  [alatarium  aquarum  exundù 
copia  ^ ut  ad  hattriendas  iilas  nedum  Fid 
lium  turba  undique  confluerent , [ed  etia 
Pagani  atque  Jnfidehs  accurrerent . 

Pii  h(c  Deum  colito^  SanOorunt^  quoru 
hic  requiefiunt  Corpora  , auxtiium  ù 
plorato  , prafintem  Dei  experire  vi 
tiUem, 

Sopra 
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Sopra  le  due  Porte  laterali  Hanno  ora 
ripofte  due  belliflìme  antiche  dipLture  , Ic^ 
quali  fervivano  a coprire  gli  Organi  della 
Óhiefa  avanti  la  di  lei  caduta  al  liiolo  . 

Molto  rimarrebbe  a dirli  della  SagriHVa» 
fiata  formata  con  vaga  architettura  a Ipefe  di 
Jacopo  Taverna  , come  fi  ricava  da  un  mar- 
mo porto  fotto  alla  Porta  della  medefima,  in 
cui  n legge  fcolpito  : 

^acobw  , di6ius  Comdlus  , de  Tabemis  fecit 
fieri  totaliter  hanc  Ecclefiam  , five  Sofri-~ 
fitam  ad  henorem  San^iffimi  C.  D.  N.  C. 

M57* 

Ella  è pertanto  del  pari  ricca  di  facri 
arredi  ed  apparati  preziofi  non  meno  per  la 
loro  antichità,  che  pel  prezzo  e rtima  ca  erti; 
ina  per  non  renderci  troppo  tediofi  a*  Leg- 
gitori , la  paflèremo  fotto  filenzio  , accon- 
tentandoci d*  avergliela  fuccintamente  accen- 
nata . 

11  Chioftro  de*  Religiofi  , che  prima  fu- 
rono della  pib  ftretta  oflfervanza  delle  Rego- 
gole  di  San  Francefeo  , come  fi  ricava  dal 
Verfo  avanti  riferito  : 

Quàrn  bene  NUDIPEDES  loca  hae 

ma  fervant 

ritraendofi  dalla  parola  Nudipedès , eh*  eglino 
^dartèco  fcalzi , e pofda  abbiano  colle 
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ftoliche  Permiflìoni  cangiato  in  piìi  mite  oC- 
fervanza  il  loro  Illituto  , coll’  aggregarfi  alla 
famiglia  de*  Conventuali  , fu  da  efll  fabbricato 
in  breve  fpazio  di  tempo  in  uno  colla  Chiefa, 
facendone  tedimonio  li  primi  verfi  della  piti 
volte  citata  Ifcrizione  : 

Alma  nitet  , rcnovata  pih  cultoribus ^ Aulai 
Tempore  quam  modico  Fratres  ftatuére  Mi» 
nores  . , 

E’  pure  fondata  tradizione  , che  l’antico 
Cemeterio  , ove  Filippo  , avanti  mentovato  ^ 
feppelliva  li  Cadaveri  de*  Santi  Martiri,  dentro 
alU  fimi  Orti  , chiamato  Poliandrum  Caji^  ^ 
Philippi^  folTe  appunto  nel  luogo  , ove  quelli 
Padri  tengono  al  prefente  il  loro  Refettorio, 
flato  poc*anzi  finito  con  grande  maellà,e  pu- 
litezza , avendo  tre  ovati  nella  Volta  dipinti 
à frefeo  da  Pietro  Gilardi  , e nel  prolpetto 
un  vaghiflìmo  Qjiadro  dipinto  in  tela  da  Aure- 
lio Lovìno  , il  quale  rapprefenta  la  Parabola 
Evangelica  di  quel  Paarone  , che  fece  chia^ 
mare  alle  apparecchiate  nozze  per  fuo  figliuo- 
lo , feufandofene  i primi  invitati , al  convito, 
debihs , dr  furdos  , é*  clauàos  , come  fi  legge 
in  San  Luca  al  Gap.  XIV. , veggendofi  in  que- 
lla pittura  con  maeflrìa  effigiate  pih  di  8o. 
figure . 

Fra  le  altre  parti , che  rendevano  quali- 
ficata la  Chiefa  e Convento  , di  cui  trattia- 
mo. 
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mo , era  ralrifTimo  Campanile , ftato  abballà- 
to  per  ordine  di  Don  Ferrante  Gonzaga  nell' 
anno  1551-  y come  fi  ricava  da  una  memoria 
fatta  dal  Padre  Mario  Pizio  Propofio  degli 
Umiliati  al  fine  della  Cronaca  di  ouell’ Ordi- 
ne , veduta  manofcritta  dal  Purictlli  (a) , da 
cui  noi  la  ricaviamo  ; Vanno  del  millecinque- 
cento cinquantadue  y lo  ditto  Sig.  Don  Ferrando 
fece  fare  quelle  due  fortezze  al  Camello  di  Mi- 
lano , qual  fono  appellate  Tannaglie  , l'unoL^ 
verfo  Porta  Cumana  , l'altra  verjo  Porta  Ver- 
cellina  . Et  perche  li  Campanili  de  Santo  Sim- 
pliciano , & de  Santo  Francefco  li  fignorezza- 
vano  y volfe  fuffero  ambidue  abbuffati  più  dc^ 
hraza  quaranta  per  Campanile . Era  quello  de 
Santo  Francefco  una  mirabil  cofa  , alto  , ^ 
forte  y & belUfJìmó  ; ritiene  per  altro  il  pre- 
gio nelle  Campane  , le  quali  formano  un- 
concerto  de’  migliori  della  Città  . 

Fra  gli  altri  Oratori  , che  dentro  al  re- 
cinto di  quella  Bafilica  fervono  a’  Secolari  di 
ritiro  per  occupare  li  giorni  follivi  nel  fervi- 
zio  del  Signore  , deve  dillinguerfi  quello  de- 
dicato a San  Bernardino  da  Sienna  , pollo 
tra  l’atrio  elleriore  , che  forma  il  recinto  di 
picciola  Piazza  , e la  Chiefa  di  San  France- 
Ico  : in  elfo  fi  radunano  alcuni  Scuolari , che 

vcllono 
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Tcftono  abito  di  colore  di  caflfe , e godono  di 
alcuni  particolari  privilegi , in  virtù  de*  quali 
alzano  lo  Stemma  Imperiale  fopra  la  porta 
del  loro  Oratorio  . Non  molto  difcofta  v’ha 
una  Cafa,  chiamata  Luogo  Pio  della  Concezione 
di  Maria  Vergine  , ove  fono  diftribuite  in 
vari  tempi  dell*  anno  varie  elemofine  a*  Po- 
veri della  Città  , 


Num.  153. 

San  Pietro  fu  7 Dofso , 
Parrocchia . 

• ^ 

Al  termine  della  Strada  , chiamata^ 
de*  Corii  , per  eflèrvi  dato  un  antico 
Palaggio  di  quella  Famiglia  , in  ‘ cui 
nacque  il  cdebre  Storico  Bernardino  Corio  , 
jfi  ritrova  una  Chiefa  Parrocchiale  anti- 
ca , lotto  un  loto  Reggitore , dedicata^ 
a San  Pietro  , detto  fu*l  Dojfo  , nè  li  fa 
alOcurame  l’origine  di  tale  denominazio- 
ne , indicando  tal  voce  nella  nativa  no- 
lira  lingua  luogo  lollevato  fopra  de’  vi- 
cini pih  badi  . EQk  è formata  di  una^ 

- foU 
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fola  Nave  , riftorata  dalle  antiche  rovine  con 
ordine  Ionico  , ed  ha  due  Altari  , com-. 
prefovi  il  maggiore  . In  quella  ChielÌL_ 
iì  venera  , fatto  a riglievo  , un  Bullo 
di  Signor  Nollro  coronato  di  Ipine  , 

il  quale  fti  ritrovato  entro  nicchia  antica»^ 
nella  medefìma  Chielà  , e fu  pochi  anni  ad^ 
dietro  con  previa  folenne  proceffione  rimelR) 
alla  pubblica  venerazione  , 
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. Nùm.  1.54. , 


' ; Bàfìlica  di  Santo , Ambrofio . . 

DOvrendoft-  ora  defcrivere  la  celebre  Ba*» 
filica  di  Santo  Ambrofio  , fondata  da 
c . Si  grande  Areivefcovo,  e Dottore  della 
Cattolica  Chiefa  ,.di,cui  nelle  Ecclefjalliche , 
e profane  Storie  ne  viene  fatta  degna  memò- 
ria , conviene  abbandonare  la  prefiffa  norma 
di  breve  racconto, per  toccarne  almeno  quelle 
cofe  , che  meritano  di  effere  regiftrate  , non 
tanto  a riguardo  della  loro  antichità  , naa  an- 
cora deUa  ftimà  , con  cui  da  ' tanti  celebri 
Autori  vendono  rammemorate  . E perchè  di 
queftà  Bafilica  il  da  noi  mai  abba/tanza  , lo- 
clato  Oiovanpietro  Puricelli  ne  ha  raccolte^- 
dagU  Archivi  le  più  accreditate  notizie  nel 
rinomato  volume  , che  porta  in  titolo  : Am-^ 
brofìana  Meàiplani  ae  ^onaflerii 

hodie  Ciflercienfis  monumenta  abbiamo  con 
ragione  deliberato  di  prenderlo  per  guida 
della  noftra  Defcrizlóne  lafciando  allo  flelR> 
la  dovuta  gloria  di  avèrc  cavata  d^le  antiche 
Carte  la  notizia  di  quelle  pàrticdtàri  dótr, 
che  celebre  nel  Mondo  tutto  la  tendono  » -w  ' 
Tra  le  quattro  inhgni  Bafìliche  , che 
ladditato  Santo  Areivefcovo  (come  molti  cre- 
dono) fece  eriggere  fuori  delle  fecchie  mura 


I 
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della  nollra  Città  , annoverafi  quella  , di  cui 
al  preferite  trattiamo  , fabbricata  nell’  anno 
387.  della,  noftra  falute  ; e mentre  il  Santo 
Fondatore  penfava  irrefoluto  a qual  Tutelare 
dedicarla  , fugli  dal  Signore  rivelato  , ove 
nalcolle  /lavano  le  Offa  de^  Santi  Martiri  Pro- 
tafo  e Gervafo,  fcoperte  le  quali  ne  fece  con 
divota  pompa  dalla  Ba/ilica  di  Faufta  a que- 
lla di  nuovo  eretta  /bienne  traslazione*,  ripor 
nendole  , com’  egli  fcriffè  a Santa  Marcelfina 
fu  a Sorella  (a) , /òtto  1*  Al  tare  , che  ora  , 
diilinzione  de’ laterali,  fi  chiama  maggiore. 

Aveva  il  Santo  Arcivefcovo  deliberato  di 
effere  in  quella  Chiefa  fèpolto  , e perciò  pafp 
lati  dieci  anni  dopo  lo  fcoprimento  delle  men- 
tovate Reliquie  , fendo  paflato  all’  altra  vita 
nel  giorno  4.  di  Aprile,  in  cui  parimente  cor- 
reva il  Sabato  Santo  , nel  di  feguente  della 
Domenica  di  Riffurrezione  fu  trapportato  il 
di  lui  Cadavero  a quella  Bafilica  , accompa- 
gnato dalle  lagrime  del  Popolo , e dalle  Itri- 
da  degli  Offeffi  , come  racconta  Paolino  fuo 
Difcepolo  nella  Vita  di  lui  , 

Sin  da  quando  viveva  il  Santo  Pallore 
non  con  altro  titolo  veniva  contradillinta  que- 
lla Bafilica  , che  col  nome  di  Ambrofiana  , 
come  egli  lleffo  afferi  nella  citata  lettera  in- 
viata alla  Sorella  Marcellina  , [equenti  dtc^ 
tranftulimus  ea  (cioè  li  Corpi  de’  Santi  Pro- 

R 2 talb 
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tafo  e Gervafo)  in  Bafilicam  , (juarn  afpelhrrt 
Ambroftanam'.  fi  confervò  poi  vie  pivi  dopo  la 
di  lui  morte  quello  nome  alla  medefima,  per’ 
cflere  ivi  depofitate  le  fue  Ipoglie  , ripolte 
folto  l’Altare  maggiore, ove  gli  additati  Santi 
Corpi  aveva  egli  collocato  , ed  a cui  fi  man- 
tenne Tempre  divota  la  memoria  , pallata  in 
eredità  da’  Padri  ne  Figli  verlo  il  loro  Santo 

Pallore  , . . a-  • -i  n • ir 

Prova  con  autentici  telhmoni  il  Puncelli,  . 

che  alla  cullodia  di  quella  BafiHca  , benché 
roventi  vi  fi  portalfero  a recitarvi  le  Divìne_ 
Lodi  li  Canonici  della  Chiefa  Cattedrale,  altri 
non  v’era  deputato  , che  un  folo  Diacono  , 
col  titolo  di  CullcKle  , e fiafi  manxenuto  tale 
uffizio  fino  a’  tempi  della  venuta  di  Carlo  il 
Magno  in  Italia  , come  in  apprello  diremo  . 
Quelli  chiama\'afi  Cutlode,non  folamente  per- 
chè tcneffe  cura  della  Chiefa,  e delle  Suppeb 
lettili  ad  efla  fpettanti  , ma  ancora  de’  fondi 
e legati  , che  venivr^no  alla  medefima  latti 
dalle  Pèrlbne  divote  , come  fi  comprova  da 
una  autentica  Carta  di  donazione  , Tatù  da^ 
Urfone  nell’anno  lèttimo  del  Regno  di  Carlo 
Magno  in  Italia  nel  giorno  penultimo  di  Gen- 
naio , ove  fi  legge.:  Domino  SanSìo  & An- 
vdoTum  meritis  coabitando  Ecclepa  ò.  Amuro- 
fii  , ubi  ejtis  San^lum  Corpus  quie^cit  in  pace, 
•od  ejufdem  Cerota  (altrove  Cdola)  uht  Form 
Re-cmnttJJìmttS  Diaconus  praejfe  vtdetur  &c. 

E qui 
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E qm  fiìefita  di  efiere  confiderato , 'chè  que- 
fta  Chiefa  in  que’  tempi  chiamavafi  Cella  ^ o fia 
^afpella  , ed  Oratorio  , a differenza  delle  al- 
tre Chiefe  , ove  ogni  giorno  fi  cantavano  gli 
tJffizj  Divini . Sarebbe  però  rigettato  come.^ 
falfo  , od  inconvenevole  il  titolo  di  Cella  ^ fé 
ficuro  foffe  , che  San  Simpliciano  Succelibre 
di  Ambrofio  avefle  convocato  un  Concilio 
Provinciale,  e determinato  in  effo,  che  i Ve-^ 
fcovi  della  Provincia  doveffero  ordinatamente 
trasferirfi  a Milano  per  celebrare  una  fcttima- 
na  fòpra  TAltare  del  Santo  Dottore  ; finche  o 
per  la  lunghezza  del  viaggio  , o perchè  fce- 
mato  il  fervore,  affegnarono  fondi  e Benefizj 
Ecclefiaftici  , per  lòftituire  altri  Sacerdoti  in 
loro  vece  ; Ipje  Beatus  Simplicianus  , con^e^ 
^atis  omnibus  fuis  Epifcopis  Suffràganeis  , de 
tpforum  confenfu  ordinavit,  quòd  omnes  Epifco» 
pi  , fmguti  fmgulis  feptimanis  , Officium  face^ 
rent^  S*.  Mijfam  cant areni  [uper-  Altare  Beali 
Ambrofii  ; quìa  non  videbatur  juflum  , fuper 
Corpus  Beati  Ambrofii  Mijjam  celebrare  , nifi 
iffet  Epifcopali  dignitate  infulatus  . Et  lune 
fuit  ordinatum  ^ quod  juxta  Noxetam^per  tria 
milliaria  ab  Urbe  (non  è già  la  Terra  di  No-* 
ceto  porta  fuori  della  Porta  Romana , ma  San 
Giorgio  ora  denominato  al  Pozzo , porto,  en- 
tro il  recinto  della  Città  in  Porta  Orientale  , 
denominato  ad  Nuxetam  , come  fi  è awilàto 
parlando  di  quella- Chiefa  nel  Tomo  h)  fieret 

R 3 Eccle- 
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Ecclejìa  Sancii  Georgii  cum  Turri  altìjjìma , 
Palatio  nobili  ^ magno . Et  ibi  jacebat  Ef  u 
fcopus  hebdomadarius  ^c.  In  procejftt  temporis^ 
^uia  nimis  erat  grave , alìcjuos  Epifcopos  ie_. 
Infulis  , aut  de  Alemania  huc  advenire  , ipji 
Epijcopi  yfuam  redimente!  vexationem  y fymbo-‘ 
logtzantes  , aliqvta  Beneficia  emerunt  , Ec-~ 
clefia  Mediolanenfi  donaverunt , quibus  aliqui 
Clerici  fufientatiy  onera  F.pifcoporum  fupporta- 
verunt  . Tutto  ciò  ha  efporto  F.  Gualvaneo 
Fiamma  nella  fua  Cronaca  Maggiore  al  Capo 
405.  , e fopra  la  fede  di  elfo  lo  ha  ripetuto 
il  Puricelli  nella  fua  DifTertazione  Nazzariana 
al  Capo  LV.;  nè  di  tale  si  celebre  Cerimonia 
ne  aboiamo  tertimònio  piìi  antico  del  mento- 
vato Fiamma  , difcofto  quali  per  dieci  Secoli 
da’ tempi  di  San  Simpliciano  , come  oflervò 
da  fuo  pari  il  chiariffimo  Sig.  Dottore  Saffi 
nella  fua  Differtazione  a favore  del  Capitolo 
Metropolitano  , fcrivendo  al  Capo  IV.  Neque 
dijcedere  fax  efi  ab  illufiri  hac  fama , qu^e  tan^ 
ta  celebritate  SanElijfimi  Parentis  noftri  nomeit 
ac  ctdtum  exornat  , lic'et  ea  prtmùm  vulgatCLa 
fit  ab  AuBorCy  longe  à Sancii  Simpliciani  eetatt 
per  decem  ferme  fecula  vitam  agente  . 

Produce  l’additato  Puricelli  l’intiera  Car- 
ta di  fondazione  , o fia  conceffione  , con  cui 
Pietro,  chiamato  Òldrado,  noffro  Arcivefcovo 
dichiara  ringrandimento  di  quella  Bafflica.,, 
avendo  fondato  un  Monaflero,  in  cui  aveffèro 

a di-  I 
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a dimorare  ed  Abate , e Monaci  à puro  fine  di 
cantare  giornalmente  le  Lodi  al  Signore  nella 
medefima  . Nell’  anno  adunque  XI.  di  Car- 
lo, e IV.  di  Pipino  entrambi  Re  d’Italia,  cioè 
784.  dal  Nafcimento  del  Redentore,  fu  fatto 
un’  Ifiromento  , in  cui  l’Abate  Benedetto  di 
quello  Monaftero  vien  nominato  , laonde  fi 
raccoglie  , che  nello  lleffo  anno  , o ne’ ore-* 
cedenti  l’additato  Pietro  Oldrado  aveflè  fatto 
eriggere  quello  Chioltro  , acciò  , come  nella 
mentovata  Carta  regifirato  fi  trovà.,  continua- 
tim  , incitlferenter  , ac  ^ublic'e  , e l’Abate  , e 
li  Monaci  Officia  , dt*  Divinai  Laudes  concele- 
brent  ^c.yprovideqtie  ipjdnt  Ecclefìam  fua  mo- 
àeratione  , dr  rebhtudine  difponeì'e  fìudsant  , 
c pih  abbaflb  , ut  Abbai  cum  Fratribus  omnia 
fecundùm  inftituta  Ktnerabilis  Patris  Benedi- 
ci , ejufque  Regulam  difponat  , d^  ordinet  . 

Formato  adunque  dal  mentovato  Arci-* 
Vefeovo  Pietro  quello  infigne  Monallero  nel 
luogo  , ove  prima  trovavafi  l’abitazione  del 
Cullode  di  quella  Bafilica , aggregandovi  altre 
Calè , le  quali  erano  di  ragione  della  Célia  di 
Santo  Ambrofio  , fegregata  , come  avvifa  il 
Puncelli  , dalla  Bafilica  mentovata  ^ ma  per 
altro  unita  nella  partecipazione  delle  rendite, 
e nella  dipendenza  dalla  direzione  dello  llellb 
Cullode  ; proccurò  che  follèro  dall’  Impera- 
dore  confermati  que’  Privilegi , eh’  egli  aveva 
ed  al  Monallero,  ed  a’  Monaci  graziofamente 
‘ . R 4 C«n- 
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conpartiti , la  qual  grazia  ottenne, come  ma- 
nifellamente  fi  raccoglie  dalla  Carta  di  Carlo 
Magno  , data  in  Piacenza  nel  mele  di  Aprile 
degli  anni  del  di  lui  Regno  in  Francia  , 
e 17^  in  Italia  , dal  fucatato  Autore  per  in- 
tiero prodotta  (a)  . ^ 

u i.:  Crebbe  poi  fempre  ne’  Secoli  fuccelTìvi 
e la.flima  e la  pietà  di  quello  Monaftero  in 
maniera  , che  da  naolt*  altri  Imperadori  e Re 
fu  di  favori  e privilegi  ad  abbondanza  dota- 
to , come  fi  raccoglie  dalle  autentiche  Perga- 
mene , che  nel  di  lui  Archivo  fi  confervano, 
ridotte  in  ordine  Cronologico  dal  celebre  Pa- 
dre Lettore  Lorenzo  de  Giorgi , Monaco  de- 
gno di  effere  con  ben  diftinte  lodi  encomiato, 
per  le  fatiche  dallo  ftefib  nel  corfo  di  molti 
anni  per  quello  fine  impiegate  . 

, V Ma  per  ridurci  in  firntiero , profeguendo 
concordine  , che  pih  a noi  fia  pofiìbile,  la_ 
proppfta  delcrizione  , conviene  ora  trattare 
delia  antichità  di  quella  Bafilica,per  rigettare 
alcune  alTerziopi  , che  fembrano  lontane  dal 
Vero  : hannovi  alcuni  de’nollri  Scrittori , che 
forfè  moin  dalla  parzialità  d’ingrandire  le 
iodi  della  medefima , credettero  di  ^ccrelcerle 
onore  , col  ..dilla  efière-  fiata  prima  Tempio 
de’  fallì  Dei  , afcrivendole  per  tutelari , chi 
£rculapÌQ  .»^e  ,<;hi  Bacc^  in  confermazione 
d<!lla  prima  oppinione.produceodjp  il  Serpente 

{a)  Mfmm.  BaJU,  ■'  j v 
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dì  bronzo,  che  ancora  fi  conferva , come  piìi 
abballb  cadrà  in  acconcio  di  trattarne  difiuià- 
mente  ; ed  in  favore  del  fecondo  una  qua- 
drata ed  affai  lunga  pietra,  che  fopfa  la  Porta 
del  Campanile  vicino  alle  Cafe  Canonicali  ve- 
devafi  , in  cui  erano  rapprefentati  li  Vinde- 
miatori  , e le  Uve  pendole  da’  loro  tralci  . 
Tutte  quelle  conghietture  però  nulla  ponno 
provare  , qual’  ora  fi  ponga  mente  a ciò,  che 
IcrilTerD  hi  contrario  tanti  Uomini  infigni  e dal 
Puricelli  , e dalli  celebri  per  virth  e per  me- 
riti Settimio  Lodi  , già  Propofto  deUa  fJafi- 
lica  di  San  Lorenzo  , ed  ora  defunto  , e Don 
Alano  de’Macolani  Abate  Ciftercienfe  raccol- 
ti (dt)  ; in  particolare  San  Gregorio  Turondè, 
il  quale  aflerifce  {b)  trattando  dello  fcopri- 
mento  de’  Corpi  de*  Santi  Pròtafo  e Gervafo , 
eflere  fiata  da  Santo  Ambrofio  fondata,  fcri- 
vendo  : Qu<b  (Corpora)  Beato  Ambrofio  re- 
velata  , atque  ab  eodem  reperta  , IN  BA^U 
LICA  ; QU  4M  IPSE  PROPRIO  MDIFI- 
C .4 y'IT  STUDIO  , ofienfis  miraculis  funi 
fepulta  . Accoppiafi  col  prodotto  tefiimonlo 
ancora  la  Storia  ; fiantecchè  il  nofiro  Cal- 
chi (c)  afièrHce, eflere  polla  quefia  Bafilica  nel 
fito  fteflb , in  cui  prima  trovavafi  il  Poliandro 
di 

(a)  tn  Dijferi.àe  tumulo  S.MarcelìittaVirgiTiit , edita 
' Mediai, 

0)  SaculoVI.4»  gloria-Martyri  47. 

(c}  Hifior.  Patria  Lib.  L 
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di  Filippo  , che  altro  nOn  {ignifica  ; fuorché 
Cemeterio, o Sepolcro  di  Uomini, e d’Uomi- 
ni  per  lo  piti  Martiri  di  Gesti  Grillo  , i quali 
troppo  indegna  cofa  farebbe, eflère Itati  da  uil 
Uomo  Cattolico  in  un  Tempio  de’  falli  Kumi 

feppelliti.  ■ ; ' ' . ' ' 

Sendóli  pertanto  nconolciuto  ,«cotf»e  ai 
principib  fcrivemmo , efTere  Hata  quella  Balllica 
da  Santo. Ambrolio  fondata  , Ora  converrebbe 
defcriverne  Tantica  forma  e grandezza;  mà  chi 
dar  vorralTt  lìcuro  teftimonio  , quando  man- 
cano le  notizie  piti  accreditate  per  prefcriver- 
ne  i giufti  conhni  , e le  qualitr  dePdi^o? 
a quello. folo  avanzare  lì  può  la  noftrfielti* 
monianzà,  dictìlidola  dfere  Hata  piti  corta,  c 
meno  valla  diWllo,che  al  prefente  ella  fia, 
fàttii’^^feiòfe  per  raggregazidéie  della  Cap- 
pella Vittore  in  Calo  o na  > 

come  piàèé'  aT  Puricelli  , della*  antica  Balìl.ica 
di  Faùlla  , e di  quella  parte  , che  ora  ferve 
di  Coro  i de’  quali  luoghi  fe  nc  dark  in  ' fe^ 
guìto  maggiore  contezza  ; . ' 

‘ Sendo  Hata  la  nt^ra  Cittk  , come  a ’ca** 
dauno  è noto  , dillrutta  da  Friderigo  I.  Im« 
pcradoilf , e non  ellèndo  andati  immtìfti  da^ 
Tale ‘ditoccamcrito  alcuni  Templi*,^ tré?  quali  ' 
pontafi  ancora  la  Chiefa  Cattedrale  , quella 
Balilica  però  riraafe  illefa  da  tale  fventura,; 
anzi  in  elTa  lo  Ueflb  Enobarbo  , come  alle- 
rifce  il  Calchi  ntlla  lìià  Scoria  letto  all'  anno 
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tt6t,  ^ Volle  ricevere  il  ramo  benedetto  nel 
giorno  delle  Palme  : Ceffationif  , quimfquc^ 
cancedenda  injlar?s  dies  Palmarum , Olivarum^ 
que  codremonìd  religiofus  admonuit  , qui  eo 
anno  Kalendis  Aprilis  contigit  ; tulitque  facros 
ramos  Fridericus  è Tempio  Ambrofiano  . Quella 
rovina  però  , che  non  foftenne  dall’  armi  dell* 
Imperadore-.e  dalle  collere  de’ Lorhbardi,  ni-* 
mici  giurati  della  noftra  Città , non  andò  gua^ 
ri  , eh’  ella  ebbe  a temere  dalle  ingiurie  del 
tempo  ; mentre  verfo  il  fine  dèlio  fiefTo  Secolo 
duodecimo  cadde  in  parte  , e minacciò  nel 
rimanente  vicino  il  totale  diroccamento,  maf- 
(imamente  nella  parte  contigua  al  Coro , come 
fi  ricava 'dagli  efami  de’tellimónj  'contempora^ 
nei  ^ che  ciò  aflerirono  • e con  giurarnenro 
afficurarono  in  un  proceflo  , dal  Puricelli  in 
parte  prodotto  {a) . Non  lafciò  peraltro  d’im- 
piegare tutta  la  follecimdine  , per  riftorarla , 
coficchè  alcuno  d«’ mentovati  tefti moni  l*ab- 
bia  denunziata  da  eflblui  rifabbricata  , Uber-* 
to  IL  , da  altri  chiamato  Oberto  noftro  Arci- 
vefcovo  , il  quale  fendo  paffato  all’ altra  vita 
tièiranno  entrando  il  decimo  mefe  del 
jfuo  Ponteficato  , non  ebbe  tempo  di  vederla, 
perfettamente  rlftorata  \ ma  le.oiede  l’ultima 
mano  l'immediato  di  lui  Succeflbrè  Filippo  ^ 
follecito  al  pari  del  primo  per  proccurafe  il^ 
. . pieno 

■ ■ ■ ^ -.fc 

(a)  MtUmt.  Bajtl.  Àmkr.  fracifui  fag.  mi. 
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pieno  rifarcimento  della  medefima , come  nl?èii 
un’  altro  degli  additati  teilimonj  : quòd  Archu- 
pifcopus  Obcrtus  ipfam  Ecclejìam  fecip  appare  ; 
dr  quòd  Dominus  Fhilippus  fectt  opus  incaep- 
tum  perfìci  . Ancora  a’ di  noftri  ringiuriofa^ 
antichità  era  per  arrecare  a quella  Bafilica  noti 
minore  pericolo  di  rovina  del  dinanzi  cmin- 
ziato;  già  le  mura  , che  lollengonola  Cuppo- 
la  , aperteli  in  molti  Itaoghi  _ e maflìmamen- 
te  nella  parte  , die  riguarda  il  Mezzogiorno' 
minacciavano  la  di  lei  imminente  caduta  , di 
cui  fe  ne  facevano  principale  cagione  il  pefo 
fiiperiore  , che  molto  aggravava  ^ ed  in  par- 
ticolare un’Arco>  che  quali  sfafciato  davalì  a 
divedere  incapace  di  foltenerla  piu  a lungo  ^ 
Per  tali  raaniièltr  indizj  di  fcompaginam^nto 
e caduta,  trilli  moftravanli  non  folamente  que- 
lli iMonaci  , e Clero , quanto  tutti  li  Cittadi- 
hì,  mofli  dal  timore  di  perdere  le  piu  antiche 
e lodevoli  memorie  di  mi  Tempio  si  illullre 
quando  il  mai  abballanza  lodato  Sig.  Cardi- 
nale Odelcalclit  nollro  Ardvefeovo  imitando 
li  degni  efempli  de’  fuor  AntecelTori  e col  pro- 
prio danaro , e con  quello  fomminillrato  di 
buon  grado  da’ Monaci , da’ Canonici,  e dalla 
privata  divozione  di  molti  Cittadini,, fece  non 
folo  riparare  là  temuta  rovina,  ma  nel  tempo 
lleiro  ripolire , ornare , e riftabilire  la  Chiela  , 
rendendola  (per  fervirci  della  frafe  ufata  da' 
fiiccrtatf  celebri  Scrittori  Lodi  e Maculani  > 
' ' ' ' come 


DJ  MILANO. 

CQiHe Fenice,  che  dalla  foa  vecchiaja  piti  bella 
e vigorofa  rimifce  . 

-i  ' PalTando  ora  alla  defcrizione  del  Tempio, 
‘prima  d’ogni  altro  fi  offérifce  allo  Iguatdo 
rAirio  citeriore  , cinto  al  di  dentro  di  Por- 
tici , che  fino  alle  Porte  della  Chielà  condu- 
cono ; è formato  ne*  lari  di  fei  Archi  d’anti- 
ca ftruttura  , e di  tre  alla  fronte , ed  al 
fondo  . Chi  fia  flato  Tlflitutore  di  quella 
Fabbrica  , manifellàtnente  ^racco^liefi  dall* 
Epitafio  d’Ansberto  nollro  Arcivelcovo  , che 
ancora  a*  noflri  giorni  inneftato  alle  pareti , 
dell*  Altare  maggiore  fi  vede  ; in  eflb  leg- 
giamo : 

Atria  vicincn  Jhaxh  dr  ante  fores  . 
onde  fi  deduce  , che  fieno  eflì  flati  eretti  nel 
iiono  Secolo  , avendo  quello  benemerito  Pa- 
llore governata  la  noflra  Metropoli  pel  cotfo 
di  1 anni , dopo  de’ quali  mori  nel  881.  del 
mefe  di  Dicembre  , a parere  del  Puricelli,  o 
come  meglio  calcola  il  Sig.  Dottore  Bibblio- 
cecario  Saffi  (a)  , nell’  anno  881.  Li  Portici 
mentovati  , benché  foflenuti  da  Pilaflri  for- 
mati con  mezze  Colonne, e Capitelli  di  felce, 
erano  però  molto  malconci  dalle  ingiurie  del 
tempo  nel  Secolo  feorfo,  quando  il  Cardinale 
Federigo  Borromeo,  la  di  cui  memoria  man- 
terraffi  Tempre  celebre  non  folamente  preCTo 
di  Noi  , ma  ancora  degli  Elleri  , proccurò  di 
;■  ;JÌ  U Lv  , fittili**" 

ad  Sigon.  de  Jttd.  Lih.F.  fag.  |||# 
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farli  rifarcire  , ove  portava  il  bifogno,  vaien* 
doli  deir  Architetto  Francefco  Richini  , chc^ 
/ludiò  di  coftfèrvarli  colle  medefime  infegnc 
della  prima  loro  antichità  , poco  prima  « eh* 
egli  morifle  , come  fcrivc  il  Puricelli  , cioè 
verfo  l’anno  ■ 

Come  adunque  le  parti  laterali  dell' 
Atrio  ‘ guidano  all’  Ingreffo  in,  quefta  BaliT 
lica  per  picciole  Porte  , così  la  Piazza  , 
o fia  Cortina  , che  nel  mezzo  feoperta.^ 
ritrovali  , alla  Porta  maggiore  conduce  , 
ftantccchè  quefto  Tempio  è di  tre  Navi  for- 
mato : quella  di  mezzo  ella  è aflai  vafta  , e 
coperta  al  di  fopra  con  ladre  di  piombo  , le 
altre  poi  lòie  piìi  riftrette,e  coti  proporzio- 
ne pili  biffe  , avendo  al  di  fopra  uo’altr# 
Portico  , che  piglia  (carfa  mifura  di  luce  dalU 
Nave  di  mezzo , lòftenuta  dagli  Archi  appog* 
giati  a'  Pilaffri  quadrati  , che  lino  al  ^vi^- 
mento  difoendono,  formati  di  felce  in  ordine 
Corintio  , limili  a quelli  , che  foffengono  le 
Navi  predette  . Prima  però  di  entrare  nella 
medelìma,  giudichiamo  a propolìto  il  fare_^ 
memoria  de’  due  Campanili  , che  a’  lati  delle 
Porte  minori  con  altezza  quali  eguale  fon  por 
di  , intendendoli,  che  quello  alia  delira  mano 
di  chi  entra  fepfc  a*  Monaci , e l’altro  oppodo 
ad  ufo  de’  Canonici , che  nella  medelìma  Bar 
dlica  cantano  gli  uni  dopo  degli  altri  gli  XJfr 
fizj  Divini . Il  primo  de’  nominati  chiamavad 
T . -*  ■ T"“  ■'  ij- * 
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il  Campanile  vecchio , per  eflere  ftato  fabbri- 
cato, come  più  probabilmente  fuppone  il  Pu- 
ricelli  (a) , quando  fu  accrefciuta  in  lunghez- 
za quella  Chiefa  . La  cima  di  ellb  era  ne’ 
tempi  fcorfi  diverfa  da  quella, che  al  prefente 
fi  vede,  mentre  fi  ergeva  in  modo  di  pirami- 
de , con  quattro  quadrare  torricelle,  o merli 
negli  angoli  ; ma  minacciando  forfè  rovina  , 
le  furono  levati  quelli  fupcriori  adornamenti, 
C con  tetto  comune  di  tegole  vengono  ora_ 
coperte  e la  Torre  e le  Campane.  Stava  nella 
fommità  dell’ additata  piramide  un  Gallo  di 
bronzo  dorato  , difpollo  in  maniera  , che  a* 
foffj  de’  venti  facilmente  fi  rivolgelTe , alfine 
di  additare,  come  ollèrvò  il  mentovato  Scrit- 
tore , prendendo  dal  Durando  la  dottrina  , 
^ale  debba  eflere  la  vigilanza  de’  Prelati  ; 
porrò  fupra  ptnnaculum  Turris  Gallus  effingi 
folet  ad  Pra>latorum  éy  Curionum  alltcicndam  ^ 
atque  excitandam  vigilantiam  ; altre  notizie- 
attinenti  a quello  collume  di  porre  fomiglianti 
Animali  fopra  la  fommità  de’  Campanili  , ci 
riferbiamo  ad  elborle  quando  tratteremo  della 
Parrocchiale  di  San  Michele  al  Gallo . Qjiello 
Gallo  ancora  a’  d'i  nollri  , follenuto  da  una 
verga  di  ferro , nel  mezzo  del  tetto  fi  confer- 
va , levato  dalla  prima  fua  bafe , fopra  di  cui 
più  convenevolmente  poggiava L’altro  Cam- 
panile , chiamali  nuovo  , per  elTere  llato  fabr 
bricato 

(tf)  Mvnum.  Bajtl.  Aml>rof.N. 
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bricato  verfo  l’anno  1143.»  a cui  pofero  la_^' 
prima  pietra  li  Monaci  col  loro  Abate , come 
fi  raccoglie  da  un  compendio  delle  ragioni  di 
ouefto  Monaftero  , in  cui  fi  legge  , quòd  in 
fabricatione  Campanilis  diflorum  Canonicorum 
fuerunt  tantum  Abhas  dr  Monachi  requifiti  ad 
poncndum  prtmarìum  lapidem  ^c.  Creilo  an- 
cora fervi  per  qualche  tempo  ad  ufo  de’ Mo- 
naci , non  jitenendo  li  Canonici  , che  una_^ 
fola  Campana  , porta  nel  Cortile  della  loro 
Cafa  Canonicale  . Ora  volgendo  alla  Porta 
maggiore  il  nortro  racconto  ; ella  è quadrata, 
e premunita  all’ intorno  di  antichi  marmi  inta- 
gliati , che  raffigurano  varj  Animali  , come 
Leoni  , e Vitelli  , alcuni  de’  quali  fono  porti 
al  rovefcio  , quafi  in  difpregio  , perchè  ibrfe 
per  r addietro  fervito  averterò  di  ornamento 
a’ Templi  de’ falli  Numi , fecondo  l’oppinione 
artai  probabile  del  Puricelli  . Vedonfi  non 
molto  da  erta  difcorto  innertate  nelle  pareti 
alcune  fepolcrali  ifcrizioni  di  perfone  memo- 
rabili , intagliate  in  caratteri  e Romani  , e 
Gotici.  Furonvi  alcuni, che  aflèrirono,  eflere 
querta  la  Porta, dal  Santo  nortro  Arcivclcovo 
Àmbrorto  chiufa  in  faccia  all’  Imperadorc_ 
Teodofio , fatto  reo  della  rtrage  eie’  Tertàlo- 
nicefi  ; e tale  arterzione  parta  per  le  bocche 
della  femplice  Plebe  ancora  a’  noftri  giorni  ; 
non  è però  approvata  querta  fuppo^zione  , 
mentre  più  probabilmente  fi  crede  i che  npix 

in 
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in  quefta  fua  Bafìlica  , ma  nella  Cattedrale  fì 
fìa  fatto  incontro  il  Santo  Pallore  a Cefare 
e con  tal’  atto  d’imperturbabile  collanza  lo 
abbia  fatto  riconofcere  ,•  e chiedere  perdono 
del  delitto  commeflTo;  mentre  Teodoreto  {a) 
afferifee  , che  Teodofio  nel  giorno  ftelTo  del 
Nafeimento  di  Grido  volle  portarli  alla  Chie- 
fa  ; nè  in  tal  giorno  , fuoracchè  nella  Catte- 
drale, avrà  voluto  il  Santo  Arcivefeovo  folen- 
nizzare  col  Sacrifizio  e Sacre  Ceremonie  si 
grande  Mifterio  . Sono  le  tavole  di  quella 
Porta  dalla  cima  al  fondo  intagliate  in  modo 
di  ftrifce,una  delle  quali  rapprefenta  Uomini 
in  varie  azioni  , e l’altra  antichi  arabefehi  ; 
andando  lèmpre  l’uno  all’  altro  degli  additati 
intagli  fuccedendo  . Ove  però  è più  vicina 
alle  nollre  mani  la  tavola  , fi  vede  del  tutto 
fcroft^a  , avendo  l’indifcreta  divozione  degli 
antichi  nodri  Padri  riputato  a vantaggio  il 
premunirli  di  una  fcaglia  di  quelle  tavole , che 
credevano  edere  date  tocche  dal  Santo  Ar- 
civefeovo . 

Entrati  per  la  Mave  di  mezzo  hi  queda 
Balilica  , troviamo  alla  linidra  mano  poda  . 
fopra  Colonna  di  fino  marmo  Tcffigie  di  un 
Serpente  di  bronzo  gettato  , in  arto  di  feio- 
glierc  dalle  aperte  fauci  la  lingua , col  ventre 
^orma  di  globo  , e rialzata  con 
inflellioni  la  ceda  . Xante  Ibiio  , e sì  varie 

_ S . fopra 

(«)  Ihdwret.  Uh.  5.  Hfp.  EtcìeJ.  i%T  ^ 
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fopra  di  elTo  le  oppinioni  de’ noftri  Scrittori  , 
che  di  pur  tutte  accennarle  farebbe  e diffici- 
le, e no’oib  r impegno  : altri  lo  credono  con 
mmore  probabilità , benché  con  grande  fran- 
chiggia,  avanzo  di  un’antico  Tempio  di  Efcu- 
lapio  , come  di  fopra  accennammo  ; quan- 
tunque vengano  facilmente  convinti  in  mo- 
ilrar  loro  le  maniere,  nelle  quali  veniva  raffi- 
gurato il  Serpente  ad  Efculapio  confècrato  , 
cioè  raggirato  all’ intorno  di  una  verga  , co- 
me prima  di  noi  offervarono  nelle  antiche-^ 
medaglie  li  di  già  mentovati  Lodi  e Macula- 
ri ; e quello  , di  cui  trattiamo  , in  pofitura 
del  tutto  diverfà  . Altri  lo  credono  formato 
dello  ftelTo  bronzo,  cón  cui  venne  per  ordine 
di  Mosè  gettato  nel  Difetto  il  Serpente;  e di- 
vifi  in  contrario  parere  , alcuni  lo  credono  do- 
ri ato  dall’  Imperadore  Teodofìo  a Santo  Am- 
brofìo;  molti  poi  aflerifcono,  effere  flato  da 
Giovanni  Zemifce  Imperadore  d’Oriente  pre- 
lèntato  ad  Arnolfo  II.  noflro  Arcivefcoyo  ; 
quando  Legato  d’Ottone  pafsò  a Coilantino- 
poli  per  trattare  gli  Sponfali  di  Teofania  col 
di  lui  figlio  ; che  poi  o l’uno  , o l’altro  di 
quelli  due  Prelati  abbialo  collocato  in  quella 
Bafilica  di  rincontro  ad  una  gran  Croce,  nel 
mezzo  della  quale  flava  parte  confiderabile- 
del  Legno  falutare , affinchè  nella  diritta  parte 
vcdelfefi  il  figurato  Miflerio,  nella  finiflra  poi 
la  Figura:  all’ ultima  delle  citate  oppinioni  noi 
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ci  appigliamo  di  buona  voglia  col  Puricelli  ^ 
che  fopra  di  quello  particolare  difTufamente^ 
ha  trattato  (a)  , aggiugnendo  , eflere  durata 
per  molto  tempo,  non  fi  fa, per  meglio  dire, 
divozione  , o luperftizione  nelle  Femmine^* 
Milanefi  , di  condurvi  dinanzi  i loro  figliuoli 
infellati  da’  vermi  , nel  Lunedì  feguente  alla 
Palqua  di  RifTurrezione , perchè  veniffero  la- 
nati  ; alficurando  però  , che  a’  di  lui  giorni 
era  già  andata  in  difillo  tale  confuetudine , che 
ne’ tempi  di  San  Carlo  pullulava , come  fi  rac- 
coglie dagli  atti  della  Vifita  da  eflb  fatta  di 
quello  Tempio  : Efl  quadam  fuperfiitio  ibi 
(cioè  alla  Colonna  del  Serpente)  mulierum^ 
prò  infantibus  morbo  verminum  laborantibui  . 
In  luogo  della  Croce  di  fopra  mentovata  ve- 
defi  al  prefente  di  rimpetto  all’  additato  Ser- 
pente una  Immagine  del  Redentore  CrocefilTo, 
avanti  di  cui  v’era  altre  volte  un'Altare  , che 
fu  poi  levato  , perchè  impediva  troppo  nota- 
bilmente il  libero  corfo  ael  popolo  per  mez- 
zo alla  Chiefa  . 

Paflando  più  avanti  nello  Hello  lato  fini- 
. ftro  vedefi  il  Pulpito  , fatto  di  marmo  con^ 
intaglj,  fotto  di  cui  Hanno  collocate  due  Ar- 
che pure  di  marmo  , una  femplice  e lifcia^  , 
l’altra  poi  con  varj  intaglj  adornata  ; verfo 
l’Altare  maggiore  vi  fi  vede  rapprefentato 
Ella , qual’  ora  condotto  in  alto  dal  Carro  di 

S_a fuoco 

(a)  Momtm.  BaJU,  ^nibrof.  a fog.  loi.  ad  ni. 
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fuoco  lafclò  il  <uo  palio  ad  Elifeo;  vcrfo  il 
mezzo  della  Bafilica  ftavvi  Icolpito  il  Reden- 
tore di  dodici  anni  nel  mezzo  a’  Dottori  in_ 
atteggiamento  di  rifpondere  alla  di  lui  Madre, 
c San  Giufeppe  , quando  gli  fece  Tinrerroga- 
zione  rammemorata  in  San  Luca  al  Gap.  II.  : 
Ecce  patir  tuus  , ego  dolentes  quarebamus 
te;  Sopra  il  coperto  dell’ Arca  medefima  òvvi 
raffigurato  Gesti  nella  Culla  in  mezzo  a’  giu- 
menti ; nell’  altro  lato  ft  fcorge  la  Verghi 
fcduta  , che  moftra  il  ffio  Pargoletto  a tre 
perfone,le  quali  non  fi  (a  dìftinguefe  fe  fieno 
Partorì,  o Re  ; nelle  altre  parti  vi  fono  altre 
figure,  che  non  fi  può  comprendere  cofa  rap- 
prefentino  . Il  Fiamma  crede,  che  queft’Arca 
lervirte  di  Maufoléo  a*  Re  e Conti  di  Angera; 
ma  eruditamente,  fecondo  la  nota  fila  dottri- 
na , ne  confutò  , come  favolofà  , la  loro  cfi- 
Itenza  , il  Sig.  Dottore  Giofèppantonio  Saffi 
nella  di  lui  Dillèrtazione  per  vendicare  il  pof» 
redimento  de’ Corpi  delli  Santi  Martiri  Protafo 
e Gervafo  a favore  di  quella  Bafilica  (a).  So- 
pra adunque  delle  deferitte  due  Arche  fi  ortèr- 
va  il  Pulpito  molto  largo  , fcrtenuto  da  co- 
lonnette di  marmo  , fopra  di  cui  vengono 
cantate  le  Pirtole  , e gli  Evangeli  nelle  Merte 
folenni , nel  di  cui  lato , verfo  la  Porta  mag- 
giore, fi  legge  la  feguente  Ilerizione  : 

^ Gir- 


(a)  Nuìt}.  104.  e figg. 
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^ GULIELMUS  DE  POMO  , WPER^ 
STBS  HUJUS  ECCLESIjE,  HOC  OPUS^ 
MULTA^UE  ALIA  FIERI  FECIT . 
QueltoGulielmOjCome  afTerifce  il  Puricelli,era 
coraremporaneo  a Friderigo  Enobarbo  , aven- 
done ritrovato  il  di  lui  nome  nella  Cronaca 
di  Daniele  « benché  in  molti  luoghi  non  veri- 
dica, accoppiato  a quelli  de’ parziali  dello  lleflb 
Imperadore  , perlocchè  s’inoltra  ad  alTerire  , 
che  non  lo  fece  egli  eriggcrc , ma  folamente 
ripolire,  o rialzare  in  quella  forma  appunto , 
in  cui  al  prefente  fi  trova  : Per  follenere  il 
Miflale  vedefi  innellata  un’Aquila  d’ottone,  di 
aii  nc  fece  menzione  Gualvaneo  Fiamma  al 
Capo  184.,  e fotto  di  elTa  avvi  pure  una  figu- 
ra , come  da  uomo  , fatta  dello  ftelfo  me- 
tallo, forfè  per  additare  li  fimboli  appropriati 
alli  due  Evangclilli  Giovanni  , e Matteo  . 
Certa  cofa  è , che  le  Aquile  per  lo  piìi  di 
bronzo , colle  ale  allargate  fcrvivano  di  folle- 
gno  a’  Libri  Ecclefiaftici , ed  a’  MilTali  in  ifpc- 
cie  , quando  doveano  cantarli  le  Pillole  , ed 
i Vangeli , come  avvifa  il  Sig.  Du  Frénne  nel 
fuo  Gloflario  : Aquila  , Lt6hrum  , feu  Analo^ 
gium  in  modum  Aquila  alas  expanjas  habentis 
confe6ium  , in  quo  libri  Ecclejìaflici  ^ qui  in 
Ecclejta  leguntur  , refonuntur  ; qua  quidem-, 
Aquila  fpecie  S.  ^oannes  Evangelica  dejìgna- 
tur  ^ e molte  volte  in  vece  di  Pulpito  , o fia 
Lettorio  de’ Vangeli  abbiamo  noi  veduta  no- 
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minata  V Aquila , per  efempio  deferat  ad  AquU 
lam  , librum  expltcet  [uper  AqUilam  , e fomi- 
glianti  , negli  ordini  antichi  , dati  alla  luce 
dal  Padre  Don  Edmondo  Martene  ne*  fuoi 
celebri  Libri  de  Anttquis  Ecclefia  rittbus . 

Di  contro  al  Pulpito  fotto  all’Arco  pen- 
ultimo della  Chiefa  fta  pollo  l’Organo,  che 
ferve  del  pari  ad  ufo  de’  Monaci  e de’  Cano- 
nici . Nella  Colonna  delira  allo  llels’  Organo 
vedefi  in  mezzo  bullo  un’  Immagine  affai  an- 
tica di  Santo  Ambrofio  con  capo  e mento 
rafo  , e lungo  palio  , che  decade  pel  mezzo 
degli  abiti  pontificali  ; la  delira  mano  fenabra 
alzata  per  benedire  il  fuo  Popolo  , la  fìnillra 
folliene  un  Libro  aperto  , in  cui  fi  legge  con 
caratteri  majufcoli  , ma  non  perfettamente-. 
Romani  : SanSius  Ambrofius  . Con  tutt(Khè 
fia  raffigurato  in  abito  pontificale  , non  tiene 
in  capo  la  Mitra  , ma  loltanto  un  diadema  • 
con  cui  vengono  denotati  gli  Uomini  Santi  , 
e con  ciò  pure  fi  prova  l’antichità  di  quello 
marmo,  fendofi  folamente  dopo  alcuni  Secoli 
dalla  Depofizione  del  Santo  Dottore  polla  in 
ufo  la  Mitra  . Sotto  di  quella  Immagine  li 
leggono  li  Verfi  feguenti  : .... 

F.ffi^ies  Sanali  h<2c  tra6la  efl  ab  imagine  vtvt 
Ambro/ìi,pia^claraMmilif,venerandaq;  cunIHs . 
Ergo  genti  flexo  dicas  : O Maxime  DoCior^ 
Alme  PATRONE  , DEUM  fro  nobis  jugiter 
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Nòn  mólrodifcofta  daauefto  luogo  v’era 
ne’  tempi  fcorfi  una  pietra  eli  marmo  , in  cui 
• fi  vedeva  intagliata  da  peritiffimo  Scalpello 
antica  Statoa  di  un  falfo  Nume,  creduto  dal 
Calchi  Pan  Dio  de*  Paftori , dall’ Alciati  Bac- 
co, e dalPuricelli  Ercole;  ed  era  porta  conti- 
gua al  Coro  , che  per  l’addietro  difporto  rtava 
. avanti  del  maggior* Altare,  e poi  fu  trapporta- 
ro  addietro, come  in  appreflb  diremo.  Q.uerta 
nel  SecoloXVI.fu  levata  dal  Tempio, forfè  per- 
chè creduta  inconvenevole,  o per  compiacere 
alle  irtanze  di  Profpe'*o  Vifeonti  Cavaliere.^ 
rinomato  , ’e  molto  amante  delle  antichità  , 
^ che  l’ebbe  in  fuo  podere  , e pofeia  la  die*  in 
dono  ad  un  Gran  Principe  , creduto  il  Duca 
di  Baviera  , che  in  que*  tempi  viveva  {a)  . 

' Arrivammo  finalmente  all*  Altare  mag- 
giore , ricco  non  meno  per  gli  ornamenti  ^ 
che  pel  creduto  depofito  negli  infigni  Protet- 
tori di  querta  Metropoli  li  Santi  Ambrofio  , 
Protafo,  e Gervafb,  laonde  dello  rteflb  colla 
pofTibile  efattezza  rtudieremo  di  farne  la  de-* 
icrizione  . Querto  adunque  è quell’  Altare  , 
■fabbricato  dal  Santo  Arcivefeovo  , per  efiere 
forto  di  effo  fepolto  , afiicurandolo  colle  fe- 
*"guent!  fue  i^2iio\^(Jb):  hunc  ego  locum  pradeftu 
naveram  mthi  ; dignum  efl  enim  , ut  ibi  re* 

S 4 (^iiiefcat 

(a)  Furie.  Monum.  Bajtl.  Amhrof.  num.z^y.  ftg.  5'oy, 

^ (4)  Efifi.  XX.  ad  Marceli.  Sororem , juxta  Edit.  PP. 

B$ned,  Congr.  S.  Mauri . 
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quiefcat  Sacerdos^ubì  offerre  confucvit;  t dove 
pure  volle  riporre  li  Corpi  de’  Santi  Martiri 
mentovati , cosi  profeguendo  il  ilio  racconto  : 
Sed  cedo  facris  viittmis  dexteram  fortionem  : 
locus  ifle  Martyribus  debebatur . Con  tutto  che 
fotto  a quefto  Altare  ripofaffero  le  mentovate 
Reliquie  , giova  conghietturare  , che  facile-, 
folte  l’andare  a vilìtarle  ^ e vederle  , mentre 
verfo  l’anno  del  Signore,  giuda  il  calcolo  del 
Puricelli  831.,  Angilberto  nodro  Arcivefcovo 
fi  fece  a vifitarle  , ed  eftratto  dalle  malcelle 
di  Santo  Ambrofio  un  di  lui  Dente  , lo  fece 
qual  giojello  preziofo  inferire  in  un’Annello, 
che  avendo  in  deto  nella  Domenica  delle  Pal- 
me , lo  fmarri  palTando  in  procelTione  dalla 
di  San  Lorenzo  a quella  Bafiìica  con  la  ceri- 
monia , che  coftumavano  di  praticare  gli  Ar- 
civefcovi  di  Milano  in  tal  giorno , da  noi  de- 
fcritta  in  quello  Tomo  alla  pag.  5.  Cercò 
egli  con  diligenza , benché  in  damo , la  per- 
duta Reliquia,  quando  da  divota Vecchiarella 
venne  avvertito  , che  in  quel  luogo  la  ritro- 
varebbe , d’onde  l’aveva  levata  ; perlochè  ria- 
perto il  Sepolcro  del  Santo  , innellata  al  pri- 
mo fuo  fito  la  vidde  ; da  quello  fatto  cono- 
feendo  Angilberto  , che  non  piaceva  al  Si- 
gnore , follerò  levate  dal  loro  depofito  le-, 
Sacre  OlTa  , llabifi  di  nafconderle  , come 
racconta  il  Fiamma  al  Capo  ^o^.:Tunc  ne  de 
reterò  aliquid  de  corj^ore  ipjìus  auferri  pofet  , 

ipjtim 
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^pfum  fub  terra  occultavìt  , ^ fecit  fieri  Al* 
tare  aureum  ^c, , lo  ftelTo  aflerifcon\  l’Auto- 
re del  Catalogo  de’  noftri  Arcivefcovi  da  San 
Barnaba  fino  a Giovanni  Arcimboldi , e Gio- 
vambatifta  Cafitglioni  nella  fua  Storia  della 
Bafilica  di  San  Vincenzo  al  FafciGolo  fefio  . 
Eccoci  per  tanto  a defcrivere  quefto  prezio- 
fifllmo  Altare  , che  fino  a’  noftri  giofni  in- 
tatto confervafi  ad  onta  di  tante  invafioni  e 
turbolenze  , che  infeftarono  quella  Cit^à  , e 
poflì  chiamare  il  più  preziofo  tefòro  , chc_ 
preflb  di  noi  fi  ritrovi  . Impiegò  Angilberto 
nel  lavoro  di  effo  , al  parere  del  Fiamma  , 
ottanta  mila  lire  , o fieno  Fiorini  , o » come 
fcrive  il  Corio,  ventiotto  mila  Fiorini  d’oro, 
facendolo  travagliare  in  maniera  , che  per 
tutti  e quattro  i lati  fi  raggirafle  , con  tale 
divario  però , che  nella  parte  verfo  il  Popolo 
è intieramente  formato  di  ladre  d’oro  nnif- 
fimo  , e negli  altri  tre  lati  d’argento  dorato; 
fendo  e l’uno  e gli  altri  fregiati  od  arricchiti 
con  molte  Gemme,  quai  fono  Smeraldi,  Zaf- 
firi , e Carbonchi , diftribuiti  con  bell’  ordine 
e fimmetrìa.  Ma  perchè  non  è si  facile  di  po- 
terlo occularmente  riguardare , veneildo  quell* 
Altare  cudodito  da  forti  tavole  ferrate  con 
chiavi  , ed  appena  nelle  maggiori  Solennità 
fi  lafcia  aperta  la  parte , che  accennammo  for- 
mata di  ladre  d’oro  , giudichiamo  convene- 
vole il  minutamente  defcriverla  . La  partc^ 
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adunque  reftè  mentovata  , è , per  aggevolare 
la  comune  intelligenza, divifa  in  tre  colonne; 
in  quella  di  mezzo  , che  forma  come  una 
Croce  , avvertendo  però  , che  le  eftremità 
de’  di  lei  bracci  fieno  larghi  , e pafTando  al 
loro  centro  fi  rifiringano  , ha  nel  mezzo  una 
figura  feduta  , colla  delira  mano  alzata  , e 
colla  finiftra  foftiene  un  libro  aperto  ; all’  in- 
torno tiene  fei  Stelle , coficchè  tre  fieno  polle 
ne’  vacui  del  deliro  lato  , e le  altre  tre  del 
finillro  . Li  bracci  della  Croce  tengono  ca- 
dauno rapprefentato  uno  degli  Animali  ravvi- 
fati  nel  Carro  d’Ezechiello  , ed  appropi*iati 
agli  Evangelilli  ; lo  fpazio  poi  che  tra  l’^no 
e l’altro  braccio  della  defcrina  Croce  rimane, 
è ornato  di  picciole  immagini  , che  fi  fup- 
pongono  rapprefentare  gli  Apposoli  , perchè 
infieme  accoppiate  formano  il  numero  di  do- 
dici . Le  altre  due  laterali  Colonne, ogn’una 
delle  quali  è divifa  in  fei  tavolette  , circon- 
date dalle  avvil  te  Gioje,  rapprefentano  i pri- 
mari Millerj  della  Vita , Palfione , e Miracoli 
del  Redentore  . Per  delcrivere  la  parte  po- 
lleriorc  dello  lleflb  Altare  , dobbiamb  pure 
fervirci  della  medefima  divifione  in  tre  colon- 
tie  : Le  due  laterali  rapprefentano  in  lèi  tavo- 
lette per  ogni  canto  le  gella  e miracoli  più 
celebri  da  Santo  Ambrofio  operati  , tenen- 
done cadauna  al  piede  in  poche  parole  efprefla 
la  narrazione  . La  Colonna  di  mezzo  deve 
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FABBRICO’  IL  MELE 
NELLA  BOCCA 
DI  SANTO  AMBROSIO 
ANCOR  BAMBINO, 
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INCLITVS  AMBROSII  TEMPL"ovAÌ  * 


- - IV.* 


\DI  MILANO^^  - 

pih  torto  nominarfi  fiaeftrella , la  quale  intro- 
duce entro  al  Teno  dello  fteflb  Altare  , in 
maiiiera  che  un’  Uomo  abbartato  potrebbe 
per  erta  entrare  . Quefta  finelirella  rimane 
ferrata  con  due  tavole  di  eguale  mifura  fatte 
d’argento  dorato,  com’  è il  rim^anente;  l’una 
e l’altra  di  quefte  ha  rilevate  due  medaglie  , 
una  fopra  dell’  altra  ; nella  fuperiore  Ila  alla 
parte  deftra  raffigurato  San  Michele  , nella.- 
finiftra  San  Rafaello  Arcan gioii  ; fotto  del 
primo  fi  vede  rapprefentato  d’Arcivefcovo  An- 
felmo  inginocchiato  dinanzi  a Santo  Ambro- 
fio  ; fotto  al  fecondo  fi  vede  pure  inginoc- 
chiato il  Fabbricatore  dello  ftclTo  Altare  » 
chiamato'  Wolvinio  , dinanzi  al  medefimo 
Santo  Dottore  . Le  tre  mentovate  Colonne 
vengono  divife  fra  loro  da  alcuni  verfi , altri 
de’  quali  fi  raggirano  all’  intorno  di  tutto  quel 
Palio , comporti  e dirtribuiti  in  maniera , che 
l’ultima  lettera  d’un  verfo  ferva  di  principio 
al  feguente  ; per  il  quale  motivo  credemmo 
neceferio  di  farli  nell’  annefla  tavola  porre  in 
irtampa  coll’  ordine  rteflb  , come  ivi  fi  leg- 
gono . Le  due  laterali  parti  dell’  Altare  fono 
fatte  con  eguale  difegno , ma  colle  figure  di- 
verlè  . Hanno  pertanto  e l’una  e l’altra  otto 
Angioli  volanti  all’  intorno  ; la  maggior  parte 
de’ quali  tiene  in  mano  alcune  lunghe  ampol- 
le , che  raffigurano  forfè,  come  eruditamente 
•iTervb  il  Puricelli , quanto  fcrifle  di  effi-San 
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ig4  DESCRIZION^E 

Giovanni  nell’  Apor  aliflì  ài  Gap.  J.  tenentes 
phyalas  in  manibus  plcnas  odoramentorum  , 
funi  orationes  Saniiorum  , nel  mezzo  una 
Croce , a cui  fervono  per  raggi  quattro  figu- 
re ; corrifpondono  a cadaun  Braccio  dell’  ad-  - 
ditata  Croce  altrettante  medaglie  , nelle  quali 
fono  raffigurati  que’ Santi,  che  in  apprefib  di- 
noteremo . Dal  canto  delle  Pi  fiele  av^vi  alla 
cima  Santo  Ambrofio  , denotato  colle  lettere 
iniziali  S.  A.  al  di  fotte  San  Simpliciano  colle 
lettere  S.  S.  alla  delira  , e finifira  li  S^ti 
fratelli  Protafo  e Gervafo  , parirnente  difiinti 
colle  prime  lettere  de’  loro  nomi  . Dal  lato 
degli  Evangeli  vedonfi  raffigurati  nella  me- 
daglia fuperiore  San  Martino  , nella  inferiore 
San  Materno  , e da’  lati  li  Santi  Nabore  e 
Nazzaro  ; dovendofi  ofTervare  la  diftribuzio- 
nc  e l’idea  di  Angilberto, che  nelle  linee 
rette  delle  Croci  le  figure  de’ Vefeovi , e nelle; 
attraverfate  quelle  de’  Martiri  . 

Sovrafta  a quefto  Altare  un’ antica  TribuH'- 
na,  fbftenuta  da  quattro  Colonne  di  Porfido, 
che  fi  credono  levate  da  un  antico  Tempio  a 
Giove  dedicato , fopra  delle  quali  s’appoggia- 
no altrettanti  Archi  , e fi  follevano  in  fornna 
acuminata  ,■  formando  pure  quattro  Campi  , 
ne’quali  fi  veggono  le  foctonotate  figure»^  ^ 
formate  di  fhrcco  . Nella  fronte  di  elTa  v’ha 
raffigurato  il  Redentore  feduto  , in  atteggia- 
mento i porgere  ira  libro  aperto  , (opra  dì 

età  , 
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Oli  fta  fcritto  : ACCI? E LIBRUM  S mKN- 
Tl^  , a San  Paolo  , che  gli  Ila  alla  delira  , 
e le  chiavi  a San  Pietro, poilogli  alla  fìniflra. 
Nella  parte  oppolla  vedefi  Santo  Ambrofio  nel 
mezzo  con  una  mezza  figura,  giudicata  di  erig- 
ilo, che  ftende  le  braccia  fopra  del  di  lui  capo, 
ftandogli  a*  lati  due  Santi,  creduti  o li  Santi  Pro- 
taroeGervafo,opure  Callo  e Polimio  di  lui  Dia- 
coni, che  colle  loro  mani  fembrano  di  prefen- 
rare  al  Santo  Arcivefeovo  due  Monaci  inginoc- 
chiatigli dinanzi  ,il  deliro  de’ quali  la  Tribuna 
fteffa  di  offerirgli  dimollra  . Nel  deliro  lato 
vedonfi  effigiate  tre  figure  : quella  polla  di 
mezzo  è in  arnefe  pontifi.'ale  col  palio  cadente 
fino  al  lembo  della  Pianeta  , a cui  corona  il 
capo  con  ccrch’o  una  mano  cadente  dalla-, 
cima  di  quello  feudo  ; a’ lati  v’hanno  due 
Uomini  fecolari  con  abito  femplice  , e ber- 
retta in  Capo  . Nell’  altro  lato  fono  pure 
efprelTe  tre  figure  , credute  di  Femmine  : 
quella  di  mezzo  è giudicata  di  Santa  Scola- 
llica  , Sorella  di  San  Benedetto , contradillin- 

guendola  per  tale  una  Colomba-  pofata  fopra 
el  di  lei  capo  ; il  Puricelli  però  non  fenza 
fondamento  fuppone  , che  rapprefenti  Maria 
Santilfima,che  fu  riempiuta  dello  Spirito  San- 
to , di  cui  la  Colomba  è geroglifico  , e che 
le  due  Vergini  laterali  fieno  le  Sante  ScoU- 
llica  e Marcellina  . Sopra  il  capitello  di  ca- 
dauna dell^  mentovate  Colonne  vedffi  pofarc 

ua 
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D E ^CRI^  JO^ 

un  Uccello, che  ftrigne  cogli  amglj 
Crede  il  Puricelli  , che  Tapprelenti  l Aquila  , 
gentilizia  infegna  della  famiglia  Pufterla,  dd 
qual  Cafato  era  l’Arciyefcovo  Angilberto,^e 

lXma»“Ta„tfdl%°  Trù 

bunafcome  del  Mofaico  nella  Volti  del  Coro, 
di  cui  in  appreffo  tratteremo , fi  crede  Autore^ 
l’Abate  Gaudenzio,  eletto  dal  precitato  Angil- 
berto;  benché  fi  creda  dallo  ftefToPuncellijChe 
quelle  Colonne  prima  vi  folTero  , cavandone 
la  conghiettura  dal  vedere  che  /^nza  piedi- 
ftallo  lorgono  dal  pavimento,  e la  fteffa  Tri- 
buna rimane  più  baila  di  quello  , che,  fecondo 
le  regole  della  proporzione  , effer  dovrebbe , 
dicendofi  che  fotto  terra  fiavi  nafcofio  pm  d un 
braccio  e mezzo  delle  l'opraccennate  Colonne . 

*•  Quefto  è infine  q^uell’Altare  tanto  celebre 
t rinomato  , avanti  di  cui  tanti  Imperadori 
-ricevettero  la  feconda  Corona  , chiamata^  del 
Ferro  , che  veniva  loro  polla  in  capo  da  no- 
-<lri  Arcivefcovi  con  tanta  pompa  , lolennita  , 
.e  concorfò  di  Principi  e Magnati  non  lola- 
■mente  della  noftra  Italia  , ma  ancora  della_ 
pft,  rimota  Germania;  ed  a motivo  della  qua- 
le  tanto  rigguardevole  funzione,  fu  arricchita 
c la  BafiUca  ed  il  Monaftero  di  tanti  Privile- 
gi ed  immunità  da’  Cefari , che  troppo  a lun- 
aò  fi  ftenderebbe  la  noftra  defcnzione,  fe  tutti 
rammentare  voleflìmo  . Tale  Corona  fi  con- 
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ferva  nella  Chrcfa  maggiore  del  celebre  Borgo 
di  Monza  , fatta  in  forma  di  cerchio,  ornata 
al  di  fuori  con  varie  gemme,  ed  al  di  dentro 
tiene  inneftata  una  ladra  di  ferro,  che  alcuni 
credono  effere  formata  con  uno  de’  Chiodi 
che  fervirono  alla  Pallìone.del  Redentore^  . 
Defcrive  il  Fiamma  tutta  la  Cerimonia  di 
Guelfa  Coronazione  (a)  , ma  per  ellère  miltà 
di  molte  cofe  , riprovate  da’ moderni  Scritto- 
ri , non  vogliamo  caricarne  quede  carte , te- 
mendo di  non  cadere  in  isbaglio , volendo  va- 
lerci di  un’Autore  di  poca  fede;  giudichiamo 
adunque  pili  convenevole,  per  appagare -il  de- 
dderio' de’.  Leggitori  fopra  di  queda  materia”, 
r aggiungere  la  cerimonia  di  coronare  i Re 
in  queda  Balìlica  , cavata  da  una  Liturgia— 
pubblicata  .dal  dottiflimo  Sig.  Dottore  Mu- 
ratori {b) , la  qual  die’ egli  antica  più  di  doo. 
anni  addietro , e che  abbia  fervilo  per  ungere 
Arrigo  il  IV.  , ed  è la  feguente  : „ Andavano 
„ in  proceflìone.  al  Palazzo'  del  Re  i Veilbovi 
,,Sunraganei  in  abiti  Pontificali  col  Coro  del 
„ Clero  colle  Croci  ed  incenfo , fecondo  il  cp- 
„dume  praticato  nelle  maggiori  Solennità;  fi 
„porravano  colà  ancora  quelli  chiamati  delle 
,,  Cento  Ferule  in  Cotta  col  loro  Primicerio 
,,  ammantato  di  Piviale  , Badoiie,  ineenfiero, 
,, e Croce.  S’incamminava  la  ProcefEone,  co- 

■ , „min- 

(«)  Cbron.  Maj.  Caf.  i6y.  & alibi . 

{b)  Anecbd,  Latin.  Tom.  Jl.pag,  ji8. 
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,,minciando  i Vecchioni  , e le  Vecchione  ; in 
„ fecondo  luogo  quelli  delle  Cento  Ferule,  in 
„ terzo  luogo  il  Coro  de’  Canonici  Ordinar] 
„co’  loro  Uffiziali  ; in  quarto  i Vefcovi  Suf- 
„fraganei  ; e giunti  al  Palazzo  , ove  flava  il 
„Re  , due  Velcovi  lo  prendevano  di  mezzo, 
„ cantando  i Chetici  un  Refponforio  . Veniva 
„il  Re  condotto  da’ Vefcovi , l’uno  pollo  alla 
,,  delira  di  lui , e l’altro  alla  lìnillra , lino  alla 
„Chiefa  di  Santo  Ambrolio  , accompagnato 
„ da’ Duchi  , Marcheli  , Nobili , e Popolo  . 
„ Giunti  alle  porte  del  Tempio  li  fermavano 
„ finché  un  Vefcovo  avelTe detta  una  Orazione; 
„ quindi  fi  avanzavano  fino  airingreflb  nel 
„Coro  , ove  l’Arcivefcovo  di  Milano  falutava 
„gli  alianti  col  Dominus  vobifcwn  ^c.  In  lè- 
„guito  veniva  il  Re  condotto  per  mano  da’ 
„ Vefcovi  per  mezzo  al  Coro  fino  a’ gradini 
„dell’ Altare,  eflendo  il  pavimento  coperto  di 
,,tapeti  . In  tal  tempo  venivano  portate  lc_^ 
„ Reali  infegne,  epolta  la  Corona  fopra  l’Al« 
„ tare . Allora  l’Arcivefcovo  domandava  al  Re, 
„s’egli  era  pronto  a difendere  le  Chiefe  di 
„Dio  , ed  i loro  Reggitori  ; rlfpondendo  il 
„ Principe  colla  confermazione  , due  Vefcovi 
„ parlavano  al  Popolo  raunato  in  Chiefa_.  , 
„ chiedendo  , fe  fofie  difpollo  a fottometterfì 
„a  quel  Sovrano,  a llabilire  il  di  lui  Regno, 
„e  le  folTe  concorde  per  la  Confecrazione , 
„coine  Io  Al  nella  Elezione;  e trovatolo  con- 

jycorde, 
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corde  , dicevano  Deo  gratias  ; e tutta  Ia_ 
„ plebe  rifpondeva  col  Kyrie  eleijon  . Ciò  fat- 
„to  , il  Re  fi  ftendeva  col  corpo  in  modo  di 
„Croce  dinanzi  all’ Altare  , afliil ito  da’Vefco- 
„vi,  finché  fi  cantafltro  per  intiero  da’  Preti 
„nelCoro  le  Litanie.  Terminate  quefie  fi  al- 
„zavano  tre  Vdcovi  l’uno  dopo  l’altro,  dicen- 
•„do  cadauno  una  Orazione;  dipoi  il  Metro- 
,, politane  conlecrava  il  Re,  ungei  dolo  in  mo- 
,,do  di  Croce  fopra  le  fpalle  col  iacfo  Crifma, 
,, dandogli  in  feguito  Pannello.  1 Velcovi,ciò 
sfatto  , gli  porgevano  la  fpada  , dicendo  il 
„ Metropolitano  una  Orazione . Allora  l’Arci- 
„vefcovo  colla  feorta  di  altri  Vefeovi  gli  po- 
^neva  in  capo  la  Corona  , dandogli  ancora^ 
„lo  feettro  , la  verga  , e la  benedizione  Ar- 
,,civefcovile  . Dietro  a tutto  quello  veniva__. 
,,  condotto  al  Trono  , ove  l’Arcivefcovo  lo 
,,  faceva  lèdere  , e gli  porgeva  il  pomo  d’oro 
,, colla  Croce;  c rivoltoli  al  Popolo,  gli  fpie- 
^,gava  gli  obblighi  del  Re,  rilpondendo  que- 
lito : fìat  . L’Arcivefcovo  gli  dava  il  ba- 

5,  do  di  pace  , ed  il  Re  lo  dava  a tutti  gli 
,, altri  , cantando  frattanto  i Chetici  l’Inno 
„Te  Deum  laudamus  é’c.  L’Arcivefcovo  can- 
,,tava  quindi  la  MclTa  , colle  Collette  , Pre- 
,,fazio  , e Benedizione  ordinate  ad  implorare 
,,  da  Dio  fopra  del  coronato  Principe  gli  ajuti 
„e  grazie  celelli.  Cantato  l’Evangelio,  il  Re 
j,  offeriva  Pane  e Vino  nelle  mani  dell’ Arci- 
Tomo  If^,  T „vefcovop 
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„vercovo,  e terminata  la  Mellà'  riceveva  da  lut 
’^a  Santa  Comunione  , dicendo  Deo  gratias.,^ 
Sin  qui  la  Liturgia  citata, ove  fi  leggono- tut- 
te le  Orazioni  , Antifone  , e Refponrorj  , da 
noi  ommeffi  per  non  effere  maggiormente  pro- 
lifli.  E di  qua  più  diftintamente  fi  riconofce  la 
folennita  , defcritta  fommariamente  dal  Mo- 
rigia  (a) , con  cui  Bartolommeo  Capra  coro- 
nò rimperadore  Sigifmondo  in  Re  dltalia . . 

Oltre  la  Coronazione  de’  Re  vivi  , ferve 
quefta  Bafilica  di  depoiito  a due  defonti.  Por- 
giamo copia  della  Ifcrizione,  porta  a Bernar- 
do Re  d’Italia  , eflèndo  ftata  ritrovata  Isi^ 
lapida  nel  cavarli  le  fondamenta  per  la  fab- 
brica del  nuovo  Monartero,,  fatta  p'^r  ordine^ 
del  Cardinale  Afcanio  Sforza  , come  fcrifie  il 
Calchi  (Jf):  Nos  in  Ambrofianis  Mdibus^  qua 
à fundamentis  fubruuntur  ,,  dr  opere  magnifico 
reformantur  vidimus  ertttam  novijfimè  tabu- 
iam  marmoream  fic  infcriptam  : 

BERNARDUS  CIVILITATE  MIRABILIS 
C/ETEm^QJJE  PUS  VIRTUTIBUS,. 
INCLYTUS  REX  HIC  REQ]inESCIT. 
‘ ' REGN.  ANTN.  M,  V.  OBITT  XV. 
KAL.  MAIL  INDV  X.  FIUUS  PIM  M. 
PIPIMI  . . 

Le 

Il  ' ' ^ 

(a)  Jfior.  delFAnticbitidi  MilatKy  UB.  i.  cap.  xf. 

Calcb.  Hiih  Patr.  Lib,  F.pag.  104.  ad  Aim.  8it 
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Le  quali  note  Cronologiche  riporta  il  riferito 
chiarilTimo  Sig.  Saffi  all’anno  817. 

Non  vogliamo  omettere  di  riferire  l’al- 
tra Ifcrizione  , che  pur  fi  conferva  ancora  in 
quefta  Chiefa  , porta  al  Cadavere  dell’  Impe- 
radore  Lodovico  IL  , ed  è la  feguente  ; 

^ D 5 M 

Hic  jacct  eterni  Uluduvicus  C^tjav  honoris 
AÈquiparet  cujus  nulla  Thalia  decus  . • * 
Nam  ne  prima  dies  Regno,  Solioque  vacar  et 
Hefperia  genito  Sceptra  reliquit  Avus , * 

Qùam  fic  pacifico, , fic  forti  peliore  rexit  . 

Ut  puerum  brevitas  vincer  et,  alia  fenem. 
Ingenium  mireme ,fidem,  cultufve  Sacrorum, 
Ambigo  , vhtutis , an  pietatis  opus . 

Hinc  ubi  firma  p^irum  Mundo  produxerat  cttas. 
Imperli  nomen  fubdita  Roma  dedit  *; 

Et  Saracenorum  ' crebras  perpeffa  fecures  , 
Libera  tranquillam  vexit , ut  ante,  togam.\ 
Cafar  erat  Casio , populus  non  Cafare  dignus. 

Compofuere  brevi  fiamma  fata  dies  . 

Nunc  obitum  luges,  infelix  Roma  Patronum,. 

Omne  fimul  Latium,  Gallia  tòta  dehtnc. 
Parche  ; nam  vivens  meruit  haepramia . Gaudet 
Spiritus  in  Coelis , corporis  extat  honos  , 

Fu  creduto ‘morto  in  Milano  , ma  vera- 
mente morì  fopra  il  territorio  Brefciano,e  di 
là  fu  portato  con  pompa  a querta  Bafilica^  , 

T % come 
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come  col  teftimonio  di  Andrea  contempora- 
neo ha  ad  evidenza  dimoftrato  il  Sig.  Dottore 
Saffi  nelle  Noterai  Sigonio  de  Regno  Italia 
pag.  327.  ' ^ 

Rimane  ora  a defcrivere  la  parte  pofterìo- 
re  di  quell’ Altare,  qual’ è il  Coro,  che  pruo- 
va  il  Puricelli  foflè  e^li  folo  un*  altra  Chiefa, 
a quella,  che  defcriviamo,  annefTa,e  chiama- 
ta la  Cella  di  Santo  Ambrofio . Era  prima  l’an- 
tico Coro  avanti  all’Altare  fuori  delli  cancelli 
di  ferro,  che  pur  ora  cangiati  dalli  arruginiti, 
cjie  prima  v’erano,  in  quelli  fatti  con  elegan- 
te lavoro  , e finimenti  d’ottone  , fi  vedono  ; 
veniva  per  altro  difelò  da  ^un  muro  , òhe- 
aveva  tre  Porte  , e maffimamente  due  late- 
raH  , per  le  quali  entrava  il  Popolo  ad  ado- 
rare piiivd«i  vicino  il  depofito  de’  Santi  fuoi 
protettoli  . Durò  in  tal  hiogo  il  Coro  fino 
all’  anno'  *507-  » e l’accennata  Cella  ferviva  a* 
Canonici  di  Sagrifiìa  , quando  nell’anno  fo- 
prad^o , fu  fatto  un’  Iftromento  di  conven- 
ztone  fra  gii  accennati  Canonici,  e li  Monaci 
di  trapportare  il  Copo  nella  Cella  , levare  il 
muro , che  la  feparava  dalla  Bafilicà  , e for- 
^mare  a fpefe  di. quelli  un’Arco,  che  ne  folle- 
’^nellè  il  pefo  , e l’ incarco  della  Volta  , conte 
fi  raccoglie  dille'  feguenti^  parole  : Item  con- 
^venèrunt  , quoniam  manente  claufo  , ut  nunc 
efi  (cioè  nell’anno  1507.)  loco, in  quem  tranf- 
ferrà  debet  Chorus , ad  Vo^ulwn  non  fevpeni- 
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ret  vox  Sacerdotum  ^c.  Domnus  Abhas  ^ Mo- 
nachi murum  effodiant , qui  inter jebfus  efl  j ^ 
fomicem  firmi  operis  ad  tugurii  [uftinendum^ 
onus  adificent  ^c.  Fatto  pertanto  e mandato 
ad  efecuzione  un  tale  accordo,  venne  fcoperto 
rodeo  in  quella  maniera , che  al  prefente  ri- 
mane , vedendofi  la  belliflìma  Volta  fatta  a 
Molàico  , come  fi  fuppone  , d’ordine  ed  a 
fpefe  dellq  fteflb  Abate  Gaudenzio  , che  la 
mento vapà  Tribuna  pur  fece  od  eriggerc-  , 
o rifabbricare  , così  avendo  interpretato  ne* 
tempi  del  Pu  ricelli  alcuni  Periti  delle  lettere 
antiche  Latine  e Greche  ; le  Sillabe  Gotiche 
accorciate  , che  nell’  eftremirà  fuperiore  di 
quel  lavoro  fi  vedono  Angilberto  , Karoli 
(filio)  Ludovico  , fecit  Fratcr  Gaudentius  . 
Di  qucfio  Mofaico  , che  viene  di  tempo  in 
tempo  rifiorato  con  follecita  cura  , e che  fta 
femore^  efpofto  agli  occhj  del  pubblico  , non 
ne  laremo  diligente  defcrizione , maflìmecchà 
con  lettere  fovrafcrittevi  vengono  indicati 
le  Perfone  , ed  i Luoghi  , che  vi  fono  rap-». 
prefentati  , vedendofi  ed  il  Redentore  feduto 
con  libro  in  mano  , fopra  di  cui  fta  fcritto  : 
Ego  film  lux  Mundi  e li  due  Martiri  late-i 
rali , che  con  lettere  difcendenti  vengono  in- 
dicati ; S.  Protafius  , S.  Gervafius  , e così  il 
rimanente  . Sotto  dell* additato  Mofaico, nel 
luogo  appunto  correlativo  alla  fineftra  di  mez- 
zo , fiata  aperta  nell’anno  1507/ fi  vedono 
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con  dipintura  molto  piìi  antica  dello  fteffb 
Mofaico  effigiati  dieciotto  Vefcovi,e  cadauno 
con  un  libro  in  mano  aperto,  fopra  del  quale 
fta  Icritto  qualche  Smodale  Decreto  . Sono 
quelle  immagini  dillribuite  in  maniera  , che 
nove  fiedono  alla  delira  , e lìmil  numero  alla 
lìnillra  ; venendo  foddivifi  , per  dar  luogo 
alle  finellre  laterali  , che  prima  v’ erano  , ed 
ora  fon  chiulè  , in  due  ordini  , fendovc- 
ne  cinque  nella  parte  anteriore  , e quattro 
all’  indietro  . Quelli  erano  li  Suffraganei 
della  Chielà  Milanelè  , ed  in  quello  luogo  lì 
ritiravano  coll’  ordine  , che  tellè  narreremo  , 
per  intervenire  a’ Concilj  Provinciali,  intimati 
per  ordine  del  loro  Metropolitano  : ciò  li  ri- 
cava da’  nomi , che  fono  nell’  accennato  luogo 
deferì tti  ; al  lato  deliro  incomincia  : Epif co- 
pus  y'ereellenfis,  Novarien/is,  Laudenjis , Der- 
thonenfìs  , 4flenfìs , Taurinenjìs , Auguflanus, 
Aquenfis  , y^muenfis  ; e nell’  altro  lato'  : Brt- 
xienfisy  Bergomenjìs  , Cremonen/is  , Intimilien- 
fis  y Savonen/ts  ^ Albigaunenfìs  y PapienJtSy  Pla- 
gentinus , Cumanus . In  altro  Catalogo , llam- 
pato  nella  grand’  Opera  Rer.  Ital.  (a)  fono 
regillrati  in  quella  maniera.:  * 


Hac 


(«)  Tm.  n.  pag.  zzi. 
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Hacpartem  dextram  forsvendicaty  ifla  Jlniflratn, 

Vercellenfis , 

Brixienfis, 

Novarienfis  , 

Archi- 

Pergamenfis , 

Laudenfis , 

epi- 

Cremonenfis , 

Terdonenfis  , 

fco- 

Curienfis, 

Aftenfis , 

pa- 

Yporienfis. 

Taxirinenfis, 

lis 

Albenfis , 

Agufienfis, 

Se- 

Saunenfis, 

Aquenfis, 

des. 

Vigintimilienfis  , 

Januenfis , 

Al^enganenfis , 

Difpofte  fopra  il  pavimento  vedevanfì  pur 
nove  Sedie  di  marmo  in  cadauna  delle  parti , 
le  quali  facevano  ala  a quella  dell’ Arcivefco- 
vo  pure  di  marmo  , che  ancora  a’  dì  noftri 
conlervafi  , e verfo  di  cui  fi  mantenne  per 
lungo  tempo  prelTo  le  Femmine  Milanefi  in- 
veterata fuperftizione,  mentre  credevano , che 
fendo  gravide  , e profllme  al  parto , le  fi  fof- 
fèro  fopra  di  quella  fedute  , fenza  dolore  fi 
farebbero  poi  fgravate  : ciò  compruovano  gli 
atti  della  Vifita  fatta  da  San  Carlo,  a quefta_ 
Bafilica  , ne’  quali  fi  legge  : In  Charo  dUia 
Collegiata  adefl  Sedes  Archiepifcopalis  , uhi 
quamplures  haòentur  fuperfiitiones  , ymxrme  à 
Mulieribus  pragnantibus  ; al  prefente  però 
fono  abolite, per  efferne  fiato  proibito,  come 
in  luogo  a*  foli  Religiofi  rilèrvato  , l’acceflb . 

X In  qual  tempo  fieno  fiate  dal  loro  fico  levate 
le  Sedie  laterali , fi  crede  avvenuto  , fe  v’  ha 

T 4 chi 


i 


I 


é 


19^  descrizione 

dii  di  fapere  lo  brami, dopo  Tanno  piìi  volte 
mentovato  1507., in  cui  fu  qua  trapportato  u 
Coro,comu  e a’  due  Capitoli  Secolare  e 
colare  ; mentre  quantunque  nella  convenzio- 
ne allora  ftipolata  h Canonici  aveflero  prete- 
fo,  che  'rchupijcofalis  Sedes , qita  in  eo  loco 
rtligione  fervetitr , fimilìter  alts 
Sedilia  , ad  utrumcfue  latus  funt  j 
flint  , reiinifuantur;  per  verità  pero  , ed  a^ 
fine  di  provvedere  alT  ampiezza  e maefta  dt 
quel  luogo  facro,vi  furono  foftituiti  li  Sedili, 
agiati  per  lo  dallo  de’  Sacerdoti  , li  quali  , 
intagliati  in  noce  dipinta  a^  bronzo  ed  oro  , 
ancora  al  di  d’oggi  n ammirano  • 

Sotto  del  Coro  deferitto  avvi  la  Confel- 
(ione , da’  noftri  con  pih  trito  vocabolo  chia- 
mata lo  Scurolo  , la  quale  ne’  noftri  porm  a 
fpefe  del  Sig.  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi 
benemerito  noftro  Arcivefeovo  fu  riftorata 
dalle  ingiurie  del  tempo  , che  tutte  le  cole 
logora  e confuma  . Il  Corio  aferive  aU  anno 
12??.  la  fondazione  di  quefta  Confeflione  , 
aderendo  , che  ella  fia  ftata  cavata  lotterra  a 
fpefe  de’  fuoi  Antecelfori  , cosi  fcrivendo  : 
Similmente  confhruere  feceno  li  noflrt  Predeeej-^ 
feri  Vantiquijjtmo  edifìtto  fatto  V Altare  del 
Divo  ' Ambrofìo  , e dove  giace  il  fuo  glortojo 
Corpo  : ficcarne  anche  e manifeflo  per  le  no  [tre 
marche  ed  infignie  ; non  credettero  pero  Cosi 
r-ecente  la  coftruzione  di  quefto  facro  luogo 

I • 
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lì  dì  già  lodati  Arciprete  Lodi  « morto  Pro- 
porlo di  San  Lorenzo  , e Don  Alano  de’  Ma- 
colani  (<j),  mentre  lo  Suppongono  coetaneo  al 
medefimo  Tempio  , avendo  trovata  col  Pu- 
ricelli  qualche  ofcura  notizia  , che  fuflifteflc-* 
fino  dall*  anno  826,  o 17.  della  noftra  falute, 
a*  eguali  rimandiamo  volentieri  i noftri  Leggi- 
tori . Era  pertanto , come  cogli  occhi  propi 
vedemmo  , ridotto  qjUefto  luogo  a tale  aefor- 
mità  , che  quafi  indegno  rendevalo  di  chia- 
marli facro  ; era  egli  ofeuro  e mal  concio  , 
/bftenuto  da  varie  Colonne  , ma  diflimili  fra 
di  effe  nella  qualità  de*  marmi , nella  lafghez- 
2a  e lunghezza  , come  pure  nella  diverlità 
de*  capitelli  , e piediffalli  . Gli  archi  erano 
bensì  fregiati  colle  immagini  de*  Santi  Ambro- 
fio  , Satiro  , e Marcellina  , e di  molt*  altri 
.Santi  noftri  antichi  Arcivdcovi  , ma  per  di- 
fetto dell*  aria  rinchiufa  fenz’  efito  , erano 
anch*  effe  o fcroftate  o Scolorite  ; avevanvi  due 
Altari  l’uno  verfo  l’Occidente  dedicato  a San- 
to Ambrolìo  , e l’altro  verfo  l’Oriente  dedi- 
cato alla  di  lui  Sorella  Marcellina , ma  quelli 

- pure  rimanevano  , come  lènza  ornamenti  , 

. quafichè  negletti  , così  Senza  adorazione.  ; 

; quando  la  pietà  liberaliffima  dell’ Arcivescovo 

- Cardinale  OdeScalchi  preSe  a Sua  cura  di  ri-  • 
V-  polirlo  , ed  ornarlo  con  quella  nnagnificenza 

propria  del  di  lui  generofilllmo  ed  inficrae 

re- 

t — ^ 

{«)  Vijfert.  nifi,  de  UimiU.  S.  Marrellttue  fag.  id. 
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religiofiflìino  genio  . Fece  adunque  appiana- 
re il  pavimento  , allargare  le  fineftre  , per 
introdurvi  in  maggior  copia  la  luce  , aprirvi 
con  maggiore  eleganza  le  Porte, che  da  l’uno 
e l’altro  lato  della  Bafilica  allo  Scurolo  con- 
ducono , ornandole  di  laftre  di  marmo  lifcio, 
e di  crati  con  fomma  pulitezza  lavorate  ad 
intrecci  . Si  fcende  ora  per  gradini  refi  co- 
modi , e fpalleggiati  da  nuovi  appoggi  di 
ferro  intrecciato  4a  eleganti  ornamenti  d’ot- 
tone . Levate  le  antiche  Colonne  , ve  ne  ha 
fatto  fottoporre  altre  ventifei  di  lifcio  marmo 
rofib  e bianco, le  quali  pofano  fopra  bafi  pure 
di  marmo  , a cui  fimili  fono  i capitelli  con 
elegante  Scalpello  intagliati  , i quali  loften- 
gono  vari  archi  fregiati  di  fiucco  con  difegno 
alla  Chinefe  , lavorato  per  mano  di  Giamba- 
tifia  Aliprandi,  e nel  mezzo  d’ogn’  uno  fi  tro- 
va uno  feudo  rotondo , nel  quale  rapprefentò 
a chiar’-ofcuro  con  fomma  maeftria  lì  fatti 
pih  eroici  del  Santo  Arcivefeovo  il  celebre^ 
Sig.  Giovambatifta  Saffi  Cavaliere  del  Santo 
Sepolcro  Gerofoli mirano  , fratello  del  Signor 
Dottore  Giofeppantonio  Saffi  , a cui  come^ 
proferiamo  infinite  obbligazioni , cosi  non  po- 
tiamo mancare  di  porgere  t^uelle  lodi  , che 
per  tanti  capi  fi  merita  . Alf  intorno  di  efib 
Ibno  difpofti  con  doppio  ordine  li  Sedili  di 
legno  lavorato  , per  ufo  de’  due  Capitoli  ; fi 
vede  altresì  , a perfezione  di  quello  luogo  , 

for- 
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formato  di  lifci  marmi  il  nuovo  Altare , in  cui 
hanno  ad  eflère  ripofte  le  Sacre  Offa  di  Santa 
Marcellina , le  quali  tratte  con  l’Arca  di  vivo 
faffo  formata,  che  le  racchiudeva, dallo  Scuro- 
Io  , in  cui  difcofta  circa  dieci  palli  dalla  mura- 
glia, che  cela  il  Depofito  de’Santi  Ambrofio,  Pro- 
tafio,  e Gervafio,per  molti  Secoli  fe  ne  flava, 
furono  colle  prefcritteCeremonie,e  canoniche 
cautele  vifitatedal  mentovato  Arcivefcovo  nella 
Sagriflia  de’  Signori  Canonici  nel  giorno  17. 
di  Settensbre  dell’anno  1712.,  e fi  alpetta  con 
impazienza  di  vederne  fatta  colla  premeditata 
pompa  la  pubblica  traslazione  . 

Nel  principio  del  Secolo  feflodecimo  per 
le  guerre  mofle  da*  Ludovico  Re- di  Francia 
agli  Sforzefchi  , li  quali  poi  furono  da  eflò 
afibggettati  e vinti  , afflitta  venne  , come  pur 
troppo  dalle  armi  vicine  recar  fi  fu  ole,  quella 
Metropoli  da  gravi  difagi  , e molti  Gentiluo- 
mini , per  implorare  dal  Cielo  l’ajuto , ricor- 
revano a Santo  Ambrofio  comune  noflro  Pro- 
tettore , ritirandofi  a porgergli  le  loro^  pre- 

fhiere  in  quello  Scarolo  . Ci'ebbe  tanto  la 
ivozione  e concorfo,  che  molti  de’pih  bene- 
flaatl  lafciavano  varie  flmofine  , perchè  venil^ 
fero^idillribuite  a’  bifognoli,  li  quali  colà  con- 
correvano in  gran  numero  , per  implorare  , e 
ricevere  il  neceflàrio  fovvenimentb  , Fu  per- 
tanto ftitólito  nell’ anno  1509,  affine  di  dar^ 
ordine  alle  cofe  , di  dellinare  alenai  a racco- 

gliere 
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gliere  e diftribuire  le  accennate  limofine  , di 
formare  , come  fu  fatto  , una  Compagnia  di 
dodici  Deputati,  li  quali  nell’  anno  1511.  dall 
additato  Sovrano  ottennero  l’approvazione^ 
di  quella  religiofa  e pia  opera . Aumentaronfi 
poi  non  folamente  le  limofine  , ma  ancora  i 
legati  a tal  Conforzio  aflegnati  in  fondi  /la- 
bili , avendone  dato  l’efemplo  il  Dottore  Ge- 
rolamo Garbagnato  , che  ne  fu  Deputato, 
coficchè  da’  redditi  di  quelle  entrate  fe  ne  ■* 
cavano  lire  fei  mila  in  circa  ogn’anno  da  di- 
fpenfarfi  in  tanto  Pane  , Vino  , ed  aflegna- 
menti  in  contanti  pel  collocamento  ^ in  I^tri- 
monio  di  povere  Zitelle  , come  piu  difiufa- 
mente  racconta  il  Morigia  nella  ms.  Raccolta 
delle  Ofìere  di  Carità  , che  fi  fanno  in  quella 
Metropoli,  alla  pagina  82. 

Nell’  anno  1201.  manifella  cofa  e,  come» 
fi  ricava  da  autentico  ProcelTo  in  tal  tempo 
formato  per  alcune  differenze  inforte  tra  Mo- 
naci e Canonici,  prodotto  a fquarci  dal  Puri- 
celli  ne*  llioi  Monumenti  , che  vi  fqlfero  in_ 
quella  Bafilica  quattro  Altari  , cioè  , come 
attellò  il  primo  delli  tellimonj  chiamati  per 
la  parte  de’  Canonici  {a)  : Altare  Beati  Am- 
hrofit  , Altare  Beati  Andrea  , Altare  Beata 
Marcellìna^  & Altare  Beata  Juflina  . Altri, 
poi  ve  ne  avevano  alla  llelfa  Bafilica  vicini 
indicati  nella  ferie  dello  flelfo  Proceflb  : ^uxta 

mu- 
la) Piaricel.  Monum.  Bcjìl,  Ambrof,  pag.  1 1 
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mwrum  foris  efì  Altare  SanSli  Pantalimonis  , 
yal’  a dire  dedicato  al  Santo  Martire  Panta- 
leone , un  altro  a San  Bartolommeo  ; Et  vidi 
Monachos  San6H  Ambrojii  ornare  , vel  faeerci^ 
ornare  multociens  Ecclefiam  Altare  SanCli 
Bartholomai  ; ed  inoltre  un’  altra  Chiefa  od 
Altare  di  San  Giorgio  . L’iUtare  , chiamato 
di  Santo  Ambrofio  , è lènza  controverfia  il 
'maggiore,  ove  il  di  lui  Corpo  dimora;  quello 
di  Santo  Andrea  era  pollo  nel  lito  , che  ora 
apre  la  làlita  per  portarli  alla  Sagrillia  de’Ca:- 
, nonici  Verlq  la  porticella  , da  cui  lì  fortc_i 
^r  entrare  nella  Piazza  polla  dinanzi  al  Chio- 
llro  de’  Monaci  , eravi  quello  di  Santa  Giu- 
ilina  ; e quello  di  Santa  Marcellina  lì  penfa_ 
foflè  nel  di  già  defcritto  Scurolo.  La  picciola 
Chielk  di  San  Bartolommeo  era  vicina  al  Cam- 
panile de’ Monaci  llelfi  , ora  affatto  demolita, 
ove  li  teneva  , come  fcrivono  alcuni  (?)  » 
Cura  d’ Anime.  Degli  altri  due  mentovati  non 
ve  n’ha  al  prefente  ncura  contezza  o memoria. 

Dacché  poi  li  due  Capitoli  Secolare  e_^ 
Regolare  lì  divifero  per  meta  i laterali  di  que- 
lla Balìlica,  onde  la  parte  delira  deiringrelTo 
fu^alTegnata  a’ Monaci , che  nello  fteflb.  caiKo 
tengono  il  loro  Mpnalleró;  e l’oppolla  fu  da- 
ta in  cura  a’  Canonici , che  da  quel  lato  paf- 
làno  alla  loro  Canonica  , furono  accrefciuti 
in  numero  e maellà  gli  Altari  , come  l pre- 

* nte 

Cor^  delle  Cbiefe  dì/hutte  in  P.  Ferceìliia , 
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lente  fi  vedono,  e brevemente  gli  additaremo. 

Li  Monaci  adunque  vantano  con  ragione 
per  primo  de’  loro  Altari  laterali  quello , che 
altre  volte  era  una  fegregata  Bahlica  , chia- 
mata di  Faulla,  e poi  di  San  Vittore  ad  Cce~ 
lum  aureum^  avendo  anche  al  prefente  la  Tri- 
buna tutta  dorata  , lafciata  intatta  e ripolita  , 
mentre  nell’  anno  1737.  fu  rillorata  tutta  la_ 
Cappella  , con  aggiugnerle  due  laterali , rap- 
prefentanti  l’uno  il  Martirio  di  San  Vittore  , 
e l’altro  il  Naufragio  di  San  Satiro  , fatti  a_, 
tempra  dal  rinomato  Tiepoli . Dipintore  Vi-, 
neziano  . Ora  viene  nominata  comunemente 
di  San  Satire  , perchè  fi  fuppone  trovarli  ivi 
le  di  lui  Reliquie  , ciò  ricavandoli  principal- 
mente da  una  lapide  inferita  nelle  pareti  die- 
tro allo  ftelTo  Altare,  in  cui  fi  legge:  Sub  hoc 
Aitati  in  arca  marmorea  jacet  glorio^um  Cor~ 
pus  Sancii  Satyri  , fratris  SanfU  Amhrofìi  , 
ed  in  leguito  vengono  additate  altre  Reliquie 
de’ Santi  ; Item  in  alia  Capfa  lapidea  in  eodcm  _ 
Altari  jacent  Corpora  Sanfìorum  Martyrum^ 
Caflì  ^ Polimii  , nec  non  aliud  Sanfium  Cor^ 
pus  , cujus  nomen  ignoratur  , cum  plurimis 
tìlìcrum  Sandorum  , ac  Sandarum  Reliquiis  . 

Al  di  fotto  di  quella  Cappella  avvi  un_ 
profondo  Sepolcro  , fatto  in  guifa  di  pozzo, 
ìiiperiormente  architettato  in  figura  dùCroce, 
in  cui  fi  trovano  molte  Oflk  e Ceneri , credu- 
te di  Santi  Martiri  , che  dopo  il  Martirio  fu- 
rono 
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reno  m c^efto  luogo  trapportati  di  nafeofto 
da’  Fedeli  , per  dar  lora  lepoltura;  conghiet- 
turandolT , edere  quella  data  parte  del  men- 
tovato Poliandro  di  Filippo' , e poi  diFaudà 
di  lui  figlia  convertita  ad  onoro  de”  Sacri  Ca- 
daveri ivi  depofitati  in  una  Bafilica  che  dal 
di  lei  nome  fu  chiamata  di  Fauda  , o Fau- 
diniana . 

Nel  recinto  di  queda  CappelFa  altre  volte 
v’erano  eretti , come  giudica  il  Puricelli  , al- 
tri Altari,  ma  al  prefente  più  non  li  vedono. 
Alla  finidra  della  medelima  Cappella  li  trova 
ora  la  Sacridìa  de’  Monaci  , ricca  di  prezio- 
fidìmi  arredi,  con.armarj  di  noce  vagamente 
intagliata,  e colla  Volta,  in  cui  fu  rapprelèn- 
tato  San  Bernardo  in  gloria  dal  rinomata  Tie- 
poU  Vineziano  . E’ queda  divifa  dalla  pred*: 
detta  Cappella  fol  tanto  dal  muro  frappodo- 
vi  , che  pure  fu  Cappella  fondata  dall’  Abate 
Manfredo  , cognominato  dalla  Croce  , morto 
nell’  anno  , ed  ivi  lèppellitó  , vedendoli 
ancora  il  <5i  lui  Epitafio  podo  fopra  una  pic^ 
ciola  Porta  , che  apre  il  paleggio  dalla_. 
fteda  Sagridìa  al  Chiodro,  formato  co’  Verlì 
lègnenti  : • 

gradum  : Sacer  hic  locm  eff^quem  condidit 

AbàaT 

Ex  Cruce  Manfredi,  quo  nemo  celehrior  alter , 
Do6lor  erat  virtute  patens  ^linguaque  difertus. 
Romanum  hic Regem  petiit, ProcerefqueyDucefq 

Pon~ 
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Pontificefyue  Sacros  Orator  miffus  ah  alto  ^ 
-----  Infuhrum  terris  dominante  Philipfo  ',^ 
'JMortem  obiit  tamdem  Sextili  menfe,  fuh  annis 
Mille  cfuadrmgentis  vicenis  qwnque  fcrahiis . ' 
Poco  lungi  dall’  additata  prima  Cappella 
lì  vedono  fatte  di  pittura  a tempra  fotto  di 
tm’  angufto  portico  le  Immagini  di  due  infi- 
gni  Perlònaggi  del  Secolo  XI.  benemeriti  di 
«quella  Bafìlica  e Monaftero  , chiamati  l’uno 
Lanterio  , e l’altra  Guida  di  lui  Moglie  , aJ 
perpetua  memoria  de’  quali  vi  furono  fcolpiti 
li  feguenti  Verfi  : 

Huc  attende  , precor , ^ te  cognojcito^  heUòr^ 
Quiniea  ver  ha  legis^quàm  cito  pulvis  eris^ 
Clauditur  angufio  Lanterius  eoce  Reputerò  , 
Nuper  clarus  homo  , corpus  inane  modo.  .4 
Si  bene  , fi  reliè  , fi  quicquam  gejfit  horieflh 
Hoc  fola  gaudet,  y?  - - - - latus  hahet. 
Sorto  al  Portico  ^i che  guida  dalfaj 
• ibccennata  Cappella  a’Chiollri  del  Monaftert^ 
avvi  l’Epitafìo  in  verfì.  di  Manlia  Dedalia  , 3 
commendazione  di  cui  molto  Icrifle  il  Puri- 
celli  (4)  dopo  di  avere  riferito  il  f^uentcj 
Epitafio,  fiipponendo,  ch’eflà  fia  forfè  vifTuta 
ne’ tempi  del  medefimo  Santo  Ambrofìo 
Martyrts  adfronterecubentqnamembrafipidfiro^ 
Ut  lehlor  nofeas  , efi  opera  pretium 
Clara  genus  , cer^u  pollens^  ér  mater  egentum 
f^irgo  [aerata  Deo  Manlia  Dadalia\  ^ 

. ' , ' 
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Qiia  mortale  nthìl  mortali  in  corpore  volvenr^ 
Quo  peteret  Coelum  femper  amavit  iter . 
Sexaginta  annos  vicino  limite  tangens  , 

RettuUt  ad  Cbriflum  celfa  per  aflra  gradum . 
Hac  germana  tibi ^Theodorus  fratery  ^ heresy 
Qua  relegant  olim  ^acla  futura  dedit. 

Sortendo  dalla  mentovata  Cappella  di  San 
Satiro  , fè  ne  trova  un’  altra  , in  cui  conièr- 
vano  i Monaci  rEucarillico  Sacramento , nell* 
anno  1750.  Hata  fplendidamenre  adomata  con 
riglievi  nella  Volta  , e ne’  lati  fatti  con  ele- 
gante lavoro  di  Hucco  , comunemente  chia- 
mato alla  Chinefe , in  cui  fotto  il  bianco  fon- 
do, rifaltano  gli  arabefchi  coperti  d’oro  finiflì- 
mo  . L’Immagine  rapprefenta  Santo  Ambro- 
sio agonizzante  , che  riceve  il  Santo  Viatico, 
dipinta  dal  Cavaliere  Andrea  Lanzani  ; veden- 
dosi con  lettere  unciali  fcritte  nella  cornice»^ 
quefte  erudite  parole  ; quem  nafcentem  Apesy 
morientem  Chriflus  pafcit  . Tale  Cappella  è 
inoltre  arricchita  di  pitture  a frefco  nella_. 
Volta  , fatte  da  Pietro  Maggi  , e di  marmi 
Sniffimi  con  ornamenti  di  bronzo  dorato , ol- 
tre il  Tabernacolo  ornato  di  Lapislazzuli  , 
Corniole  , Diafpri , Agate  , ed  altre  preziofè 
. pietre  , con  balauftri  di  marmi  lifci,  e ripari 
d’ottone  ad  arabefco.  Nella  Cappella  Seguen- 
te Si  vede  effigiato  San  Giorgio  per  mano  di 
Bernardino  Lovini.  L’altra  dedicata  a San  Se- 
bastiano in  atteggiamento  d’eflere  fottratto  dal 
Tomo  Jy,  V paio. 
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palo  , al  quale  legato  fu  con  frecce  ferito, 
e fiata  dipinta  da  Ambrofio  Befozzi  ; cd  i la- 
terali , l’uno  che  raffigura  lo  lleflb  Santo  pre- 
dicare la  Santa  Fede , di  Stefanmaria  Legna- 
no ; l’altro , in  cui  fi  vede  condotto  alla  pre- 
fenza  del  Tiranno, è opera  di  Carlo  Donelli, 
con  altro  nome  chiamato  il  Vimercati . V’è 
un’altra  Cappella, dedicata  a Maria  Vergine, 
dipinta  nel  mezzo  de’  Santi  Lorenzo  , Bene- 
detto , e Bernardo  dal  mentovato  Legnano  ; 
il  laterale  , in  cui  vien  raffigurata  la  morte 
di  San  Benedetto,  è flato  travagliato  da  Car- 
lo Pietra  ; e l’altro  con  San  Bernardo  avanti 
del  Sommo  Pontefice  , da  Filippo  Abbiati  . 
Siegue  un’  altra  dedicata  a SanBartolommeo,- 
rapprefentato  in  tela  avanti  alla  Beata  Vergi- 
ne con  San  Giovanni  Evangelifla,  dal  celebre 
Gaudenzio  Ferrari  , ed  il  Quadro  laterale  è 
fatto  da  Carlo  Pietra . Dietro  alla  teflè  addi- 
tata Cappella  trovali  una  porticella , che  apre- 
là  ftrada  ad  un  picciolo  e comodo  Vicolo  , 
per  cui  fi  pafTa  alla  Chiefa  di  Santo  Agoflino, 
di  cui  in  apprefib  ragioneremo . Dopo  dì  elTa 
avvi  un’  altra  Cappella  , in  cui  difefa  da  vetri 
fi  venera  un’antica  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine, ornata  d’altre  pitture  fatte  a frefco  all’ 
intorno  da  Tommafo  Legnano  . 

Pafiando  all’  altro  lato  della  Chiefa  , ve- 
donfi  altri  Altari  , polli  fiotto  la  giurifidizione 
del  Capitolo  Secolare  : Prima  d’ogn’  altr« 

adun- 
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adunque  paflata  la  Sacrila  adorna  d’armarj 
di  legno  intagliato,  pofta  in  fronte  alla  Nave 
laterale  , fi  Icorge  in  primo  luogo  una  Cap- 
pella, che  rapprefenta  il  Nafcimento  del  Sal- 
vatore , fatta  da  Pavol-Cammillo  Landriano^ 
c li  laterali  colla  Volta  hanno  Tornamento  di 
varie  figure  ’ a frefco  , dipinte  da  Ercole^ 
Procaccino . Viene  in  feguito  una  porta  late- 
rale , che  guida  die  Cafe  Canonicali , e dopo 
•di  effa  fuccede  una  Cappella , in  cui  vengono 
raffigurati  Maria  col  mo  Divino  Pargoletto  , 
e San  Giufeppe  . Dietro  a quella  ve  n’ha_, 
un’  altra  dedicata  a San  Giovanni  Evangelilla 
dipinto  in  tela  dal  Cavaliere  Francefco  del 
Cairo;  quindi  fe  ne  trova  un’altra  confacrata 
a Santo  Ambrofio  , e nel  mezzo  e ne’  lati 
colorita  da  Carlofrancefco  Nuvoloni  . T a_r 
penultima  rapprefenta  il  Divino  Maeflro  inu. 
atteggiamento  di  confegnare  le  chiavi  a San 
Pietro  , creduta  opera  di  una  figlia  del  Cor- 
nara  celebre  Pittore  di  quella  Città.  L’ultima 
poi  facra  a’ due  Santi  Aimo  e Vermondo,  che 
fi  fuppongono  difeefi  dalla  Nobile  Famiglia.» 
de’  Cori  , fu  tutta  dipinta  a frefeo  dal  Cava- 
liere Ifidoro  , ma  già  da  qualch’  anno  deca- 
duta dalla  prima  venullà  rimane  priva  di  Sa- 
crifizj  e dj  culto  . 

Ora  rimane  a darli  la  dovuta  lode  al  ce- 
* ’ ^ ^ uella  tanto  infi- 
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ato  , come  ad- 
dietro 


^o8  DESCRIZIONE 

dietro  accennammo  , da  Pietro  noftro  Arci- 
vefcovo  , e giova  credere  , che  fino  da  quei 
tempi  fia  Itato  fabbricato  con  fomma  magni- 
ficenza , avendo  fervito  di  comodo  Albergo 
a'  Sommi  Pontefici,  Innocenzio  IV.  nell’anno 
1251.,  Gregorio  X.  nel  1 272. , e Benedetto  XII. 
nel  1^43-,  così  ancora  agli  Imperadori  Fede- 
rigo I-  , Arrigo  V.,  ed  all’altro  Arrigo  VII., 
oltre  raolt’  altri  Sovrani  e Principi  , de’  quali 
XarebjDC  troppo  difficile  il  farne , quantunque^ 
in  compendio,  la  narrazione.  Il  prefente  però 
fu  alzato  da’ fondamenti  nell’anno  1498.,  co- 
me fi  ricava  dalla  feguente  Ifcrizione  , fiatavi 
polla  a perpetua  memoria  : 

Ludovicus  Mediolani  Dux  fufceptum  ab  Afca~ 
nio  fratre  , Romana  Ecclefia  Vtcecancella^ 
rio  , reformanda  Religionis  in  Ambrofiana 
JEde  propofitum  ahfolvit  , dr  magnifici  Mo- 
nafierii  fundamenta  jecit  anno  IL  pofi  Bea- 
triàs  Cpnjugis  mortem  MCCCCXCf^III. 

Ma  perchè  più  chiaramente  conprendafi  quan- 
to abbia  operato  a favore  di  quello  Monallero 
l’additato  Cardinale  Alcanio  Maria  Sforza  , 
giudichiamo  a propofito  di  qui  ripetere  quan- 
to Bernardino  Corio,  allora  vivo,elàttamente 
lafciò  Icritto  nella  fiia  Storia  ^ Avendo  per- 
tanto quello  Scrittore  narrato  , che  nel  vec- 
chio Monallero  per  l’addietro  abitavano  li 
Monaci  Benedettini  Cluniacenfi  , polTedendo 
ed  amminillrando  le  entrate  , fiate  lafciatp 


ptiiiijù.)  by  Googlf 


DI  MILANO, 


da  tanfi  Princi[>i  Ecclcfiaftici  , e Secolari  f 
così  profìegue  : „ Dopo  a’  nofèri  giorni  per 
,,li  Pontifici  fono  llate  concelTè  (le  entrate) 
„a  Cardinali  in  Comenda  . Il  perchè  focce- 
„dendo  la  morte  di  Giovanne  Arcimbolda 
,,ATcivefcovo  de  Milano  , Cardinale  già  di- 
„moftraro , in  tal  dignifate  a Roma  per  uni- 
,,  verfale  Concifioro  fu  fubrogato  Afcanio  Ma- 
,,ria  Sforza  Illuftriffimo  Cardinale  de  San(5la* 
„Chiefa  : Al  che  Ludovico  Sforza  Duca  de 
„ Milano,  e fuo  fratello  non  volfe  alfentirey 
„fe  non  rcnunciava  lo  Epifcopato  de  Cremo- 
,,na  , o Pavia  a Guido  Antonio  Arcimboldo 
„ fratello  de  Giovanne  memorato  , il  che  noa 
„ volendo  fare  , dal  Pontefice  obtenne  la  Ab- 
,,  bacia  de  Sanfto  Ambrofio  . Avuto  che  eb- 
„ be  Afcanio  Maria  tale  dignitate  , come  An-* 
„tiftite  Illuftriffimo  di  fumma  prudentia  c_» 
„bontate,  induéfo  per  lo  amore,  che  di  con- 
„ tinuo  ha  portato  a quefto  Populo  Milanefe  , 
„&  anche  perchè  ninno  fiio  Anteceflbre  in  tal 
„ dignitate  lungo  tempo  era  vixuto  , e non 
,,  ancora  fenza  grave  infirmitate  . In  quefto 
„ anno  adunque  nonagefimo  feptimo  con  mille 
„ quattrocento  de  la  falute  , il  femore  metno- 
„rando  & excellentiffimo  Prefule  dopo  molti 
,,  Concini  fuplicando  obtenne  dal  Sacro  Con-» 

' „ciftoro  , che  nel  Capitolo  di  Caravalle_- 
' Ouogo  difcofto  ^attro  miglia  da  quefta  Città 
-foori  di  Porta  Kojnana  , ov’era  ed  è un-» 
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Moiiaftero  de’ Monaci  Ciftercienfi  ) „dove  era 
„Comendatario  , fi  elegefle  lo  Abbate  a Mi- 
,,  lano  de  Sandlo  Ambrofio  , e lo  quale  fuflè 
„ unito  con  li  altri  Abbati  de  La^Congrega- 
„ rione  , con  trentadui  Monachi  , de  li  quali 
,,  vinti  n«  fuflìno  Sacerdoti  , ordinandoli  lo 
„vi6bo  fuo  , e velHto  con  digniflìmi  para- 
amenti  ec.  (qui  nomina  li  Legati  lafciati  a 
carico  del  medefimo  iMonaftero)  „E  cosi  poi 
„lo  magnanimo  e liberaliflimo  Antiftite  , le- 
,,vate  che  ebbe  le  autentiche  Bolle  , per  exe- 
„quire  la  fua  fanótiflìma  ordinatione  , a Mi- 
,,lano  principalmente  deitinò  Giovanne  Tufi- 
,,gnano  : e aopo  lui  fono  feguitati  degniflìmi 
,, Abbati  , & a fua  gloria  in  futuro  hanno  a 
„fe^uitare  con  le  dimollrate  ordinazione,,  ne 
andò  fallito  il  prefagio  del  Corio  , mentre_ 
con  ferie  continuata  profeguirono  mai  fempre 
quefti  Prelati  , chiari  non  meno  per  fangue  , 
che  per  dottrina  fino  al  giorno  d’oggi  . Af- 
fegnò  inoltre  l’accennato  Cardinale  buona., 
fomma  di  contanti  per  la  fabbrica  del  nuovo 
Monaftero  , come  chiaramente  fi  raccoglie 
dal  Libro  Maeftro , della  Fabbrica  intitolato  , 
fotto  l’anno  1497.  gentilmente  moftratoci 
dal  Padre  Lettore  Giorgi , da  noi  addietro  , 
nia  non  mai  abbaftanza  lodato  . E perchè 
non  avefle  a rimanere  imperfetta  un’  operji 
tanto  magnifica , volle  lo  fteflb  Porporato  af* 
iègnare  congrue  rendite  ogn'  anno  per  profij- 

guirla. 
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,*cbme  fi  ricava  dal  Corio  fiiccitato  : 
yyltem  in  cadono  anno  circa  la  fabrica  del 
^loro  celeberrimo  Cenobio  le  aveffe  a fpen-, 
^dere  libre  II.  M.  „ Eflb  è adunque  al  pre- 
fente  ridotto  a perfezione  , . fcorgendoli:.dal 
primo  ingreflb , preceduto  • da  cinta  . Piazzav: 
ove  altre. volte  vi  aveva  una  Chiefa  deno- 
minata di  San  Pietro  in' Infermarla  (<»),, lungo 
ordine  di  alti  Viali , che  formano  due  bracci» 
ed  un’  altro  li  frammez^ , dividendo  .due  va-  - 
Aiflìmi  quadrati  Clauftri  , circondati  da  coperti. 
Portici, foftenuti  da  Colónne  aliai  alte  di  viva, 
pietra  , come  dall’i  anneflb  Difegno  de’  nie- 
aefimi  fi  può  agevolmente  comprendere  . Al 
lato  deliro  del  magnifico  ingreflb  Ha  polla..» 
larga  Scala  formata  di  gradini  di  marmo,  co^ 
gli’  appoggi  ' parimente  , di  'marmo  , colorito 
dalla:  natura'Con  vicendévoli'  llrilce  di  bianco,* 
e rolTo  ; e nelle  pareti. fono  innellate  alcuncJ 
Medaglié.pure  di  marmo, nelle  quali  fi  vedono 
Icolpite  le  immagini.de’  nollri  Duchi  Sforze- 
fchi.,Al}a  cima’dello  Scalone^ additato  aperte 
fi  vedono  due  alte  Porte.* , :alle  quali  fervono 
di  profpetro  diie  altre  limili,*  che  nella  Celebre 
Libreria  apròno 'l’ingreflb.  Di  quella,  moli rò 
farne  non  grande  llima' 4 Padre  Mabilloni 
perchè  a’  fuoi  tempi  non  era  ordinata,  dillri- 

V 4 buita, 
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{h)  In  Itin,  ItaL  ad  ann,  16^6^ mmf,  Juri,  cat. 
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buita  , ed  arricchita  degli  Indici  de*  Libri , e 
Pergamene  ancichiilìme,che  da’Re Longobardi 
con  una  ferie  quafi  mai  interrotta  fino  all’  età 
pili  baffa  ivi  fono  confervate  ; ora  però  ella  è 
degna  di  particolar  lode,  per  eflere  diftribui- 
ta  in  Armari  di  noce  vagamente  intagliata , e 
fornita  di  Liori  li  più  pregievoli  tanto  antichi, 
quanto  moderni.  Li  Chioftri  fuperiori,  cor- 
rifpondenfi  agli  inferiori  di  già  mentovati  , 
fpirano  del  pari  divozione  e maeftà  , fommi- 
niftrando  il  comodo  albergo  a molto  numero 
di  Monaci , fingolari  per  pietà  e dottrina  . 
Prima  però  di  Icoftarci  da  quefto  Monaftero 
conviene  fare  menzione  del  Refettorio  , in_ 
fronte  di  cui  fi  vedono  rapprefentate  le  nozze 
di  Canna  dal  pennello  di  Califto  da  Lodi , e 
difiribuite  fopra  delle  fineftre  le  immagini 
de’  Santi  Appofioli,  fatte  dallo  ftelf©  Pittore. 
Non  fi  vuole  qui  lafciare  di  trafcrivere  l’Ilcri- 
2Ìone  , che  reca  alla  noftra  Merropoli  il  bell’ 
elogio  di  Nove  Atene  già  pubblicata  da  Pietro 
Appiano  , dal*  Grutero  , dal  Cellario  , dal 
Chuverio  e da  tant’  altri  , ma  che  degna- 
mente deve  aver  luogo  ancora  in  queft’  Opera 
inferita  a quefto  luogo  , perchè  feoperta  nell 
Ambrofiana  Bafilica  (<»)  : 

‘ IMP.' 
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IMP.  C^SAR.  T.  i^LIUS.  HADRIANTUS/ 
ANTONINUS.  AUG.  PIUS.  CONS.  III. 
TRIB  POTj  p p 

aqu^ductum!  in.  novis.  athenis. 

COEPTUM.  A.  DIVO.  HADRIANO. 
PATRE.  SUO.  CONSUMMAVIT. 
DEDICAViTaUE . 


Il  mentovato  Cardinale  Afcartiò  Maria_. 
tion  folamente  volle  lafciare  magnifici  atteftatt 
della  di  lui  divota  liberalità  in  favore  del  Mo-* 
naftero  ^ ma  ancora  aveva  in  penfiero  di  dare 
limili  prove  nell*  erezione  di  una  Canonica-, 
pel  Clero  Secolare  , che  ivi  numetofo  di  due 
Ordini,  cioè  de* Canonici , e Cappellani,  s’im- 
piega in  cantare  avanti  l’AUare  ai  Santo  Am- 
Drofio  gli  Uficj  Divini  i ed  in  fatti  aveva  già 
fatto  por  mano  all*  opra  , come  aflerifce  il 
Villa  (n)-,  col  far*  alzare  da’  fondamenti  Un_> 
vafto  Portico  , foftenuto  da  Colonne  di  mar- 
mo , che  pure  a*  di  noftri  fi  vede  , fendone— 
Rato  Architetto  non  il  Bramante , come  fcri- 
ve  il  Torri  ^ ma  il  Bramantino  , facendone^, 
teftimonianza^il  Vafiiri  nella  parte  terza  delle 
Vite  de*  Pittori  ed  Ajrchitetti  alla  pag.  $66.'; 
ma  fendofi  cangiate  le  di  lui  fortune  , rimafe 
inperfetto  tale  religiofo  diiègno  . Della  anti-* 
chità  ed  origine  di  quefto  si  illuftre  Capitolo,' 
••  '-»■  nato 

(4)  Pìtt»  netta  deferiziott  d$Ut 

(^f€  Stazifmali  4i  > 
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ftato  dichiarato  Imperiale  , ed  ogn*  uno  dei 
Canonici  Cappellani  dell’ Imperio,  con  molte 
altre  diftinte  grazie  e privilegi  dall’ Imperadore 
Sigifmondo  lotto  il  di  ii.  Novembre  1431.* 
c confermati  dall’  Imperadore  Leopoldo  il 
di  9.  Novembre  « non  giova  qui  for- 

marne giudizio  , ellendo  divifi  gli  Scrittori 
nell’  alTegnarne  l’origine  , mentre  il  Bofca_, 
attribuilce  la  loro  fondazione  fino  a'  tempi  di 
San  Simpliciano  {a)  : Rem  altiùs  rcpetentes  ad 
ipjtus  Conditoris  Ambrofii^  ac  SimpHciani  tem- 
pora revocamus  . Di  oppinione  diverfa  alTeri 
di  efiere  il  Furiceli i , alTegnàndo  i piti  chiari 
principi  di  quella  Collegiata  al  nono  Secolo, 
cioè  verfo  l’anno  8<^o. , producendo  una  Carta 
di  Tadone  nollro  Arcivefcovo  data  nell’  anno  ' 
8(J(5.  a Pietro  Abate  di  quello  Monaftero  , in 
cui  conferma  li  Preti  Secolari  dallo  llelTo 
Abate  poco  addietro  introdotti  : Et  i^os 
Presbytcros  , ab  eo  (cioè  Pietro)  in  F.cclejta  . 
SanbH  Ambrojìi  noviter  ordinatos  , in  nojìro- 
rum  concivium  Congregatione  Presbyterorum  fu-  • 
fccpimus.  Noi  però  nulla  vogliamo  decidere, 
c loltanto  diremo,  eflere  quelli  come  le  Citta 
più  cofpicue,  delle  quali  per  la  loro  antichità 
non  lè  ne  fa  chiaramente  l’origine  . Dopo 
quello  della  Metropolitana  tiene  quello  Capi-, 
tolo  il  primo  pollo,  ed  ottennero  per  iHanza 
di  San  Carlo  nollro  Arcivefcovo  li  Canonici 

dalla  ^ 

{a)  Dt  orig.  O'flat.  Bill.  Anlrof,  hib.  UI.  pag.  8i, 
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dalla  Santa  Sede  il  privilegio  , di  veftire  • per 
abito  Corale  nel  Verno  la  Cappa  pavonazza.,^ 
colla  pelle  d’Ermellino , e nella  State  la  Cotta, 
fopra  del  Roccetto  ; e li  loro  Cappellani. 
Corali  di  portare  l’Alnnuzia  . 


San  Remigio . 

NEgli  Orti  del  Monaftero  teftè  delcritto 
di  Santo  Ambrofio , avvi  picciola  Chiefa 
in  forma  rotonda,  celebre  per  la  con- 
verlìone  , come  li  giudica  , e fi  ritiene  per 
antica  tradizione , di  Santo  Àgòftino , il  quale* 
nelle  tanto  celebri  fue  Confeflioni  aflèrifce  , 
che  llando  preflb  ad  una  Ficaja  ^ irrefoluto 
ancora  fe  doveflè  profeguire  nella  Setta  de’ 
Manichei  , od , acconfentire  agli  interni  ed 
ertemi., ftimoli  , che  lo  follecitavano  a farli. 
Cattolico ,, udì  la  reiterata  voce,  lènza  fapere 
d’onde  lòrtiflè  , fuorché  dal  Cielo  , che  gli 
fuggerì  : Tolh ,,  ; , trovandoli  all’  irtante 

dinanzi  a’  piedi  il  Libro  .delle  Pillole  di  San 
Paolo  ,•  colla",  lezione  delle  quali  alle  Divine 
chiamate  .fi- arrélè  . Era^querta  Chiefa  dedi- 
cata per  .l’addietro  a . San  Giovanni  il  Batirta; 
ma  pofcia  non  fi  la  per  qùal  ' niotivo  fu  chia- 
mata di  San  ReniigÌQ..4.e:  tal  nome  fino  al 
prefente  ritiène  In  ^ quella  forma  , in  cui  al 

prelcnte  ritrovali  ..fn-tatta  -ériggere  nell’  anno 

* ' * idJO. 
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lóto,  per  ordine  d’un  Abate  delIaT Congrega*' 
zione  di  Cifterdo,  cbiamato  Don  Stefano  Lo- 
nati  r fendone  ftato  Architetto  il  celebre  Fa- 
bio Maugoni  . Ella  è ornata  con  varj  lavori 
di  ftucco  , e pitture  a frefco , che  rapprefen- 
tano  Tadditaca  Storia  della  Converiìone  di 
Santo  Agoftino  ; l’Altare  poi  , in  cui  fi  vede 
effigiata  Maria  Santiffima  a*  piedi  della  Cro- 
ce , con  San  Giovanni  a canto  , fu  dipinta 
dal  Cavaliere  Ifidoro  Bianchi  . 


San  Sigifmondo  • 

Nei  mezzo  del  Cortile,  che  ferve  di  cen*- 
tro  al  circuita  delle  Cafe  Canonicali 
del  Capitolo  Secolare  di  Santo  Am- 
brofio , vedefi  picdola  Chiefa  , fino  da  molt' 
anni  addietro  nominata  in  vari  Monumenti  , 
non  già  col  titolo  di  San  Sigifmondo  , chc_-, 
ora  ritiene  , ma  col  nome  di  Santa  Maria 
Greca  , o Favagreca  ; quello  certamente  è 
nome  corrotto  , mentre  il  di  lei  vero  titola 
in  latino  linguaggio  era  Sonda  Marta  favew» 
tis  jEgrisy  d’onae  ne  (ara  poi  facilmente  de- 
rivato preflb  del  Volgo  il  corrotto  vocabolo 
di  Favagreca  . Ciò  comprova  una  tavoletta 
fiata  forfè  fcopena  nel  rifabbricare  quella^ 
Chiefà  , e ad  eterna  memoria  fiata  inferita 
nelle  pareti  cqll^  fottonotaca  Epigrafe  : > . 

- , . ; ^ Ecciti 


t 

^ iitized  by  Google 


DI  MILANO 


^17 

f KccU/ta  Sonda.  Morìa 

Favtntis  agris 

_ Sandiqtit  Mortyris  Sigifmondi  , 

Et  Dsfiderii  Epifcopi  , 

_ • V 

Deo.  Opt.  Max. 

Et  Maria  Matri  incomparabili 
Cafu  repertum 
Antiqui  nominis  etogìum 
Delubri  hujus  Curatores 
Pientifs.  reflituerunt 
Millejimo  Quingente/imo 
P’igejlmo  nono  , 

Verfo  fanno  fopranotato  fu  adunque  ri- 
jFabbricata  quefta  Chiefa , e , perduto  lirico 
vocabolo  , ora  fi  chiama  di  San  Sigifmondo  , 
il  di  cui  Sacro  Corjpo  in  clTa  ripofa,  come  pure 
quello  di  San  Denderio  Veirovo  e Martire . 
'Aflerifce  il  Bofca  nel  Martirologio  Ambrofia- 
jio  (a) , eflère  depofitato  ^ quello  facro  pegno 
dietro  all’Altare  mlieme  dell*  altro  Corpo  di 
San  Defiderio  Vefcovo  e Martire  , e che  il 
Capo  fi  trovi  rinlèrrato  entro  Bullo  d’argen- 
to , che  fi  conferva  nella  Sacrillìa  de’  Canonici 
della  Bafilica  Ambrofiana  . ElTere  depofitato 
il  Corpo  del  Santo  Re  in  quella  Chiefa  de- 
dicata a Maria  Vergine  col  titolo  Ipeziale  di 
favorevole  a*  Malati , da  a fupporre , fia  ftato 

' con  ■ 
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con  avvertenza  efeguiro  , effendo  il  Santo  ' 
Martire  Re  di  Borgogna  tenuto  per  Protet- 
tore di  chi  patilce  le  febbri  quartane  , come 
awifa  San  Gregorio  Turonefe  de  gloria  Mar- 
tyrum  Cap.  75.  , e di  più  nel  Monaftero  Flo- 
riacenfe  di  San  Benedetto  fi  trova  un  mano- 
fcritto  antico  di  circa  900.  anni  addietro , nel 
quale  fia  regiftrata  Milfa  in  honore  San£li^' 
Sigifmundi  Regis  Martyr'ts  p'f'o  febricitan- 
tibus  , data  in  luce  dal  Padre  Don  Edmondo 
Martene  de  Antiqu.  Eccl.Ritib.  lib.III.  Cap,  Xl^. 

ove  nel  Prefazio  fi  legge  : Domine in 

honorem  ele^ii  tui  Sigijmundi , tempeflatem  ab 
eo  frigoris  excutias , febrium  ardorem  repellasi 
dr  ad  fanitatem  prijlinam  illum  revocare  di- 
gneris  i^c.  ; volendo  forfe  i Milanefi  avere  in 
una  Chiefa  ftefia  due  Avvocati  per  la  guari- 
gione dalle  febbri  , come  aflerifce  il  preci- 
tato Bofca  : H^ec  Ecclefìa  S,  Maria  Faventis 
JEgris  , non  modo  idcirco  fortajje  appellatur^ 
oh  opem  Deipara  , verùm  forti'  propter  S.  Si- 
gifmundum  , cujus  patrocinio  Qttartanarios  fa- 
nari  teflatur  Turonenjts  . Il  celebre  Carlo 
Bafcapè  allora  quando  ancora  Sacerdote  Se- 
colare riteneva  il  nome  di  Giovanfrancefco  , 
in  un  fuo  libro  delle  notizie  di  alcune  Chiefc:. 
di  Milano  , dopo  di  avere  in  ifcorcio  narrata 
parte  del  già  dpofto,dcosi  foggiugne  : E’ (que- 
lla Chiefa)  di  molta  ed  antica  divozione  , dr 
Jì  trova  che  ha  Inditi genza  fpec talmente  alle 
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■Halende  di  Maggio  , giorno  feftivo  del  Santo 
. Tutelare  ; oltre  di  che  in  cadauno  Lunedi 
deir  anno  vi  fi  celebrano  Mefle  in  buon  nu- 
mero , fendovi  Altare  privilegiato  a fufFragio 
de’  Defonti  . 

Dentro  a quéfto  recinto  pehfa  il  Puricelli, 
•che  fi  trovalTe  una  Cala  ReÙgiolà  , chiamata 
nelle  antiche  Carte  Domus  Laboris  , in  cui  li 
Monaci  tenelTero  i loro  lavorerj  , per  eferci- 
tarfi  nelle  opere  manuali  , fecondo  viene  ad 
«flì  prefcritto  nella  Regola  di  San  Benedetto 
al  Cap,  48,  ; al  prefente  però , più  non  fi  con- 
tradiftingue  , e fe  effa  pur  v’è  , viene  abitata 
da’ Secolari . • ■ 


Num.  i5'5. 

» 4 % ^ * 

, Battiflerio , detto  di  Santo 

Ago  fiino . 

QUefta  Chiéfa  , dedicata  a Santo  Agofti- 
no,  fta  pofta  fu’ confini  del  recinto,  al 
« quale  fi  ftendono  il  Monaftero  e Giar- 
dino de’ Monaci  di  Santo  Ambrofio-,  e àd  eflà 
pure  fi  paflà  dalla  fieffa  Ambrofiana  Bafilica, 
ibrtendo  per  la  porticella  pofta  frammezzo  , 
come  additammo,  a’ due' Altari,  facri  l’uno  a 
San  Bartolo'mmeo,  e l’altro  a Maria  Vergine. 
Avvi  in  tal  luogo  un’aperto  yiale  , in  cui  fi 

vede. 
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vede  dipinto  a tempra  da  Giovambatifta  della 
Cervia  Gesh  levato  dalla  Croce , e depofitato  . 
nel  grembo  della  di  lui  Madre  Addolorata,  col- 
la Maddalena  piagnente  *.  Nel  mcdefimo  Viale 
vi  fono  tre  Oratori  di  Secolari  fenz*  abito  , i 
quali  ne’  d'i  feftivi  fi  radunano  ivi  per  cantare 
l’Uffizio  della  Beata  Vergine  , ed  attendere^ 
ad  altre  opere  di  pietà  . 

Ora  per  ritornare  alla  Chitfa  , da  cui  ci 
dipartimmo  , quella  chiamafi  il  Battifterio  di 
Santo  Agoflino  , perchè  da  molti  fi  credè  , 
che  in  tal  luogo  fia  egli  flato  lavato  colle  acque 
del  Battefimo  da  Santo  Ambrofio , come  pure 
afferi  il  Torri.  Noi  però  fiamo  di  parere  di- 
verfo  , e coll’ evidenza  delle  ragioni  , ed  au- 
torità prodotte  dal  Sig.  Dottore  Bibblioteca- 
rio  Saffi  nella  fua  Diflcrtazione  a favore  del 
Capitolo  Metropolitano  , rigettiamo  come  fe- 
volofa  l’aflèrzione  delli  Befcapc , Morigia , Villa» 
e Torri  , i quali  fopra  una  femplice  mal  fon- 
data tradizione  hanno  francamente  ciòaflèrito. 
In  fatti,  come  mai  fi  ha  a credere,  che  Santo 
Agoflino  foffe  battezzato  in  quello  luogo  , 
quando  il  Battifterio  era  contiguo  alla  Chiefa 
Intromurana  e maggiore  , come  fcriffe  Santo 
Ambrofio  a fua  Sorella  Marcellina  (^)  : Sequenté 
die  {erat  autem  Doménica)  pofi  he£iiones  , 
que  Tra^atum,  d'tmtjjis  Cathecumenis  ^ fymbo^ 
lum  aliquibusCompetentihus  in  BAPTISTERH 

tra-r 
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tradebam  BASILICA , vicina  appunto 
Chiedi  Intromurana.  Chi  è dello  antico  coftu- 
me  della  Chiefa  iftrutto,  il  quale  non  fappia, 
che  vi  aveva  un  folo  Battifterio  nelle  Citta  in 

Sue’ primi  tempi  della  Pace  accordata  da  Co- 
lantino  a’  Fedeli  , e che  dopo  per  molti  Se- 
coli fu  foltanto  difpófto  di  averne  due  , uno 
pe’Mafchi,  e l’altro  per  le  Femmine?  Acche 
adunque  andar  cercando,  che  Santo  Agoftino 
{ia  ftato  lavato  colle  acque  Battdìmali  in  que- 
fto  luogo, quando  il  folo  Battifterio  era  nel  cenr 
ero,  diremo  cosi,  della  Città,  e non  in  quefto 
fito  fuori  delle  mura . Che  fe  pili  d’un  Battifte- 
rio  vi  folfe  ftato  ne’  tempi  di  Ambro(io,comc 
awifa  faviamente  il  Sig.  Dottore  Muratori  (a), 
conveniva'  che  detto  Santo  lo  contradiftinguef- 
fe,  per  denotare  qual  fofle  : Alio  nomine  diftin- 
gumda  erat  ades  illa , ut  inter  reliquas  Bapti- 
fierii  Bafilicas  nofeeretur . .Oltre  di  che  in  un 
manoferitro  efemplare  di  Landolfo  il  Vecchio, 
che  11  conferva  nella  Bibblioteca  del  Capitolo  ' 
Metropolitano , ove  lo  Scrittore  nomina  Santo 
Agoftino  battez2ato  nella  Chiefa. di  San  Gio- 
vanni ad  Fontes  , il  mentovato  Sig.  Dottore 
Saffi  afficura  di  aver  letto  in  margine  fcritta 
di  antica  mano  quella  annotazione  : Fuit  ergo 
'BeatHS  Augufiinus  baptizatus  in  EcclefiaSan^ 
Mò  yohannis  ad  Fontes , qua  erat  inter  Fede- 
Jiam  -Majorem  , Sonda  Theda  , e perciò 

Tomo  X nella 
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nella  Città , non  mai  in  quello  fito  , eftramu- 
rano  in  que’  tempi  . Di  qua  fi  prova  pari- 
mente fallo, quanto  alTerì  il  Torri,  dicendo, 
che  il  da  lui  fiippofio  Battillerio  era  intitolato 
di  San  Giovanni  al  Fonte , eflendo  certamente 
llato  aflegnato  il  nome  del  Precurfore  al  Bat- 
tillerio , che  flava  contrguo  alla  Chiefa  Mag- 
giore , e perciò  fe  fu  battezzato  nél  Batrille- 
rio  di  San  Giovanni  alle  Fonti  il  Santo  Dot- 
tore , ciò  non  fegui , ove  il  Torri  e gli  altri 
da  eflb  feguitati  credettero  , perchè  troppo 
manifeflo  egli  è , che  la  Chiela  di  San  Gio- 
vanni al  Fonte  era  contigua  alla  Metropoli- 
tana  . Durò  la  Chiefà  di  San  Giovanni  alle  Fonti 
fino  all’anno  1410.,  come  fi  ricava  da  una 
memoria  fcritta  nel  Breviario  di  Monfignor 
Cafola  Ordinario  Canonico  della  Metropoli- 
tana  , veduta  dal  Puricelli  (a)  , da  cui  la  ri- 
portiamo in  quello  luogo  : Si  quis  [ciré  cupit^ 
quandonam  hac  ipfa  S.  ^ohannis  ad  Fontes  Ec- 
clefia  fuerit  e medio  [ublata  , hoc  intelligat  è 
Capituli  Metropolitani  codice  , cujus  hsc  efl 
Kpigraphe  : y^Rubrica  Breviarii  Reverendi  Ci- 
yyfolir  (che  viveva  nell’  anno  1490.)  cum  mul- 
y^tis  aliis  y ove  al  fol.  15.  pag.  ii.  fi  legge  : 
yyDe  repofìtione  Reliquiarum  Ecclefice  feu  Ba- 
yyptiflerii  S,  ^oannis  ad  Fontes  demoliti  . Ad 
y^perpetuam  memoriam  nota  y'quòd  fub  anno 
yy  Domini  millefimo  quadringentejìmo  decimo  , 
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^die  decimafexta  menfis  Julii  , confecratunu. 
y,fuit  Altare  fitum  in  Sacriflia  nova  Aqu'tlo- 
y^nari  Ecclefia  Mediolanenfis  in  honorem  Beati 
^^^ocmnis  Baptiflai  ^er  Reverendijpmum  in 
^Cbrifio  Patrem  Domtnum  Fratrem  Amhrofium 
„ Archiepifcopum  Mitilinenfem  . In  quo  qui~ 
y^dem  fuerunt  repofita  Keltquia  San£lorum  di~ 
yyvcrforumy  reperti  in  Altari  antiquo  S.Joan- 
ed  Fontes  , prafentibus  veneraòilièus  vi- 
, Domino  Pagano  de  Befozero  , Petro  do 
yyCattis ^ Maphiolo  de  Brippio yOrdinariis  pra- 
yyfata  Ecclefia  Mediolanenjìs . Aggiugne  nello 
fteflb  luogo  il  Puricelli  le  cerimonie  , colle 
quali  fino  dalla  metà  del  XII.  Secolo  nella_, 
^Vigilia  del  Santo  Natale  di  Grillo  paflàva  il 
Clero  Metropolitano  alla  vifita  delli  Battiller) 
di  San  Giovanni  alle  Fonti  de’  Malchi , e di 
Santo  Stefano  per  le  Femmine  , come  le  ba 
defcritte  il  Beroldo,che  viveva  in  que’  tempi  -. 
,,  Sortendo  il  Clero  dalla  Chiefa  Iemale  dì 
,,  Santa  Maria , allora  il  Soddiacono  riceve  il 
„ Turibolo  dalle  mani  del  Diacono,  ed  imme- 
„diatamente  s’incamminano  alla  Chiefa  del 
„ Fonte  , chiamata  di  Santo  Stefano  , ed  ivi 
,,  dinanzi  a quell’ Altare  fanno  le  fteflè  ceri- 
emonie,  come  furono  fatte  dinanzi  all’Altare 
e di  Santa  Maria  , e dicono  quella  Orazione, 
iyAd  aurei  clementi^  tua  , dopo  di  che— 
eimmediatarnente  ritornano  alla  Sacriilìa , ove 
eil  Cimiliarca  onorevolmente  fa  loro  appre» 
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^ftarè  Vino  a bere , porgendolo  due  Cuftodi, 
impiegati  nell’uffizio  di  Coppieri  . Di  poi 
„ vanno,  a San  Giovanni  , denominato  alle 
„ Fonti  , e fanno  lo  fteflo  , dicendo  quella 
,,  Orazione  : Fortitudo  Fidelium  Deus  ^c.  Di 
,,poi  a Santa  Teda  , e dicono  l’Orazione  : 
y,  Exaudi  nos  mifericors  Deus  ^c. , e per  ulti- 
^rao  fe  ne  vanno  a San  Michele  in  Domo  . ^ 
Tanto  balli  di  avere  qui  elpollo  , elTendofi 
di  ciò  trattato  , quando  lì  fcrilllè  lòpra  la_^ 
Chielà  Metropolitana  nel  Tomo  L di  quell* 
Opera  . 

Ma  per  ritornare  in  fcntiero , conolciuta 
affatto  iiiluffiftente  la  oppinio  ’ ' 


pili  toHo  rupponiamo  , che  quella  piccida^ 
Chiefa  lìa  Hata  eretta  in  memoria  dello  Ipiri- 
tuale  rinafcimento  del  Santo  Dottore  , e che 
da  quella  azione  ne  ritenga  poi  lino  a’  noUrì 
giorni  il  nome  e la  memoria  . Nd  Secolo 
XII.  della  nollra  falute  era  quella  Chiefa  Par- 
rocchiale , comprovandolo  un’  autentica  me- 
moria , cavata  dal  Privilegio  , conceflb  dal 
Papa  Pafcale  II.  a Giovanni  Abate  del  Mo- 
naltero  Ambrolìano  nell’anno  1103. , in  cui 
fi  l^ge  : Et  fimiliter  concedimus  Ecclefiam 
Sandt  Auguflini  cum  Parochia  fibi  pertinente . 
Al  prefente  però  non  è piò  Parrocchia  , ma 
Semplice  Oratorio  , formato  con  affili  vaga 
«rcbicettura  di  una  fola  Nave  , nd  fondo  ^ 


luogo  lìa  dato  battezzato 
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CU!  avvi  un’Altare  , in  cui  fi  vede  effigiata  la 
Beata  Vergine  col  Divino  Pargoletto  in  fra 
le  braccia  , ed  al  di  fopra  viene  rapprefentata 
a frelco  fopra  del  muro  la  Storia  del  Batte- 
fimo  del  Santo  fuo  Tutelare  . Non  lungi  da 
cjueflo  Oratorio  ebbe  principio  la  celebre  Re- 
ligione de'  Padri  Cherici  Regolari  della  Con- 
gregazione di  San  Paolo , dal  volgo  chiamati 
Bernabitt  , che  polcia  palTarono  » come  in^ 
luogo  più  agiato,  alla  Chiefa  di  San  Barnaba ^ 
da  noi  addietro  defcritta,  e di  ciò  fé  ne  con- 
ferva la  memoria  in  un*  Elogio  pofto  nella 
parete  efieriore  del  lato  deliro  della  defcritta 
Cappella  . 


Num.  156. 

San  Michele  fuH  Dojfo,  . 
Monaflero  di  Alonacbe 
Ciftercienfi  • 

V 

La  Chtelà  di  querto  Monafierò  ella  è po^ 
Ra  fopra  la  Piazza  della  Bafilica  Am- 
brofiana  « e giacché  cade  in  acconcia 
di  qualche  cofa  dire  della  medefima  , qui  ne 
faremo  menzione  « Quella  adunque  TOnchè 
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non  fia  di  molto  larga  , è però  alTai  lunga  , 
mentre  dalla  Chiefa  di  San  Francefco  ftende 
un  braccio  , che  fino  all’  additato  Monaftero 
conduce  . Sopra  di  efla  non  molto  difcofta 
dall’ Atrio  della  Bafilica  mentovata  in  mezzo 
ad  annofe  piante  alzata  fi  vede  una  fdrufcita 
Colonna  di  marmo  , ove  , dice  il  Fiamma  , 
che  fi  portava  l’Imperadore  , prima  di  eflère 
coronato  colla  Corona  del  Ferro  : Imperator 
frimò  debet  ire  juxta  columnam  marmoream  , 
tfua  efl  extra  Ecclefiam  S.  Ambrofii  ; ma , co- 
me addietro  accennammo  , lafciamo  tutta  la 
fede  di  tale  afferzione  preflb  l’Autore  , che 
la  regifirò  ; eflendo  piìi  probabilmente  quella 
Colonna  un’  avanzo  dell’  antico  Palazzo , che 
tenevano  gli  Imperadori  in  quello  fito,  come 
lo  crede  ancora  il  Padre  Grazioli  nel  lùo  Li- 
bro de  Antiquis  MediolaniAEdìficiis  Cap.  V^III.% 
quindi  aggiungiamo  con  eflb  lui,  eflervi  fiato 
cofiume  , che  i Podefià  di  Milano  nel  gior- 
no , in  cui  entravano  ad  alTumere  l’ammini- 
firazione  della  loro  Carica  , doveflèro  venire 
a quella  Colonna,  come  fi  ricava  da  una  Sup- 
plica data  a Ludovico  XII.  Re  di  Francia», 
nell’  anno  1507.  , riferita  dal  Puricelli  (a): 
Columna^qua  à Mediolani  Fratore  adiri  folet 
eo  die , quo  Praturam  init  ^c.  Per  altro , che 
in  vicinanza  alla  Bafilica  Ambrofiana  vi  folle- 
rò 

?■■■  ■'  ' — ' \-’*'>?T****!^  ■ , 

{a)  Dijfert.  Nazar,  Cap.  CXXXIII.  titmi.  4. 
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fo  dòe  Palazzi  Imperatorj  , l’uno  piJi  Enrico, 
di  cui  quefta  Colonna  è un’ayvanzo^t  ed  ,im* 
altro  piu  recente , ove  d tratteneflèro  gli  Im- 
peradori,  per  non  entrare  nella  Città.  , a te- 
nore del  Privilegio  .accordatole  da  Teodolìo 
il  pili  giovane  , con  favio  accorgimento  lo 
fuppone  il  riferito  Padre  Grazioli  , e .noi  ci 
accoftiamo  alla  di  lui  oppinione  . SóprA  la^ 
medefiraa  Piazza  trovavan  una  Porta  «iMote, 
per  cut  fi  fortiva  da’ recinti  della, Ciità  * am» 
pliatì  dopo  la  demolizione  del^  BarbaroÓTa  i»  e 
,^ouefta  veniva  chiamata  Pufierula  S.  AtnhrofiH 
^^oopo  alcuni  anni  fu  efia  ferrata, quando  Càne 
de  la  Scala  la  fece  di  nuovo  aprire  , raccon- 
^tandò  tutta  la  ferie  dell’  avvenuto  Pietro  Aza- 
■ rio  , latore  del  Secolo  XIV.  nel  Capo  VIL 
della  (aa  Storia  (a)  : Canh  de  la  Scala  , aperta 
fùtd  pufienUd  jam  clausdrapud  Sanlhtm  Am- 
intjlum^'pontem  fuper  fojfa  Mediolatti  fuis  ex- 
conflrui  fecit . Quod  non  valens  tokrare 
'Donùnus  Galeatms , fui  tunc  dormitabat^  rtoEHs 
tempore  diSium  pontem  fecit  tacitò  dirui . De» 
inde  videns  Dominas  Canis  , iterato  dUlunt-, 
pontem  fuis  expenfis  refici  fecit  drc.  Et  iterato 
pradiólus  Dominus  Galeatius  diCium  pontenu 
ardere  fecit , addéris  quod  nullo  modo  diUus 
pone  fieret , Crediamo  noi , che  ancona  là  Pu» 
Herla  fia  ilata  derrata  pfer  ordine  di  - AzzoVif* 
Hk-  ii.  X 4 fconti. 


(ay  tUr.Itoi.^ipK^ToiiuXf'I.  ..uv.t.S  ^ 
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(conti , del  c|uale  fi  legge  nel  fuccitato  Auto 
re  al  Gap.  Vili. , che  duplicavit  in  ptenticL^ 
Mediolanum  , dr  in  brevi  tempore  ipfam  Civù 
tatèm  funditus  intrinfeeus  murari  feeit  pulchro 
muro  , ut  efl  de  prafenti,  e da  quel  luogo  in 
avanti  non  fa  altra  menzione  dell*  additata^ 
Pufterla  . 

- Se  fi  ammetteflè  Toppìnione  piìi  accettata 
dal  Puricelli  {a)  , e da  eflb  appoggiata 
quanto  fcrilTe  il  Fiamma  nel  Gap.  145.  della 
fua  Gronaca  Maggiore , fotto  Tanno  di  Grillo 
572. , vai*  a dire  , che  la  Gorona  del  Ferro 
quella  fia,  mandata  da  Santa  Elena  Imperadri« 
ce  a Goftantino  di  lei  figliuolo  (quantunque  il 
maggior  numero  de*  Scrittori  concorra  a cre- 
derla ifiituita  da  Teodelinda  Regina  de*  Lan- 
gobardi)  avrebbefi  a riconofcere  quella  Ghielà 
di  San  Michele  fino  dal  fello  Secolo  illullre, 
per  aver  ricevuto  Tonore  , che  li  Re  d'Italia 
tblTefo  in  ella  coronati  ; aflerendo  il  Fiamma 
nel  luogo  additato  : Quam  coronationent* 
(Xheudebertus  Rex')  fieri  ordinavit  in  Ecclefia 
parva  SanóH  Michaelis  juxta  Ecclefiam  SanóH 
‘Ambrofìi  pih  oltre  foggingne  : Et  mo~ 

riens  (Theudebertus)  juxta  San^um  Ambra- 
fium  in  Ecclefia  parva  S.  Michaelis  tumulatur^ 
ubi  locum  cofrona  ordinaverat  effe  . Nói  però 
folamente  ne  diamo  la  notizia  , lafcianao  in 

arbi- 

W-  I — — — 

(4)  Puricell.  Monitm,  Mafil,  Ambrof.  nu*iQi. 
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'arbitrio  all*  erudito  Leggitore  di  darle  quella 
fede  , che  faraglr  fuggcrita  dal  fuo  dotto 
diicernimento  . 

Aflerifce  parimente  il  Puricelli  (a)  eflèrvi  ' 
collante  tradizione,  che  quella  Chiefa  lìa  Hata 
alzata  da'  fondamenti  per  ordine  di  Santo 
Ambrolìo  , e dal  medelìmo  dedicata  all’Ar- 
cangiolo  San  Michele,  ed  a tutti  li  Santi  An> 
gioii  ; aggiugnendo  , che  lìa  perfevérata  ne* 
Milanelì  non  ordinaria  divozione  verfo  di  efla 
per  molto  tempo.  Al  prelènte  unito  a quello 
Tempio  avvi  un  Monallero  di  Vergini  velate 
dell’Ordine  Cillercienfe , e volgarmente  chia- 
manlì  le  Monache  di  San  Michele  Jul  Doffb, 
forlè , per  eflère  pollo  il  Monallero  in  luogo 
alquanto  follevato  dal  piano  , mentre  quello 
è il  vero  fenfo , con  cui  prelTo  di  noi  s’inten- 
de Ja  parola  Doffo  . A quello  Monallero  fu- 
rono unite  le  Monache  del  Monallero , deno- 
minato del  Santilfimo  Corpo  di  Gesìi  Grillo , 
o lìa  Corpus^Donùni  , pollo  in  Porta  Comafi- 
na lotto  la  Parrocchia  di  San  Simpliciano  ; e 
ciò  feguli  per  ordine  di  Monfìgnor  Vefcòvo  di 
Famagolla  Vifitatore  Appollolico  inviato  a_^ 

' Ouella  Qttà  dal  Papa*^ Gregorio  XIII.  , come 
H ricava  da  un’ Illromento  .rogato  daGiamba- 
tilla  Andreotto  Notato  della  Curia  Arcivefco- 
. vile  A,  D,  Millanto  quingenujìmo  feptuagejì-- 
. ..  . - rno 


(#)  Num.  1)2.  fag.  2)^. 
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mo  optavo  , IndióHonc  fexia , die  Martis  primo 
menfis  ^ulii , in  cui  fi  legge  la  fèguenre  Nar- 
razione : Cìim  y?f,  quòd  de  ordine  Illuflri£imi 
éy  ReverendiJJimi  Domini  Epifcopi  Famagofien- 
fis  p^ifitatoris  Deputati  per  SanóiiJ/tmum  Do-> 
minum  Dominum  Gregorium  Papam  XIII.  leva-- 
tee  fuerint  Reverenda  Domina  Moniales  San- 
dijjimi  Corporis  Domini  ’Noflri  ^efu  Chriflt 
extra  fuum  Monaflerium,  fitum  in  P.  C.  Paroch. 
S.  Simpliciani  Alediolani , conduca  in  Mo- 
najlerio  S.  Michallis  fupra  Dorfum  P.  T^ercel- 
lina  Mediolani  , ibique  unita  ^ incorporata 
ex  ordine  j ut  fupra  ^c.  Nel  quale  Iftromento 
viene  di  piìi  fatta  menzione , che  quello  Mo- 
nafiero di  San  Michele  era  dipendente  , e ri^ 
conofceva  per  Superiore  il  Padre  Priore  di 
Miramondo  , Abazia  de’ Padri  della  Congre- 
gazione Ciftercienfe , porta  circa  otto  miglia 
fuori  di  Porta  Ticinefe  , leggendoli  in  fegui- 
to  : Cùmque  etiam  fit  , quod  infrafcriptus  Re- 
verenda Pater  Prior  Miramimdi  Superior  pra- 
fatarum  Rcverendarum  Dominarum  Abbatiffa 
ér  Monialium  ^c.  Di  piti  lo  fielTo  Ifiromen- 
to  ragguaglia,  efière  Rate  convocate  in  Ca- 
pitolo , oltre  la  Badefla  Donna  Barbara.^ 
Tanzi,  42.  Monache  facientes  ^ reprafentan- 
tes  maìorem  ^ faniorem  partem  Capituli  ipjtus 
Monafierii  ^ Conventus  , promettendo  e fti- 
polando  fuis  nominibus  propriis  , ^ normne_t 
aliar um  Dominarum  Monialium  ipjtus  Mona- 
fierii ’ 
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fìerii  per  trattare' della  Vendita  del  pre- 
citato Monaftero*del  Corpus-Domini , come  a 
fuo  luogo  fi  efporrà  . 

Quella  Chiefa  è alquanto  ahgu{la,di  una 
fola  Nave  ; ha  due  Altari  , uno  in  fronte—  , 
fopra  di  cui  è rapprefentata  Maria  Vergine- 
circondata  da  varj  Angioli , ed  è creduto  l’au- 
tore della  pittura  il  Giampedrino  ; nel  lato  fi- 
niUro  v’ha  l’altro  Altare  ctella  Vergine  Addo- 
lorata , dipinta  da  incognito  Pittore  , ed  a— 
quello  Altare  corrifponaono  le  Grati  , dalle 

2uali  afcoltano  la  Meflà,  e ricevono  il  Santif- 
mo  Sacramento  quelle  Religiolè  . 

Tra  la  Chiefa  mentovata  , e la  Bafilic^ 
Ambrofiana  fi  erede  che  fi  trovaflè  il  Palaz- 
zo , chiamato  dell’ Imperadore  , cioè  , come 
fcrive  il  Fiamma  (a) , ubi  Imperatores  hahitare 
confaeverant , godendo  li  Milanefi  di  un  antico 
Privile^o  , che  gli  Imperadori  non  aveflèro 
ad  entrare  nel  recinto  della  loro  Città  , qual* 
ora  vi  fi  portavano  per  edere  coronati  della 
feconda  coróna, chiamata  del  Ferro,  ciò  rac- 
conta il  'Purioelli  (b)  , traendolo  dall’ Autore 
fiiccitaco  nella  Cronaca,  intitolata  Fhs  Florum^ 
il  :qual!  COSI  fcrive.  : extra  Civitatem  veterem^ 
jnxta  Ecclejiam  San6H  Ambrofii  adificatum  fuit 
Palatium  permaximum , ubi  Imperatores  habi- 
.'iO, / ••  tabant 

X , - „ ' . 

(a)  €brm.  Maj.  taf. 


jj*  DESCRIZIONE 

tabant  tempore  coronationis  fua  ^ quiit  ' Civita-^  _ 
tem  Mediotemi  propter  reverentiam  Privilegio* 
rum  mirare  mlebant . Scrive  Tadditato  Fiara-^ 
ma , che  quefto  Palazzo  da  Ottone  il  Magno 
fu  donato  al  Monaftero  di  Santo  Ambrouo 
Monaflerio  SanSH  Ambrojti  donavit  Palatiunf 
Imperiale  ère.  Per  lo  contrario  il  Padre  Carlo , 
Befeapè  nella  faa  Storia  Milanefe  alTcriice,  eflè- 
re  ftato  donato  tal  PaliEzo  a’ Canonici,  e«,  . 
d*avere  ciò  apprefo  da  autentiche  Carte  def 
loro  Archivo  ; ecco  le  fne  parole  (^)  ; Certè 
fuit  Palatium  Lnperdtoris  , quod  poftea  Orno** 
nicis  donatum  effe  fcribitur , ^ ór  atslbentieii 
monumenti^  habetar  ques  in  Ecclefia  Ambro^ 
fianee  affervantur . Orà  però  tal  Palazzo  è a£^ 
fatto  demolitó  , ed  il  tellè  citato  Scrittore  è 
di  parere  , che  la  Colonna  di  marmo,  addie« 
tro  accennata  , fra  funico  avanzo  di  qudla_f 
magnifica  fabbrica  , a cui  noi  pure  accordia* 
mo  il  nofiró  ^ oMne' ancora  po^anzi  accen^ 
nammo  . ^ " ' i it' 

Sopra  la  Piazza,  che  circonda  ^ redóxtd 
della  Hafilicà  Ambrofiana  fegiù  la  folennità 
della  Coronazione  di  Giovannf'OafeazZo 
fcontt  Cónte  di  Virtù  in  Duca  dt  libano  ^ 
avvenuta  nell’anno  i ipf^allr^, di  Settembre  , 
ki  Domenica,  come  aflerifeono  gH  Annafi  Mi4 
ianefi  , ftampari  nel  Temeto  XVI.  Rer.  Irai. 


m MILANO,  55J 

col.  Sii.cap.  CLVII.  die  y,Septcmbrh  in  die 
Uominico  tntcr  undecimam  ^ duodecimam  hch- 
ram  fuper  Platea  S,  Ambrofìi  , xd>i  fablum  erat 
maximam  Tribunal  , infignitus  f'uit  Ducali 
Jignitate , Tale  folenne  cerimonia  fu  fpiegara 
ftefamente  in  una  lettera  , fcritta  alli  io.  di 
Settembre  dell’  anno  fteflb  da  Giorgio  Azza- 
nello  ad  Andreolo  Arefi  Cancelliere  Ducale  , 
donde  ne  trarremo  il  ragguaglio  ad  illuilra- 
^ione  di  queft’ Opera  : „ De’  chiamati  da  quali 
^ tutte  le  parti  del  Mondo  Principi  , Signori, 
„e  Comunità  per  intervenire  a condecorare 
„Ia  gran  Fella  della  Coronazione  del  nuovo 
„Duca  onore  dell’  Italia  , v’intervennero  , 
,,1’IIluftre  Marchelè  di  Monferrato  , il  di  lui 
„ fratello  Cavaliere  Guillelmo  , i Magnifici 
,,  Conte  Antonio  d’Urbino  , Francefeo  Cava- 
oliere  e Giacopo  fratelli  da  Carrara,  l’Illulère 
,,Ugone  da  Saluzzo , il  Reverendo  e Spetta- 
,,bile  Vefeovo  Meldenfe,il  Senelcallo  eli  Du- 
,,  go  , gli  Ambafeiatori  Regi  -,  e moki  nota- 
o bili  Ambafeiatori  della  Sicilia  ; Venezia , Fi- 
,,renze  , Bologna  , Fifa  , Siena, Ferrara, 
,,rugia  , Lucca  , e Savona  , mandarono  loro 
,,  onorabili  Ambafeiatori  ; le  altre  Città  per 
ogiufte  inforte  cagioni  non  poterono  ciò  efe- 
oguire  . Tutti  i nominati  appena  fpuntato  il 
o giorno  di  Domenica  , dal  Caftello  della^ 
»,  Porta  di  Giqye  accompagnarono  il  futuro 

wDuca 
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„Duca  fino  a Santo  Ambrofio  , preceduti  da 
„copiofo  numero  d’Iftrioni  , e di  Mufici  con 
„ armoniche  e ben*  accordate  Sinfonìe  . Era 
„fiflaro  fopra  la  Piazza  di  Santo  Ambrofio 
„verfo  la  Cittadella  alto  onorevole  quadrato 
,,  palco , difefo  in  ogni  parte  di  fteccato , co- 
„perto  ne*  ripari  , e ne*  gradini  di  panno  di 
„fcarlato  ; al  di  fopra  poi  era  coperto  ^ 

„ broccato  d’oro  a fondo  roflb  . In  tal  fito  il 
„ Magnifico  Soldato  Benefio  Cumfinich , Luo- 
„gotenente  Cefareo,  afpettava  il  futuro  Duca  _ 
„per  intronizzarlo  . Stavano  vicino  al  palco 
„dal  canto  finiftro  , quanto  fia  il  lanciare  di 
„una  pietra  , Paolo  de*  Savelli  Principe  R<^ 
„mano  ed  il  Cavaliere  Ugolotto  de*  Bianòac$ 
„con  ifchierata  Squadra  ai  500.  Cavalli , per 
,,cuftodire  quella  Piazza  , afibllatifiìma  ,pef , 
„la  concorlà  gente , ftantecchè  il  Gran^Gaati^ 
„ftabile  fi  trovava  malato  . Arrivò  il  futuro 
,,Duca,  e gli  altri  con  lui;  Benefio  benigna^ 
„ment^  lo  aceolfe  , e lo  collocò  alla  .mgno 
,,finiftra  di  lui  fopra  iLpiìi  eminente  luogo 
',,del  Soglio  . Gli  altri  Prelati  , Signori  ed 
,,Amba(ciatori  piò  qualificati  fedettero 
^lo  fiellb  palco  . La  Biandiera  Imperiale  óa 
„ tenuta  a delira  da  un  Cavaliere  Boemp 
compagno  di  Benefio.  Alla  finilliai  altra- 
^Banaiera  inquartata  colle  Arme  del  I^ca  era 
9, tenuta  dal  Ottone  da  Mandello,. 

■ -'f-  ■ 
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^Lcttofi  lafsù  il  Privilegio  , che  coftituiva-il 
^Conte  di  Virth  Giovan  Galeazzo  Vifconti 
,,  Duca  di  Milano  , conceflb  dall’  Imperatore 
„Wenceslao  in  Praga  nel  giorno  primo  di 
„ Maggio  dello  ftefs’ anno  1395.  della  Terza 
,,  Indizione  , il  Duca  inginocchiatofi  diede_^ 
„ giuramento  di  fedeltà  a Cefare  nelle  mani 
„ deir  Imperiale  Luogotenente  , il  quale  dipoi 
^gli  po(Te  in  fu  le  fpalle  il  Manto  Ducale  fo- 
„derato  di  Vaio  da  cima  a fondo  . Qpindi 
^prefolo  per  il  braccio  lo  intronizzò,  ponen- 
„doli  in  capo  una  Corona  ornata  di  Gemme, 
'9, (limate  del  valore  di  duecento  mila  Fiorini. 
„ Stando  feduti  il  Duca , ed  il  Luogotenente, 
Prelati  cantarono  Inni  di  ringraziamento  a 
V»Dio  Signore  in  fra’l  concerto  degli  Iftru- 
menti  Mufìcali  ; ed  in  feguito  (Pietro  Fi- 
„ largo  , che  fu  di  poi  Arcivdcovo  di  Mila- 
^no  , e Sommo  Pontefice  col  nome  di  Alef- 


„fiuidro  V.  allora)  Vefcovo  di  Novara  recitò 
,^una  Orazione' Panegirica  in  lode  del  Duca, 
^Qpcda  ^nità,  fi  celebrarono  gli  Uffizi  Divi- 
eni ; e dietro  ad  effi  il  Luogotenente  Cefàreo 
^ed  il.  Duca  montarono  a Cavallo , ferviti  da 
^ magnifico  Baldachino  portato  da  otto  Cava- 
^tieri  ed  otto  Scudieri , andando  col  feguito 
tutti*  4i  Prelati , Signori  ©d  Ambafciatori 
ji^no  antico. Palazzo  , alle  Porte  di  cui 

^£urono  affidò,  le  due  Bandiere  , Impeciale:, 

,,  eDu- 
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,,e  Ducale  . Erano  in  Corte  apparecdiiate  le 
tavole  , fervite  con  ricchiflìmi  vafellamenti 
„di  Argenteria  , ellendo  al  di  fopra  coperte 
„in  forma  di  padiglione  da  arazzi  tefluti  ad 
,,oro  . Al  capo  della  Menfa  fedè  il  Duca  , 
’’ avendo  a canto  ne’ lati  i due  Cefarei  Luo- 
,,gotenenti  9 e dietro  a loro  per  ordine  delle 
„ loro  Dignità  gli  altri  Signori  ec.  Al  Lunedi 
,,palHirono  moftra  nel  Palazzo  Ducale  i di- 
,,1'pofti  Gioftratori . Al  Martedì,  300.  di  que- 
,.rti  , divifi  in  due  fchiere  , l’una  denominata 
„RofTa,  e l’altra  Bianca  , colle  loro  Bandiere 
„ entrarono  nello  {leccato  , elTendo  propollo 
„il  premio  della  vittoria  del  valore  di  mille 
,,  Fiorini  , e l’ottennero  il  Cavalier  Galeazzo 
„di  Grumello  , ed  il  Boemo  compagno  di 
„Bene{ìo  . Al  Mercoledì  fi  gioftrò  di  nuovo, 
„e  ne  riportò  il  premio  , qual’  era  un  Fer- 
,,  maglio  del  valore  di  mille  Fiorini  , il  Mar» 
„chefe  di  Monferrato  . Al  Giovedì  termina- 
„rono  le  Gioftre  , nelle  quali  Bartolomoieo 
„ fratello  di  Domenico  da  Bologna  acquiftò 
„un  Cavallo  del  prezzo  di  100.  Fiorini  ; e 
„ Giovanni  Robella  Scudiero  del  detto  Mar- 
„chefe  , un  altro  di  200.  In  quel  giorno  il 
„Duca  fece  Cavalieri  5.  Ambafciatori  del  Cof 
„mune  di  Sienna . ,,  Intervennero  alla  Corona- 
zione i Velcovi  di  Piacenza,  di  Pavia,  di  Cre- 
mona , di  Loi  A di  Brefcia  , di  Novara  , cfi 
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Tortona , di  Verona  , di  Re^io  « di  Parma,' 
di  Aledàndria  , di  Como , e di  Bobìo  ; elTen- 
do  adente  TArciveicovo  Antonio  da  Saluzzo . 
Della  liTerita  folenne  Coronazione  fe  ne  vede 
miniata  con  maeilrìa  l’ Immagine  in  un  Mii^ 
fàle  y icritto  forfè  per  fame  ufo  nella  fleilà_« 
fonzione  , il  quale  fi  conferva  nella  Sacrìilìa 
de*  Signori  Canonici  di  Santo  Ambrofio. 
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; : ■ ' Num.'  157./'  ' ’ 

Bafìlica  di  San  P^ittove  ài  Corpo 

dd  Monoici  Olivetani . . 

• » » • . 

♦ ' f 

Pili  volte  ci  vènne  in  acconcio-  l’avere  a 
• lodare  la  celebre  Pietà  di  Filippo , chia- 
mato Oldano  , Nobile  Cittaaino  c Se- 
natore, che  li  Cadaveri  de’ Santi  Martiri  eoa 
follecita  cura  fottratti  da*  patiboli  confegna- 
va  a convenevole  fepoltura  . Ebbe  egli  due 
figliuoli  , l’uno  nomato  Porzio  , e l’altra^ 
Faufta.  Rimafero  quefti:  come  eredi  delle  fo- 
flanze  paterne,  cosi  ancora  della  di  lui  divozio- 
ne, di  fortechè  ne’  fundi  a cadauno  di  efll  cedu- 
ti in  porzione,  fecero  fabbricare  una  Bafìlica, 
che  da’  refpettivi  loro  nomi’  venne  pure  deno- 
minata . Qjiefta  pertanto , di  cui  al  prelènte 
trattiamo  , è (Quella , che  da  Porzio  Porziana 
venne  chiamata, e fu  polcia  Confecrata  da  San 
Caftriziano  nollro  Arcivefeovo  , come  viene 
dichiarato  nella  Lezione  del  noftro  Breviario: 
Is  , au^a  Fidelium  multitudine  , alias  duas 
\^des  confecravit;  unas^  quas  Faufl.  ^ alterata 
' quas  Portius  Philippi  filii  Ecclefia  donarunt  ; 
avendo  in  entrambe  inftituita  rEcclefiallica^, 
Refìdenza  per  cantare  l’Ufficio  Divino,  come 
attefta  il  Fiamma  nel  fuo  Manipul.  Fior.  Gap. 
XXXI.  In  quibus  Beatus  Caflricianus  nitentes 
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Clericorum  • Choros  , Davidico^  Hymnos  perfom 
nantes , inflituit . Sendo  poi  ftato  martirizza- 
to , feqondo  che  in  appreso  piìi  diffuramente 
diremo  < per  ordine  di  Maflìmiano  l’Erculeo 
nell’ anno  30^.  di  noftra  l'alute  San  Vittore  , 
come  mplti  giudicano  , fu  da  San  Materno 
noftro  Arcivefcovo  feppeilito  in  quella  Bafili- 
ca  il  di  lui  cadavere  , e da  quel  tempo  in_ 
avanti  promifcuamente  elTa  fu , ora  Porziana , 
ora  di  San  Kittore  al  Corpo  chiamata  , per 
diftinguerla  dalle  altre  Chiefe  al  medelìmo 
Santo  confacrate , il  qual  titolo  ancora  al  gior- 
no d’oggi  ritiene  . Tanto  era  in  illima  que- 
lla Balìlica  ne’  primi  Secoli  della  Chiefa_.  , 
che  quali  gareggiava  colla  llelTa  Cattedrale  , 
non  venendo  con  altro  dillintivo  nome  indi- 
cate , che  l’una  di  Bafilica  Intramurara  , e_. 
l’altra  Efiramurana  , ciò  raccogliendoli  dallo 
ftelTo  Santo  Arabrolio  (a)  , che  in  una  delle 
lue  Pillole  inviata  alla  Sorella  Marcellina  così 
le  denomina  . Anzi  gli  llelTi  Arriani  , qual* 
ora  feortati  venivano  dal  favorevole  patdroci- 
nio  dell’  Imperadrice  Giullina  , pretendendo 
di  avere  in  quella  Città  una  delle  Chiefe  piti 
inligni , per  ivi  ordinare  il  loro  Vefeovo , ed 
attendere  alle  loro  corrotte  Ceremonie  , una 
delle  due  accennate  chiedevano  ; onde  il  Santo 
Arcivefcovo  dimoiato  da  quelle  arroganti  in- 
gioile richiede  rifpofe  loro  , come  nella  fuc- 
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citata  fua  Piftola  attefta  : Refpondi  quod  erat 
mei  Ordinis  ; Templum  Dei  tradi  à Sacerdote 
non  pojje  . Ed  è cofa  degna  di  arricordare  il 
miracolo  in  quefta  Bafilica  avvenuto  ne’  tempi 
del  medefimo  Santo  Dottore  . Raccoglievanli 
in  efla  i veri  Cattolici  di  compagnia  al  loro 
Pallore,  per  isfuggire  il  commerzio  cogli  altri 
infetti  dell’Eresia  Arriana.  Per  difllpare  tanto 
divota  unione  proccuraron©  li  Capi  de’mifcre- 
denti  di  fa»  guardare  da  gente  armata  li  paflì, 
che  verfo  quefta  Bafilica  aprivano  la  ftrada: 
Sed  Dominus  (come  racconta  Paolino  (<>)  ) 
ad  Ecclefia  fua  munimentum  Militum  cordcu 
convertii  , ut  averfis  fcutis  Ecclefia  fores  fer- 
•varent  , nec  egredi  dimitterent  ; fed  ingredi 
Ecclefiam  Plebem  Catholicam  minime  prohibe- 
rent . Perchè  poi  attediati  dalla  lunga  dimo- 
ra non  rimaneftèro  i veri  Fedeli  , provide  il 
Santo  Arcivefcovo  di  ricrearli  , coll’  iftituire 
Sacri  Inni  ed  Antifone  , che  cantati  venifTero 
ad  onore  del  Signore  e de’  fuoi  Santi  , facen- 
done teftimonianza  lo  fteflb  Paolino , che  cosi 
prosegue  : Hoc  in  tempore  primum  Antipho~ 
na  , Hymni  , ac  Vigilia  in  Ecclefia  Medio- 
lanenfi  celebrari  cceperunt  . L’antica  forma  di 
quefta  Bafilica  , fatta  , fecondo  il  genio  di 
que’  tempi  , a Mofaico  , è del  tutto  a’  noftri 
giorni  mutata  , in  guifa  che  ove  allora  apri- 
vafi  la  Porta,  corrifponde  al  prefente  il  Coro 
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della  nuova  Chtéfa  « e quello . trovayafì . nel 
luogo  , ove  le  moderne  Porte  fi  vedono  . La 
eufiodia  di 'quella  Bafilica  venne  appoggiata 
vedo  il  fine  del  decimo  , o , come  pili  pro- 
babilmente fi  penfa  , al  principio  dell’  unde- 
cimo  Secolo  a’  Monaci  di  San  Benedétto , 
cavatine  alcuni  dal  Monallero  di  San  Vin- 
cenzo in  Prato  , da  noi  addietro  defcrìtto  , 
è furono  dotati  di  comode  rendite  pel  loro 
mantenimento  . Arnolfo  , a cui  viene  attri- 
buito • il  cognome  di  Arfago  , nollro  Arcive- 
fcovo  , che  entrò  in  tale  dignità  nell’  anno 
•999.  e morì  nel  iOT9.,erefle  a fue  fpefe  que- 
llo Monallero,  congregovvi  i Monaci,  e.dier 
de  loro  in  cura  l’annelTa  Bafilica  , compro- 
vandolo il'  Fiamma  nel  Tuo  Manipul.  Fior.  V 
che  così  chiude  il  .Capo  CXXXV.-  Mona/ìe-f 
rium  Sancii  ViBorìs  ad  Corpus  in . Ecd^cut 
Portiofja  fundavit  ; ed  ivi  fu  ancora  feppelli- 
to,  come  afièrilce  il  P.  Abate  Ughelli-al  fine 
delia.Vita  di  lui . Dopo  molti  anni  lèndoli 
fminuito  il  numero  de’  Religiofi  , ed.  intiepi- 
dito il  fervore  dd . culto  Divino  , llantecchò 
morto  verlb  .l’anno  1464.  l’Abate  Don  Fran- 
éelco  Calcaterra  , erano  ridotti  i Monaci  , al 
domerò  di ‘foli,  due  i le  rendite  tellè  mento- 
vate furono  convertite-  in  - Commenda  , con- 
ferita d Cardinale  Jacopo  Mapazione  Vefcovo 
di  Pavia  dalia  S.-  M.  di  Paolo  II.  Sommo  Pon- 
tefice > ed  in  tale  maniera  perfeverarono  fino 
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air  anno  1507.,  in  cui  nel  di  19.  di  Giugno, 
come  fcrive  il  Morigia , Giovanandrea  Galle- 
rari , allora  Abate  Commendatario  , coll’  ap- 
provazione di  Giulio  II.  Sommo  Pontefice  , 
confegnò  la  Chiefa  ed  il  Monallero  a’  Monaci 
della  Congregazione  del  Monte  Oliveto  , af- 
fegnando  loro  trecento  pertiche  di  terreno 
fruttifero  ed  altre  Cafe  , perchè  ne  ricavaf-  ' 
fero  il  comodo  foftentamento  , incaricandoli 
di  cantare  la  Mefla  Conventuale  giufta  il  Rito 
Ambrofiano  , ed  altri  Legati  deferirti  in  un* 
autentica  Carta  di  convenzione  nell’  anno  fuc- 
cennato  ftipolata.  Dopo  la  morte  dell’ Abate 
Gallerati , l’additato  Sommo  Pontefice  aflTegnò 
a’  Monaci  altri  cento  feudi  d’oro , da  efiggerfi 
da’  Commendatarj  di  quella  Badìa  ; ma  non 
andò  gran  tempo  , che  il  Cardinale  Niccolò 
Ridolfi  Fiorentino,  Commendatario,  permutò 
il  titolo  di  Priorato  in  Abazia  de’  Monaci 
ftefli , c ciò  avvenne  nell’  anno  1 542.  {a)  con 
Tallènfo  di  Paolo  III.  Sommo  Pontefice  . Ot- 
tenuto avendo  li  Monaci  il  pieno  e libero 
pofTedimento  dell’  Abazia , s’ impiegarono  fen- 
za  dilazione  a rifabbricare  la  Bafilica  , chc-i 
per  le  ingiurie  del  tempo  minacciava  rovina) 
Formato  adunque  un  nuovo  elegante  difegno 
in  ordine  Corintio  da  Galeazzo  Alefli  Pelle- 
grino , celebre  Architetto  di  quell’  età  , fuvi 
polla  ne’  fondamenti  la  Pietra  benedetta  nel 

• giorno 
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giorno  31.  di  Marzo  dell’  anno  15(^0.  per  ma- 
no di  Monfignor  Melchior  Crivelli  Vefcovo. 
deir  Ordine  de’  Predicatori  . Giunto  Tanna 
1576.  credettero  li  Monaci  neceflario  di  de- 
molire la  vecchia  Chiefa  , fendo  già  ridotta 
in  iftato  la  nuova  , per  celebrarvi  le  facrc^ 
Funzioni.  Ottenuta  pertanto  TAppoftolica  ap- 
provazione, e dall’ Arcivefcovo  San  Carlo'Bor-i 
romeo  Taflenfo , dopo  di  avere  con  pubblica 
fella  folennemente  trapportate  le  Sacre  Reli-  ‘ 
quie  dalla  vecchia  alla  nuova  Bafilica,  fu  quella 
in  feguito  demolita  . Non  era  pero  1 antica 
Chiefa , come  di  (òpra  accennammo , nel  lito , 
ove  al  di  d’oggi  la  moderna  vediamo  , ma 
alquanto  più  addietro  , ed  a quella  fi  porta- 
va , paffando  non  già  pel  Ponte , che  ora  fo- 
pra  il  Canale  ritrovali,  ed  introduce  nella  va- 
lla e diritta  llrada  ,'  che  qua  conduce  ; ma_ 
avevavi  ne’  tempi  Icorfi  un  altro  Ponte  per 
alcuni  pafli  più  ritirato  alla  parte  finillra  , che 
guidava  ad  una  llrada  contigua  allo  Spedale 
di  Santo  Ambrofio  , del  quale  in  apprefib  noi 
trattaremo,e  per  elTa  alT  antico  Tempio  s’an- 
dava . Coir  occafione  poi  di  eriggere  la  felle 
mentovata  Bafilica,  al  maggior  comodo  della 
llrada  fu  da  que’ Monaci  provveduto  , chiu- 
dendo il  vecchio  fentiero  , togliendo  l’antico 
Ponte  , per  riporre  e Tunq  e l’altro  in  luogo 
più  vago  ed  agiato  . Indizio  della  demolita 
Chiefa  ce  ne  da  il  Padre  Don  Placido  Puci- 
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nelli  nel  fuo  Zodiaco , fcrivendo  la  vita  deir 
Arcivefcovo  San  Cailriziano , ove  awifa , che 
la  Cappella  maggiore  levata  verfo  Levante  fu 
collocata  a Ponente  ; dove  già  era  la  Porta  di 
detta  Bafilica  , qui  c il  Coro  ; e dov*  è IcL* 
Porta  , ivi  erano  li  Tumuli  de*  Santi  . 

AlTerifce  Giovambatifta  Villa  nella  Defcri- 
zione  da  eflb  fatta  delle  Sette  Chiefe  Stazio- 
nali , che  quella  Bafilica  doveva  al  di  fuori 
eflère  cinta  di  vaghkTimo  Porticato , follenuto 
da  alte  colonne  di  marmo  , deftinato  a for- 
mare come  un’Anfiteatro  per  l’ingreflb  nella 
medefima,  ciò  venendo  propofto  dalle  Tavo- 
le, nelle  quali  TArchitetto  Alefli  formato  ave- 
va il  fuo  dileguo.  Fin’ ora  però  non  fu  man- 
data adefecuzione  l’accennata  idea,  folamcnte 
fcoprendofi  valla  quadrata  Piazza  , al  fine  di 
cui  , come  in  prolpetto  , fi  vede  il  celebre.^ 
Tempio  , a cui  per  alcuni  gradini  , guardati 
da  colonnette  di  marmo,  fi  afeende  . Quello 
è al  di  dentro  in  ogni  fua  parte  perfezionato, 
e dillinto  in  tre  Navi , tutte  finite  a llucchi 
allumati  con  oro  finiflimo  , fregj  , cornici  , 
architravi  , e nicchie  , nelle  quali  fono  Hate 
rapprefentate  vaghe  immagini  da’piìi  eccellenti 
Pittori . Ogn’una  delle  Navi  accennate  ha  fei 
Archi  , che  la  follengono  , a’ quali  corrifpon- 
dono  in  ambedue  li  lati  altrettante  Cappelle, 
elle  in  appreflb  deferiveremo  . Al  fine  degli 
Archi  additati  s’innalza  rotonda  Cuppola,che 


m MILANO, 


345 


i^fa.ibpra  di  (Quattro  ben*  alti  Pilaftri , alla.» 
cima  de’auali  (ono  rapprefentati  li  Santi  Evan- 

S:elifti  » due  dipinti  aal  Moncalvi  « e gli  altri 
ue  , cioè  San  Giovanni , e San  Luca  » da.» 
Daniele  Crefpi . La  Cuppola  poi  è diftinta  in 
va:n  ordini  di  nicchie,  lavorate  con  profili  ed 
emiamenti  di  flucco  dorato , con  tale  propor- 
sdone  diftribuite  » che  pafTando  dall*  inferiore 
al  Itipremo  ordme.»  fi  rifiringono  ancor’ effe  a 
’mifura,  che  quel  vailo  vafo  va  raccogliendoft 
odia  '(bvrapofla  lanterna  . Il  primo  di  quelli 
ordini  rapprefenta  le  Sibille»  e gli  altri  fuperiori» 
Àngioli  con  varj  mufìci  flromenti  da  corde, e 
da  fiato  nelle  mani  » che  infieme  rimirati  dan- 
no a Conoicere  raffigur^e  un’  armonico  con- 
certo » che  comunemente  Gloria  fi  chiama  v 
Quefia  pure  è (lata  dipinta  dal  teflè  mento- 
vato Moncalvi  » Cittadino  Milanefe  . 

capo  della  delcritta  Cuppola  avvi  l’Al- 
tare maggiore»  ove  nel  giorno  ad.  di  Luglio 
dell’anno  157^.  da  San  Carlo  furono  depofi* 
tate  le  fpoglie  de’  Santi  Vittore  e Satiro  » le- 
vate, dall’ andco  Altare»  che  fu  poi  demolito 
io  oltre' codeflo  nuovo  » feparate  le  tede  de 
'mentovati  Santi  - Còrpi.  »<  per  riporle  entro  a 
Ì^iii>dBa|i^nto  » fu  confecrato  nell*  anno  idoa, 
^ «.  di  Aprile  dal  Cvdinale,  Federigo  Bor- 
romeo. » tutto  ciò  è comprovato  dalle  IfcrÌ7 
.zioni  pofte  per  confervgrne  la  perenne  ricor- 
danza : in  una  fi  legge  : . !.  ’u 
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CorPora  SS.  P^iitoris  Mahyrit  ^ Sàtyri  Confèfìj 
[ub  Altari  majort  antiquarufn  ^dium  re^ 
condita  ; inde  Gregorio  XIII.  Pont.  Max.  hw 
à Carolo  Card,  tiu  Sanila  Praxedis  Archie~ 
fifcopo  folemrtiter  tramlata  funt  VII.  Calerai 
Augufii  MDLXXVI.  - !'tóy 

' -ÌT11»*  t ' 'i- 

' Nell  altra  poi  : 

Federicus  Borromaus^  Cardinàlis  tip.  S:  Moria 
Angelorum  Mediolani  Archiepifcopus,ex» 
traliis  facris  SS.  Viblorisfé* Satiri  eapitibus, 
iijque  in  thecis  argenteis  folernnit^  'tecondi^ 
tts^hoc  Altare  denuo  conjecravit Arnie Dònàni 
MnCII.  IV.  Non.  ApriliSf  exiflente  hujm  A/o- 
na/lerii  Abbate  M.R.  D.MichaeUN^ormo. 

Dopo  r Altare  fta  cUrpofto  il' Coro  de* 
Monaci , circondato  da  fediti  di  legno  elegan- 
temente intagliato , ed  ornato  di  due  Qjiadri 
appefi  a’  Iati  delle  pareti , uno  de*  quali  rap- 
prefenta  il  Martire  San  Vittore  a cavallo  , e 
Pàltro  il  B.  Bernardo  de’ Tolomei  inginocchia- 
to avanti  della  Santifllma  Vergine  , entrambi 
dipinti  da  Enea  Salmafio.  La  Volta  fovrapo- 
fta  al  medelìmo  Altare  è parimente  dipinta  , 
vedend  ovili  ì’Eterno  Padre  circondato  da  un 
drappello  di  Angioli , flato  effigiato  da 'Am- 
brogio Figini  . , • . . f 

‘ ■ Agli  Archi  laterali  della  gran  CuppóTa», 
corrifpondono  due  vaghiffimi  Altari  : in  uno 

de* 
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de* quali,  pollo  alla  parte  delle  Pillole,  fi  vede 
efpreflb  in  tela  il  miracolo,  avvenuto  alGraa 
Pontefice  San  Gregorio  , allora  quando  , ve- 
nendo Roma  fpopolata  dalla  pellilenza , coll* 
accompagnamento  di  tutti  gli  Ordini  Ecclelìa- 
llici  e Secolari  fece  portare  ,in  proceflìont-. 
llmmagine  di  Nollra  Signora,  eri  in  attellato 
della  ottenuta  liberazione  vide  fopra  la  gran 
Torre  della  Mole  Adriana  un’  Angiolo  in  at- 
teggiamento di  riporre  la  fpada  Iguainata  nel 
fodero;  ed  è opera  del  celebre  Cammillo  Pro- 
caccino, il  quale  parimente  ha  dipinti  li  Qua- 
dri laterali  alla  ftefla  Cappella e le  tele,  che 
fervóno  a coprire  l’Organo  , vedendofi  nella 
parte  interiore  rapprefentata  l’Annonziazione 
delPArcangioIó  Gabriello  a Maria  , ed  il  Na- 
feimento  del  Redentore  nella  Capanna;  nella 
cfteriore  poi  Faraone  col  fuo  efercito  naufra- 
go nelle  acque  del  mare  Eritreo  . • - * 

L’altro  degli  additati  Altari , pollo  al  lato 
degli  Evangeli, 'è  dedicato  al  Santo  Padre  Be- 
neaetto,  il  quale  vi  è rapprefentato  in  compa- 
gnia de*  Santi’  fuoi  Difcepoli  Placido  e Mauro 
con  molt’ altre  figure  , per  mano  del  Pittore 
Ambrogio  Figlni^,  che*  fece  pure- li  qtìadn 
laterali  alla  ftefla  Cappella,  di  giufpadronato 
della  Cafft  Biumi,  come  lo  prova  là  feguente 
Ifcrìzione*  : ’ 
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D,  Ot  M.» 

Sacellum  hoc  Divo  RenediSfo  dicattìm  , ut  ha^ 
hct  excultum,  fuo  are  redmity  perpetui  pa^ 

‘ tranatm  titulum  erextt,  jpn»  re  jdcra  femper 
peragenda  dotavh  , ApoftoUca  Sedie  ajjenfu 
' Mattham  Bimius  Co.  Caf.  Regius  ConfiUa* 

' TÌus  y Quaflor  , mox  Senator  Mediolemm^» 

\ Provincia  Armo  Sai.  MDCXXXf^Bl, 

Dopo  di  qtfeffo  Altare  arainzando  il  cam- 
mino verfo  k Sagrillia, ricca  di  facre  fuppel- 
fcttili , e tare  pittare  , come  dei  pari  cinta  di 
armar)  dt  legno-  con  grande  maeflria  inta- 
gliato, fì  ritrova  alk  deltra  una  Scala  di  mar- 
mo, per  coi  ^ dflcende  nella  Confeilioae,  dal 
volgo  cbiainata  Scutok) , ove  davano  dipoli- 
tate  entro  arche  di  marmo  molte  infrgni  Re- 
liquie , e tra  effe  ff  crede  ancora  t Corp»  di  Sa» 
Vittore  , e San  Satiro  , li  quali  però  con  re- 
ligiofa  g^ra  pretendono  di  ooffeaere  li  Mona- 
ci Ciftercienft  di  Santo  Amprolio  , ripofti  nel 
(btterraneo  della  loro  C^pelk  di  San  Vittore 
in  Coelc^Avpno%  nè,  pendendo  ancora  tal  con- 
troverffa  , ©fiamo  noi  cfi  afiersiore  , che  più 
in  quello,  od  in  queMoogo  dimormo Prima 
pero  di  fcollarci  dalla  Sagriffìa  , di  cui  pocf 
anzi  ne  fu  fatta  menzione,  ragion  vuole,  che 
ff  additi  la  Cappella  , che  in  fronte  dr.eflà  , 
fatta  in  forma  ilbkta , rimirali , ove  viene  ce- 
lebrata la  Santa  Meffa  fopra  un’  Altare  , nel 
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cui  Quadro,  Cammillo  Procaccini  poc’anzi 
lodato,  rappreièntò  il  Martirio  di  San  Vittore 
Totelare  di  quella  Balìlica  . 

Richiamando  ora  al  Tempio  , da  cui  cà 
Icoflammo  alquanto, la  narrazione , ci  rimane 
in  primo  luogo  da  offeryare  la  Volta  della-. 
Nave  di  mezzo , in  cui  fono  didribuite  entra 
campi  proporzionati  varie  Immagim  di  Sand 
e Sante  , le  Reliquie  de’  quali  n«la  della  Ba- 
dlica  lì  confervano  , dipinte  da  Ercole  Pro» 
cacciai,  il  quale  parimente  fece  un  gran  Qua» 
dro  , podo  fopra  la  parete  interiore  della^ 
Porta  maggiore , fopra  del  quale  lì  vede  raf- 
dgurato  il  Vefcovo  d’ Arezzo , che  dà  l’Abico 
Monadico  , e la  -Regola  sC  primi  Monaci  d^ 
Monte  Oliveto  , Nelle  «quattro  finte  nicchie 
laterali  à queda  Porta  fi  vedono  altrettante 
figure  , runa  di  San  Benedetto  , la  feconda 
di  San  Bernardo , la  terza  di  San  Francelco , 
e Tultima-  di  San  Domenico  , tutte  dipintt^ 
dal  Cavaliere  Francefco  del  Cairo  . A canto 
delle  due  Porte  minori  vi  fono  altre  figure  , 
fatte  da  Martino  Cignardi  Veronefe  . 

Al  lato  dedrb  dì  chi  entra  nella  Chielà, 
yiia  la  prinaa  Cappèlla  « dedicata  a Santa 
Lucia  , le  di  cui  - geda  fiirono  rapprefencate 
con  v^  lavori  ad  <dk>  e frefco  ' da  Martino 
'Cignàroli  Veronefe  . Sotto  dell’Arco  , che  a 
qjueda  corrifponde  , fu  feppellito  il  Cavaliere 
' Andrea  Laazano  , Pittore  celebre  della  nodra 

I * » 
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età  , morto  nell’  anno  1711.  E ficcome  per 
tante  volte  dovemmo  lodare  le  di  lui  Opere, 
cosi  giudicammo  convenevole  l’additare  an- 
cora il  di  lui  funebre  depofito  . 

La  feconda  è fiata  dipinta  da  Francefeo 
Fabbrica  Milanefe  ; dopo  della  quale  fuqcede 
la  terza  dedicata  a Santa  Francelca  Romana, 
in  cui  l’additato  Pittore  lavorò  gli  ornamenti 
a frefeo  , avendovi  formato  il  Qjiadro  e la- 
terali ad  olio  Enea  Salmafìo  addietro  men- 
tovato . Viene  in  feguito  l’altra  dedicata  a 
San  Criftoforo  dipintovi  in  tela  dal  Ciocca  . 
Fu  quella  fatta  riparare  da  Criftoforo  Riva 
Siciliano , come  fi  diduce  dalla  di  lui  Ifcrizione, 
in  cui  fra  le  altre  memorie  fi  legge  : 

Celhnt  hanc  exadifìcavit  , oiqnavtt , oc  dot2- 
vit  , ea  lege  , ut  hujus  Templi  cultores  ad 
ejufdem  Cella  aram  quotidie  rem  Divinam 
faciant  ; fejio  autem  die  Dtvi  Chriflophori, 
cui  dicatum  efl  Sacellum  , èundem  , tribus 
Sacerdotibus  ■adhibitis  , quotannis  vite  cele» 
brent  : poflridie  vero  funebre  anniverfarium 
ac  folemne  perpetuo  habeant  ère.  ‘ 

Eflèndo  flato  ciò  difpoflo  nell*  anno  1556. 
Sono  fucceduti  in  tale  eredità  li  Signori  Conti 
Marliani  , nella  quale  Famiglia  entrò  Moglie 
del  Conte  Ruggero  , Anna  unica  figliuola 
del  riferito  Criftoforo  . Poi  l’altra , che  ma- 
ftra  San  Pietro  in  atteggiamento  cU  ricevere 
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le  Chiavi  da  Gesh  Crifto  , fatta  da  Pietro 
Gnocchi  : vi  fono  ancora  le  tavole  laterali  , 
che  rapprefentano  due  infigni  fatti  del  mede- 
fimo  Appoftolo  , runa  alla  parte  de’  Vangelj 
dipinta  da  Carlo  Francefco  Nuvoloni  , chia- 
mato il  Panfilo,  e l’altra  da  Luigi  Scaramuc- 
' eia  Perugino  . 

La  Tefta  Cappella  ella  è fiata  ridotta  in 
quella  elegante  forma  e maeflk  , con  cui  le 
altre  tutte  formonta  , a fpefe  del  Conte  Bar- 
tolommeo  Arefi  Prefidente  del  Senato  di  Mi- 
lano verfo  l’anno  di  Crifto  1 66^.  Non  v’ha , 
a vero  dire,  cofa  più  infigne  per  la  prezio- 
<ìtà  della-  materia  , con  cui  è formata  , e per 
la  vaghezza  de!  difegno,  fatto  dall’ Architetto 
Gerolamo  Quadrio  . Ella  è adunque  difpofta 
in  ordine  Ionico,  con  rotonda  Cuppola  ornata 
di  ftucchi  quadrati  , cadauno  de’  quali  rac- 
chiude una  Rofa  , e quella  e quelli  di  fino 
oro.  coperti;  ha  li  Gradini,  le  Balauftre, Co- 
lonne, e Coretti  fatti  di  fino  marmo  a diverfi 
colori  de’ quali  c pure  /ormata  l’Ancona  , 
in  cui  fta  rifpofta  una  Statoa  della  Vergine— 
Aftùnta  al  Cielo , (colpita  in  marmo  bianchii- 
filmo  da  Giufeppe  Vifmara  , che  pure  fece  le 
Statoe  delli  due  Profeti  ; pollile  a’ lati  ; per 
rendere  queftà  in  ogni  fua  parte  lodevole 
v’hanno  ancora  deune  eleganti’  pitture  , for- 
cite  dal  celebre'  pennello  di 'Antonio  Bulica 
Cittadino  Milanefe  « Ivi  fi  trovano  inneftate 

nelle 
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nelle  pareti  le  Ifcrizioni , che  additano  a 
moria  indelebile  il  nome  e gli  onori  del  men- 
tovato di  lei  riftoratore,e  mori  de* Cancelli, 
fatti  a varj  intrecci  d’ottone  e ferro  , avvi 
l’Epitafio  pollo  fopra  del  di  lui  cadavere , 
che  fu  in'  tal  luogo  frapellito  , ove  appunto 
da  Marc’ Antonio  Area  Regio  Ducale  Sena- 
tore era  Hata  apparecchiata  la  Seppoltura  per 
sè  , e pe*  fuoi  Difcendenti , come  Ipiegava— 
yEpitaho  : 

Marcut  Antonius  Arefius  Senator  Regius  A&- 
diolanenjis  , Liberis  , Poflerifyue  T.  F. 

Nel  lato  finillro  di  chi  entra  , vi  fono 
pure  altre  fei  Cappelle  ; Una  del  Beato  Ber- 
nardo Tolomei  , Padre  dell’  Ordine  Oliveta- 
no  , dipinto  da  Filippo  Abbiati  . Quella  di 
Santo  Antonio  Abate  , raffigurato  nell*  atteg- 
giamento, con  cui  vide  l’Anima  di  San  Paolo 
primo  Romito  portata  per  mano  degli  Angioli 
al  Cielo,dall*inlìgne  Pittore  Daniele  Crelpi, 
Ve  n*ha  un* altra,, che  rapprelènta  San  Fran- 
cefeo  a*  piedi  di  Noflra  Signora , che  tiene  il 
Divino  luo  Figlio  in  grembo  , fatta  co*  (ìkm 
laterali  dal  Dipintore,  fopranomato  il  Zoppo 
di  Lugano  . L’altra  Cappella  dedicata  a San 
Giufeppe  , ivi  delineato  m attendi  dormire  ^ 
a cui  l’Angiolo  afficura  l’illibatezza  della  fua 
Spofa  incinta  per  opera  dello  Spirito  Santo  « 
fu  fatta  inlteme  de*  due  fuoi  later^di  da  Er^ 

cole 
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cole  Procaccini  , che  pure  dipinfe  le  Imma,- 
gini  di  Maria  Vergine  , di  San  Vittore  , c— 
Santo  Satiro  , porte  a frdco  nel  femicircolo 
erteriore  della  Porta  maggiore  . Per  ultimò 
ve  n’  è un’  altra  , che  conferva  porto  in  una 
nicchia  coperta  di  vetri  Gesù  Crirto  in  Cro- 
ce , fatto  di  riglievo  ; e quella  a’  giorni  no- 
rtri  venne  adornata  con  eleganti  lavori  di 
ftucco  meflb  ad  oro  con  plaufìbilc  maertria  ? 
vaghezza  . 

Data  qualche  contezza  di  querta  Chiefj, 
conviene  additare  ancora  il  Monartèro  ad  ert^ 
aggregato  , e portole  a mano  delira  ..  Ve- 
nendo pertanto  dall’  additata  nuova  llrada  , 
fi  fcuopre  un  Porticato  follenuto  da  varie  co- 
lonne di  pietra  , dopo  le  quali  fi  ritrovaro 
vaghi  cancelli  di  ferro  lavorato  colle  bali 
d’ottone  « li  quali  aprono  il  varco  ad  un  lar- 
go Scalone  di  fino  marmo  cogli  appoggi  da 
ambedue  i lati  dello  llelTo  marmo  formati  , 
per  cui  fi  afeende  alla  magnifica  Porta,  che- 
introduce  nel  primo  quadrato  Chiollro,  Ibrte- 
nuto da  alte  colonne  di  pietra;  e quello,  ben- 
ché non  cosi  ornato,  qual’ è al  prefente  , fer- 
viva  agli  antichi  Monaci  Benedettini , che  quivi 
abitavano . In  feguito  a quello  con  retto  cam- 
mino fi  parta  ad  altri  due  Chiortri , fiati  alzati 
da’ fondamenti  , da  che  vennero  a polTederc.^ 

Duello  Monartèro  li  Monaci  Olivetani , erten- 
o erti  fabbricati  giurta  le  regole  di  pih  mo» 
Temo  IV'.  Z dern® 
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derno  difegno  , avendo  al  di  fopra  va/liflìmi 
Clauftri  incrocicchiati  da  anipj  Portici,  a’ quali 
corrifpondono  le  ftanze  de’ Monaci , come  pu- 
re ignorili  Appartamenti  , atti  per  l’albergo 
di  qualificati  Perfonaggi  . Non  ha  gran  tem-  . 
po  , che  al  fondo  di  quello  Monallero  fu  al- 
2ato  da’ fondamenti  l’Ófpizio  de’ Novizj,  fatto 
con  tanta  proprietà , dillribuzione  de’  luoghi , 
e fimmetrìa  , coficchè  lègregandolo  , toltone 
i’ingrellb,  dalla  comunicazione  col  rimanente. 

Io  rende  come  un’  altro  picciolo  Monallero  , 
con  tutti  que*  comodi  , che  lì  poflàno  dallà_, 
vita  ritirata  e rdigiofa  bramare.  Nè  lì  deve 
porre  in  difparte  la  lùccinta  delcrizione  del 
Refettorio  di  quello  Monallero , per  elTere  egli 
modernamente  fabbricato  con  Ibmma  elegan- 
za . E’  pertanto  molto  vallo  e proporzionato 
in  altezza  , ricco  di  pitture,  ed  ornamenti  di 
llucco  dorato  , coficchè  in  ogni  fua  parte  ri- 
guardato efigge  ammirazione  , e concilia  di- 
letto- L’architettura  fu  idea  del  celebre  Gio-  ^ 
feppantonio  Callelli  da  Monza  ; e Pietro  Gi- 
lardi  dipinfe  fopra  la  parete  in  profpetto  ìl_,  ! 
frcfco  le  Nozze  di  Cana  , e parimente  le  al-  ' 
tre  figure  , che  fparfe  fopra  il  Volto  fi  vedo-  | 
no . AnnelTb  al  Monallero  v’ha  fpaziofo  Giar-  1 
dino  , dillribuito  in  largi  e piani  Viali  , a«.  • 

molti  de’  quali  corrifoondono  per  retta  linea  ^ 
vaghe  Profpettive  , mpra  delle  quali  furono  J 
rapprefentate  varie  Storie  dell’antico  Tella- 
•*  mento  < 


DI  Mil  ano: 

inento  dal  fuccennato  Gilàrdi , Cittfò 
mercato , Francefco  Fabbrica , rotti  « tre  Mi«- 
laneii , e da  Martino  Cignaroli  Verohefe  . 

’i  Narra  rAlciati,comé  he  fa  fede  il  Signor 
Avvocato  Cammino  Sittoni  ne’  Tuoi  Colletta- 
nei  , che  in  vicinanza  di  quella  Bafilica  era 
eretta  una  Chiela  , dedicata  al  Pontefice  San 
Gregorio  , fatta  in  forma  rotonda  , ove  era 
iin  ricco  Depofito , creduto  di  Teodofio  Im-  ' 
peradore  , fabbricato  di  porfido  , ed  ornato 
a Molàico  . Ma  di  quella  Chiefa  d'prélènre 
affatto  dillrutta  , non  fe  ne  fa  pure  ai&gnare 
dillintamente  il  fito  , non  elTenaone  avanzato 
preilb  di  noi  alcuno  benché  menomo  indizio.. 

U’.  - * 


. Ofpitale.di  Santo  cimbro  fio . 

Avendo  noi  fatta  memoria , nella  deferì-  ‘ 
zione  della  Bafilica.  di  San  Vittore^ 
dello  Spedale  di  Santo  Ambrofio , ora 
giudichiamo  convenevole  il  darne  di  elfo  pih  ' 
chiara  contezza  . AiTerifee  il  Torri  nella  fua 
Deferizione  di  quella  Città  {à) , che  Tadditato 
Spedale  fia  llato  fondato  da  Gdeazzo  lì.  Vr- 
feonti  nell’  anno  1 359*  > adducendo  in  attellato 
rillromento  di  fondazione  , rogato  da  Pietro 
Oldano  NotajoMilanefe.  Noi  però  crediamo 

Z % col 

(tf)  Torri  fag.  \6%, 
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col  Puriccllt  {a)  alTii  più  antica  la  di  lui  ori- 
gine ; fendovi  un  Privilegio  dato  da  Carlo 
Crallo.  nell’  anno  di  Crifto  B'io,  in  favore  del 
JMon altero  di  Santo  Ambrolìo  , ove  dona  a’ 
Monaci  un  (ito  per  fabbricarvi  lo  Spedale  : 

Et  dono  Jìmiliter  Terram  juxta  ipfam 
Ecclefìam  (cioè  di  San  Michele  fu’l  DofTo) 
ad  adifìcandum  Hofpitale  ad  rtcipiendum  pau^ 
peres  . Nè  è da  crederli  , che  que’  Monaci 
abbiano  negletto  di  mandare  ad  efecuzione 
la  mente  del  benefico  Imperadore, quando  nè 
pure  di  ciò  dubita  il  mentovato  Puricelli , 
fcrivendo  : Hofpitale  autem  ^c.  illud  itidem 
/ine  dubio  efl  , qnod  ibidem  adhtie  juxta  eam- 
dem  Ecclejiam  Hofpitale  Sanbli  Ambro/ìi  appel- 
latur;  chiamandoli  elTo,come  probabilmente 
fi  filinone  , col  nome  di  Santo  Ambrofio  , 
per  eliere  rt^to  cufiodito  da’  Monaci  di  quella 
Bafilica  , fecondo  l’antico  ordinario  coftume 
di  que’ Religiofi,  d’avere  preflb  a’ loro  Mona- 
fieri  uno  Spedale , per  efercitarvifi  nelle  opere  i 
di  Carità  , fervendo  agli  Infermi  . L’Iltro-  ^ 
mento  dal  Torri  citato,  non  farà  già  di  fonda-  ^ 
zione , ma  di  ampliazione  del  medelìmo  Luo-  ■ 
go  Pio  , alTegnandogli  altre  rendite  , per  ri-  ^ 
cevervi  in  maggior  numero  , o trattare  con  [ 
comodi  più  agiati  gli  Infermi  . Ivi  , per 
quanto  di  certo  fi  fa  , venivano  curati  gli  ! 
Idropici  , ed  Ulcerofi  in  fin’  attanto  che  iù  ! 

ancora 

(£)  Furie.  Monum.  Bajìl.  Ambrof.  mi.  131.  pag.x  3 8. 
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àncora  quefto  incorporato  colle  fue  réndirtf 
allo  Spedale  Maggiore, còme  addietro  in  pii» 
di  un  luogo  awiiammo  . Per  tanto  , al  prer 
lènte  , egli  è diiabirato , e molèra  al  di  fuori 
in  atteftato  di  quello  , eh’  egli  era  -,  pofle  fo- 
pra  la  di  lui  Porta  /colpite  in  marmo  le  Im- 
magini di  Santo  Ambrolìo  ‘tenuto  in  mezzo 
da’ due  Santi  Martiri  Protafo  e Gefvafo  ; e 
que/fa  Porta  corrirponde  alla  llrada  collate- 
rale al  Canale , che  dal  Ponte  di  Porta  Ver- 

cellina  guida  a quello  de’  Fabbri  . • ' - 

* ' . * . ' * • * 

■■  ■„  ; . i ì 

m * * • 
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Num.  158. 

San  Martino  al  Corpo  j 
Parrocchia . 

• ‘ • • ' ■ • . , 

SI  dice  per  antica  tradizione  mantenuta/i 
come  per  eredità  da’ Padri  ne*  Figi J,  che 
quella  Chiefa  fi  chiami  di' San  Martino,’ 
perche  ivi  abbia  abitato  il  medefimo.  Santo 
quando  dimorò  in'  quella  Città  , c/Tèndovì 
iiello  fteflò  ’ luogo  una  Chiefe  , in  cui  egli 
/lava  o/Ièrendo  Te  Ine  preghiere’ al  Signóre  V 
’e  convocandovi  nàohe  mvòte  pèr/òne  , ’ che_i 
hòn-  volevano  comunicare,  a’  facrifizj  d’Au/en- 
2io  Arcivefeovo  ’Aììr ianò  . In  Fatti'  j che  Sa» 
Mairino  avelie  fatto  in  Milano  un  Monallero, 
io  afficura  il  Beato  Sulpizio  Severo'  , nell*^ 
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vita  del  Santo  Vefcovo,  fcrivendo  : Martinus 
Medìolani  fibi  Monaftcriwn  fiatuit  ; ove  fog- 
gioniò  (in*  attanto  , che  perfeguitato  da  Au- 
(ènzip  fautore  degli  Arriani  fu  obbligato  a_, 
ritirarli  : Ibi  quoque  eum  Auxtntius  aubior  ^ 
princeps  Arrhianorum  gravijjime  infebiatus  efly 
multijque  affebium  injuriis  de  Civitate  extur- 
bavit  . Forfè  fettentrato  al  Governo  della 
Chiefa  il  Santo  Pallore  Ambrofio  , riparò  i 
danni  recati  a tal  Monallero  dall’  Arriano  Au- 
fenzio , favorendo  i Religioli , e paterna  cura 
prendendoli  della  loro  Cafa  ; eflendo  molto 
probabile  , che  di  quello  Monallero  abbia^ 
parlato  Santo  Agollino , quando  nelle  fue  Con- 
feflioni  alTerì  (a)  : Etat  Mediolani  Monajìe- 
rium  plenum  bonis  Fratribus  extra  Urbis  Ma- 
nia fub  Ambrojto  nutritore  , dr  non  novera- 
mus  ^c.  Si  petdè  di  poi  quella  si  antica  Re- 
ligiofa  Famiglia , e fuccedéttero  alcuni  Cano*- 
nici  in  luogo  de’  Regolari  . Erano  codelli 
Guattro  in  numero  , fecondo  che  li  diducé 
Galla  depolizione  de’Tellimonj , fatta  nel  Pro» 
ceffo  formato  nell’anno  1x89.,  in  cui  il  pri- 
mo, e fèllo  Tellimonio  citati  ad  uno  ad  uno: 
ut  determinet  , ^ nominet  illos  feptuaginta- 
-duos  Beneficiales , qui  primo  conflituti  buerunt 
in  Civitate  Mediolani , ^c,  rifpofero  (i)  : In 
Canonica  Sanili  Martini  ad  Corpus , quatuor  ; 

in 

"(a)  Cofifefs..Ltb.  mi.  Cap.  Xf^.  §.  . T. 

(JkyPtfricell,  Dijfert  Nazar.,  Cap.  CXJJ, 
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én  Canonica  SanóH  Barthotomai  Varia  Nova 
qtiatuor. 

Dopo  de’ Canonici  avevano  quefta  Chieià 
in  poffelTo  alami  ScUolari  Difciplini  , i quali 
fe  ne  paf  tifone  poi  per  cederla  a’  Monaci  Oli- 
vetani 1 e furono  quelli  aggregati  alla  Confra- 
ternità di  San  Pietro  Scaldafole  verfo  Tanno  di 
Crifto  1 come  , deferì  vendo  qoelT  Ora- 
torio, additammo  * Giova  qm  Toffervare,che 
durando  la  permanenza  de’Scuolari  in  quella 
Chiefa , venne  a loro  fpefe  rifabbricata,  e ri- 
ilorata  dalle  minacriate  rodine  a cagione  della 
di  lei  antichità  ; mentre  prima  di  ritirarli  da 
cflà , furono  loro  da’  mentovati  Monaci  abbo- 
nate le  fpefe  fuccennate  , avendo  convertito  il 
danaro  rilcollb  nella  fabbrica  della  Duova_ 
Chiefa  , a cui  vennero  aggregati  , Si  crede 
però  , che  non  folamente  in  tempo  de'  Scuo- 
lari  4 ma  ancora  nelle  precedenti  età,  quando 
vi  dimoravano  i Canonici  , follè  Chiela  Par- 
rocchiale , come  lo  è pure  a'  noftri  giorni  , 
avendo  Tamminillrazione  della  Cura  ^Anime 
un  Monaco  Oltvetano  , il  quale  dimora  nel 
decritto  Monaftero  di  San  Vittore  molto  vi- 
cina , perchè  non  v’ha  altra  didanza , che  la. 
fola  Piazza  di  quella  Balìlica,al  di  etti  lìnidro 
lato  quedìa  Parrocchiale  li  trova.  ElTa  è for-, 
mata  di,  una  fola  Nave,  l^nz' alcuno  ornamen- 
to rageuardevole  , ed  ha  l’Altare  maggiore , 
fopea  ai  cui  da  afÉlIà  una  tavola^  che  rappre<^ 
' Z 4 Tenta 
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fenta  Crifto  in  Gloria , con  San  Martino  da_ 
un  canto , dipinta  da  Giufeppe  Vermiglio. 


ISum.  159. 

. Santa  Maria  di  Loreto, 
Monache  Cappuccme . 

PRofeguendo  il  cammino  per  lo  Stradone 
chiamato  di  San  Vittore  , e dal  volgo 
Borgo  delle  Ocche  , fi  ritrova  a mano 
fliiiilra  il  Monaftero  delle  Cappuccine  , chia- 
mato con  idioma  corrotto  delle  Occhettc,per 
elTere  appunto  nell’ additato  Borgo  fondato  f 
ma  pih  propriamente  chiamato  della  Beata.. 
Vergine  di  Loreto  . Sino  dall’anno  i6ao.  il 
Conte  Giorgio  Secce  lafciò  per  propria  difpo- 
lìzione  un  legato  nelle  inani  di  Ottavio  Rhò 
Nobile  Milanefe  , dicniarandone  Efecutorc-, 
Marco  Antonio  Arele  , con  aii  aflègnava  in 
perpetuo  annue  rendite  di  feudi  trecento,  t>er 
impiegarli  nel  mantenimento  di  dodici  NodìIì 
Zitelle  , con  due  Serventi , le  quali  tutte  ve- 
ftite  coll’abito  da  Cappuccine  profeflàflero  la 
pih  ftretta  OlTervanza  delle  Regole  di  San. 
F rancefeo  fotto  l’Invocazione  di  Noftra  Signo- 
ra di  Loreto,  e pofte  in  un  Monallero,che  in- 
tendeva dovelTe  eflere  di  nuovo  fondato , s’im- 
piegafTcro  un’educazione  di  nobili  Figliuole, 

alle- 
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. allévàndble  nella  Criftiana  pietà  e buoni  co* 

ftumi  . ».  1 

Per  mandare  ad  efecuzione  si  pio  legato, 

furono  comprate  da  Giovanambrogio  Cagnùo- 
la  collo  sborfo  di  trenta  mila  lire  le  Cale  po- 
fte  in  quello  fito  , le  quali  furono  convertite 
c rifabbricate  nel  Monaftero  , di  cui  trattia- 
mo. Fattali  pofcia  Telesiione  di  dieci  Zitelle, 
fiirono  quelle  polle  fotto  la  direzione  di  due 
provette  Monache  , levate  dall*  inligne  Chio- 
llro  di  San  Paolo  , l’una  chiamata  l’Angelica 
Chiara  Maria  Rhò,  e l’altra  l’Angelica  Marta 
Allolfi . Sotto  l’ammaellramento  di  quelle  due 
Madri  netterò  le  dieci  additate  Zitelle  in  abi- 
to Secolare  dal  giorno  quattordici  di  Settem- 
bre dell’anno  i6%6,  lino  alli  Vf.  di  Dicembre, 
giorno  dedicato  a Jan  Giovanni  Evangelifta  , 
in  cui  il  Cardinale  Federigo  Borromeo  Arci- 
vefcovo  di  fempre  chiara  ricordanza  , loro 
diede  l’abito  l'acro  . Entrato  l’anno  l6^S.  fu- 
rono levate  dal  Monaftero  di  Santa  Prallede 
due  di  quelle  Cappuccine,  nomate  Suor  Che- 
nibitia  Confaloniera  , e Suor  Giovanna  Ver- 
negalla,  perchè  ammaeflralTero  in  quello  Mo- 
naftero  le  novelle  Religiofe  nella  Regola  del 
grafico  Padre  ; qumdi  relè  a fufficienza  edot- 
te nella  medelima  offervanza  di  quell*  aullero 
Iftituto,a  dì  *4.  di  Giugno  del  feguente  anno 
idto.  ne  fecero  folenne  prt^eflione  nelle  mani 
del  mcdefimo  Cardinale.  E da  quel  tempo  fi 
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fono  mantenute  fino  a’  noftri  giorni  in  tanta  ^ 
ftima  di  religiofa  perfezione  , che  non  v’ha^  ‘ 
chi  non  le  giudichi  per  la  lantitk  della  vita 
€ per  le  alpre  penitenze  t delle  quali  ne  tra- 
fpira  ancora  fnori  decloro  Chioftri  la  notizia,. 
Angioli  in  carne  , 

Hanno  la  loro  Chiefa  alquanto  più  ad-  ' 
«Jenfro  della  retta  linea  dello  Stradone  men- 
tovato , a cui  per  alcuni  gradini  fi  afcende  , 
fatta  fecondo  il  difegno  dell’ Architetto  Carlo 
Buzzi , con  tre  Cappelle , Fona  in  profpetto  , 
c le  altre  laterali  » La  maggiore  rapprefenta 
Maria  Vergine  di  Loreto  con  Santa  Chiara,  ed 
il  Cardinale  Federigo  Borronteo  ^ Nella  Cap-‘ 
pella  al  lato  dedro  rapprefenta  Carlo  Cane,  ‘ 
celebre  Dipintore  , Noftra  Signora  con  San- 
Franeefco  ; e nell’ altra  porta  al  Iato  finirtro  . 
fi  vede  Hmmagiiie  di  Santa  Cecilia. 


Nuiii.  i6o. 

S'an  Vittore  agli  Olntì^ 
de^  Padri  Cappuccini . 

CAvafi  digli  Atti  della  Vita  e Martirio 
_dcl  Santo  Martire  Vittore , illuftrati  da* 
Padri  Hollandirti  fotto  il  giorno  di  ' 
Maggio  , che  ne’  tempi  di  Maflìmiano  l’Ercu»  ; 
|eo,doè  nell’ultimo  anno  del  di  lui  Impero^ 

. . feTCo 
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fendo  flato  rinvenuto  il  glorìofo  Soldato  dì 
Crifto  in  una  vii  flalla  prelTo  al  magnifico 
Teatro,  che  allora  trovavafì,  ove  al  prefente 
v*ha  una  Chìefa  allo  ileflb  Martire  draicata  * 
fu  condotto  fuora  della  Città  in  una  Selva  , 
chiamata  alP  Olmo  , od  agli  0/mi  , contigua 
alli  Giardini  dell’  Imperadore  , ed  ivi  gli  fu 
recifb  il  Capo  dal  bullo  « Che  pofcia,  fendo 
flato  lafcìato  infepolto  per  ben  Tei  giorni  il 
cadavere , affinchè  ferviliè  di  pafcolo  alle  Fie- 
re , che  ivi  lì  conlèrvavano  , non  folaraente- 
da  effe  non  fu  divorato  ; ma  anzi  da  due  di 
furile  venne  con  fbmma  vigilanza  cuflodito 
in  to*  actanto , che  San  Materno  noflro  Arci- 
yefcovo  lo  feppeUi  non  molto  lungi  dalla 
medehma  Selva  < Ciò  premelTo,  abbiamo  ora 
a riconolcere  nel  medenmo  luogo  , in  cui  jfìi 
decapitato  il  Santo  Martire , eretta  a perpetua 
memoria  dei  di  lui  trionfo  dagli  antichi  Cri- 
fliani  angufla  C^pelletta  , polla  nel  mezzo 
della  firada , ed  in  profpetto  aHa  Chiefa  , di 
ipui  trattiamo  , venendo  appoggiata  al  di  lei 
lato  pofleriore  ralta  Croce  , .che  in  anelilo 
del  loro  rithfo  hanno  ìn^co^me  d*ionalberare 
^ vicino  a*  Tuoi.  Conventi  li  Padri  Cappuoci^ 
ni , che  , come  vedremo  <«  furono  , perni 
libero  ,pofTedìmento  della  medefìma  Oùela  . 
E^uozii^o  U Toni  l’additata  Storia  , due  ; 

prìodp^tncfue  contrarie  al  vero.regil^ò:  ; 
U .pnifià,  V,  cl^  gli.  AnimàU 

i.  davero 
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davero  del  Santo  Martire  sbranaflero  Fi  Gen- 
tili y i quali  cercavano  di  feppellirlo  ; quanda 
ciò  non  fi  ricava  nè  dalle  Lezioni  del  noftro 
Breviario  , nè  dagli  Atti  di  lopra  citati  ; la 
feconda  riguarda  l’anno  del  di  lui  Martirio  , 
dal  Tórri  affegnaro  aF  180.^  del  Nafcimenta 
di  Crifto, quando  avvenne  pili  tardi , cioè  nel 
503.  ultinro  dell’  Imperio  di  Maflìmiano  , co- 
me prenunzio  nell*  effere  condotto  alla  morte 
H medefimo  Santo  , e riconobbero  li  Padri 
Bollandifii  nel  luogo  di  fopra  citato  . 

Ritiene  la  Cbiefa  pertanto  fino  a*  noftri 
giorni  l’antica  denominazione  all^  Ohnò  , od 
a^lì  Olmi , dando  con  tale  peffeverante  titolo 
più  ficuramente  a credere , c?ie  quefto  fia  ap- 
punto quel  fitOyOve  lafcio  la  vita  per  la  con- 
fefiìone  delta  Fede  Tadditato  Campione  , ed 
ove  erano  li  Giardini  Imperiali  , a riguarda 
de’  quali  fe  fi  richiama  alla  memoria  ciò,  che 
dimofirammo  in  accennando , che  l’tmperialc 
Palazzo  era  ffcino  alla  Bafilica  Ambrofiana  , 
per  la  profiìma  fitùazkme  del  luogo,  verremo 
Facirmente  a comprendere , che  poteffero  qui 
eflervi  per  Taddierro  li  Giardini  , e le  Selve , 
che  a diporto  de’  Celkri  dall*  antica  magnifi- 
cenza erano  fiati  difpofii  . ^ ^ 

Fabbricata  pofeia-  in  vicinanza  dell’  addi- 
rata Cappella  una  Chiefa  ad  onore  del  mede- 
fimo  San  Vittore  , era  quefia  fegregara  dal 
tìOBamemo  de*  ópeadìni-  y avèhaofi  memo- 

r«i> 
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tìa  , che  nd  Secolo  XI,  fiafì  colà  portato  jpcr 
ritirarli  da*  {uoi  perfecutorì  Santo  Arialao  ^ 
Martire  Milanefc,  come  rifertice  Andrea  con- 
temporaneo Scrittore  della  Vita  di  Uri  con  le 
feguenti  parole  : Ad  S.  Vi^orem  ad  Ulmum^ 
biduo  cum  ipfo  ^ck>è  con  un  fijo  fedele  compa- 
gno) perJatuit . Di  poi  alia  fteCa  Chiefa  fu 
aggregata  un  Monaftero  di  Vergini , le  quali 
per  eÌTere  in  luogo  troppo  rtmoto  dal  com- 
mercio colla  nollra  Città  , vennero  levate , e 
pofte  nell’  altro  Monaftcro  di  Santa  Caterina 
alla  Chiufa  * Rimaneva  abbandonato  il  fer- 
vizio  di  quefta  Chiefa  per  la  rimozione  delle 
additate  Rdigioiè  , quando  con  ottimo  con>« 
figlio , fu  a ciò  provveduto  , coll’  aflTegnarla-. 
nell’anno  1J41-  (come  riferifce  ne’ moi  An- 
sali il  Padre  Saccheria  Boeri©  (<»))  alli  Pa- 
dri Cappuccini , che  prima  albergavano  in  un 
picciolo  Convento  anneflb  alia  Chielà  , no- 
mata di  San. Giovanni  alla  f^ipera  ^ pofta_- 
fuori  di  Porta  Vencellina  in  luogo  molto  in» 
comodo  ,'P^  i’angufiia  della  j^tazione  , e 
per  l’aria  impura  e dannofa  . ; . , 

• In  quel  Convento  vennero  introdotti  i 
mentovati  Religiofi  nell’  anno  155^. , contan- 
doli allora  il  terzo  de’  Conventi  fiati  fondati 
nella  .Provìncia  di  Lombardia  per  quella  Ri- 
forma ftrettilTima  dell’  Ordine  Serafico  . Il 
lòpraoome  della  Vipera  dato  a quella  Chiefa, 
. . . ci  _• 

Aimaìi  de' CMfpuccrns  fono  Fanno 
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ci  addita  , cl\e  fofle  dedicata  a Sàn  Giovanni 
Evangelifta  , che  viene  al  piii  delle  volte  rap- 
prefentato  col  Calice  in  mano  ^ da  cui  forte 
una  contorta  Bifcia  , ed  in  fatti  ancora  a*  no- 
llri  giorni  in  quel  fito  v ha  un  Oratorio  , fa* 
ero  al  medefimo  Santo  Apportelo  , non  molto 
difcòfto  dair  altro  Oratorio  , denominato  il 
Foppone  di  Porta  Vercellina  . 

Deir  origine  e progreiifi  di  querta  Qiiefa 
ha  efattamente  trattato  il  Dottore  Giovan- 
antonio  Cartiglione  in  un  fuo  Libro  , che  fi 
conferva  ancor  manoferitto  nella  Bibblioteca 
Ambrofiana  fotto  la  lettera  D.  num.  ^66.  in 
fol.  a noi  cortelemente  moftrato  dal  Sig.  Dot- 
tore Giufeppantonio  Sarti  Prefetto  della  rac- 
defima  . E perciò  abbiamo  giudicato  conve- 
nevole di  rapportare  le  di  lui  ftefle  parole  per 
dare  di  ciò  che  trattiamo  più  dirtinta  notizia . 
Dice  egli  adunque  cosi  r 

„La  Chiela  è antichirtima  , dedicata 
„San  Vittore,  e fatta  poco  dopo  il  fuo  Mar- 
itino , ancorché  maggiore  d’aflài  fofle  dt 
„ quella  , che  ora  fi  vede  ..  Fu  abitata  qual- 
che tempo  da  alcune  Monache  dell"  Ordine 
”di  Santo  Agortino  , che  la  trammezzarono 
„per  udirvi  la  Mefla  , e recitarvi  le  Ore  Ca- 
„noniche  appartatamente  dal  Popolo  . Ma 
iper  efler  le  Monache  ridotte  a poche  , fu- 
,,rono  riportate  vicino  al  Cartello  in  un  fito 
„non  molto  lontano  dalla  primiera  fede  della 
‘ ' . ,,mira- 
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„Tntracolora  Immagine  della  Madonna  Santiìik 
„fima  dei  Creilo  (di  , cui  à filo  luogo.. ne 
sparleremo).  1E  iridi  perelfer  rimafte  non  pili 
„che  otto  o died  , nironó  con  alcune’  altre 
’„collocde  nel  Monafterio  di.  Salita  Cateririà 
^alla  Chiufa  : &.cosi  la  drtta  Chìefa  di  Safl 
s Vittore  , favorendo  Ferandó  Gonzaga  Go- 
.svernatore  di  Milano  , fu  data  a’  Padri  Cap- 
spuccini  y che. con  inftàriza  la  ricercavano., 
j,wr.  trovarli  troppo  {comodi  nella  Chie6_- 
.sbucale  di  Sari  Giovanni  la  Vetra  fuon.dt 
Porta  Vercellina  , che  le  fu  concefià  dat 
s'Duca  Francefco  (II.)  Sforza  nèUa  prima  loirp 
s entrata  a Milano  , che  fù  l’anno  1535.' 'tfliv 
smo  appunto  . della  vita  dello  Sforza  antidet- 
>,tdT”E  certo  l’incomodità  era  grande  in 
s quello  primiero , kio^  ,,non  tanto  per  la 
,,  lontananza  dèlia  Citu',  e per  la  mefehinità 
s delle- danze  > che  folo  c^  vimini  e creta' èra- 
stio  fatte  ; quanto  per  la  malvagità  dell’ ària» 
se  Ibp^^i^ndànza  dell’  ^cque  della  vicina.^ 
s.Qlpnna  » che . bene  (beflb  aUagando  il  cqa- 
^,tprpb  »^li  teneva,  au^iati  in  Cafa  » j^za 
sppteifi  . procacc,ìare  le  cole  neceflarie  iu  .'d- 
sVere.ecV  Abbandonata  dunque  la  Chìefa  dì 
sS^n  Giovanni  col  favorè  del  m^efìmo.E^ 
sFerà'nte  annerò  al  poflèflò  <ii  quella  Ohieft 
sdi  San  Vittore,  e l’anno  i$4a>  diedero  prUi- 
’s.cipio  a fabbricare  la  Chìefa, che  ora  fì  vede, 
s la  quale  fu  poi  confacrata  dall’  Àrcivefeové 
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■„Giov.  Angiolo  Arcimboldo  cc. 

Dacché  per  tanto  entrarono  quefti  Padri 
nella  Chiefa  di  San  Vittore  , fu  eflà  rifabbri- 
cata , allora  vicina  a diroccare  per  la  fteflà 
fua  antichità  , e ridotta  colla  femplicità  pro- 
pria di  que*  Religiofi  nella  maniera  , in  cui 
ancora  a*  noftri  giorni  fi  vede, formata  di  una 
fola  Nave  , colla  Cappella  maggiore  , in  cui 
fi  vede  rapprefentata  in  pittura  Maria  Santifi 
fima , che  riceve  in  grembo  il  Corpo  del  Di- 
vino fuo  Figlio  deporto  dalla  Croce  , fatta  da 
Giovanpaolo  Lomazzo  Pittore  Milanefe  ; Ha 
pure. al  lato  degli  Evangelj  altre  due  Cap- 
pelle , una  delle  quali  dimortra  Gesìi  Croci- 
fillb  , rtato  dipinto  da  Stefano  Montalto  . 


Num.  i6i. 

i » 

Santa  Marta  delle  Grazie  y * 
dd  Padri  Domenicani  : 

Nei  fito,  ove  al  prefente  fi  trovano  erètti 
e Chiefa  e Convento,  quali  pfendiamó 
, a delcrivere  , vi  erano  prima  i Quar- 
tieri* delle  Milizie  è Soldatefche  del  Duca.. 
Frahcefco  t.  Sforza  , fotto  la  curtodia  del 
Conte  Gafpero  Vimercati  Generale  delle  Arriii 
nello  Stato  di  Milano,  il  quale  per  ampliarli', 
aveva  prefo  in  enfiteofi  una  porzione  di  fitò 

prò- 
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propria  della  Badia  di  Santo  Ambrofio.  Por- 
tatifi  a Milano  alcuni  Padri  dell’  Ordine  de* 
Predicatori  della  Congregazione  di  Santo  Ap- 
pollinare  di  Pavia  , per  iltabilire  in  quefta_. 
Metropoli  un  loro  Convento’,  furono  beni- 
gnamente accolti  dal  Conte  Gafpero , il  quale 
donò  loro  il  fifo,  che  chiedevano  di  compra- 
re , rifeofle  il  livello  preaccennato  con  Ponti- 
fizia  concefllone  di  Papa  Pio  II.  , e del  Car- 
dinale Afeanio  Sforza  Commendatario  di  Santo 
Ambrofìo  , eflendofi  del  pari  ottenuto  l’allèn- 
fo  Ducale,  perchè  quella  Religiofa  Famiglia 
potelTe  fare  acquillo  di  Beni  llabili  in  Milano; 
onde  ne  fègui  la  ratificazione  del  fito  donato 
per  Iflromento , llipolato  in  quello  Arcivefeo- 
vado  lòtto  il  giorno  27.  di  Agollo  del  , 
Frattanto , che  fi  fabbricalTe  la  nuova  Chiefa 
e Convento  , il  riferito  Conte  Gafpero  intro- 
duflè  i Padri  in  una  parte  di  fabbrica  , polla 
quali  nel  mezzo  di  tutto  il  corpo  del  fito  di- 
legnato , ove  fi  confervavano  le  prowifioni  di 
guerra  , e fi  curavano  i Soldati  infermi , e fu 
facilmente  ridotta  in  forma  di  Claullro  , per 
avere  già  quattro  Portici , follenuti  da  colon- 
ne di  legno  , colle  llanze  , ed  altre  officine^^ 
annelTe  . Per  avere  fervito  alla  cura  de’  Sol- 
dati malati  , ancora  dipoi  fu  chiamata  Infer- 
meria , e per  tale  ha  lungo  tempo  fervito  , 
denominandoli  il  Claullro  della  Infermeria  . 
11  liberale  Benefattore  era  fopra  penfiero  , fc 
Tomo  ly,  A a do- 
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^QygfTc  dtir  principio  àllà  erezioni  Con* 
vento,  o della  nuova  Chiefa, quando  per  con- 
fielio  di  Colmo  de’  Medici  , prudentiffinio  e 
potentiflimo  Cittadino  di  Firenze , incominciò  i 

dal  Convento,  facendo  tirare  due  linee  parai-  i 

lele  , per  difegnare  il  fito  , entro  del  quale_  I 
pretendeva  di  fabbricare’  la  Chieia  ed  il  Con—  i 
vento  ; l’una  di  quelle  cominciava  dal  muro  i 
della  Chiefa  verfo  ftrada  , e poneva  fine  nell’  | 
Orto,  ove  termina  oggidì  il  Dormitorio  grande;  i 

e l’altra  dal  muro  verfo  ftrada , che  è nel  fine  j 
della  Chiefa , fino  al  fine  del  Dormitorio  mi-  I 

nore  verfo  il  medefimo  Orto  ; le  quali.  due_.  I 

linee  forrhavàno  come  un  Q.uadrato  , o poco i 
meno;  entro  al  qual  fito  dilègnò  la  Chiefa  al  i 
lungo  della  ftrada  ; ed  al  filo  della  prima  linea  j 
precitata  dilègno  il  Dormitorio  grande . Al  filo 
poi  della  feconda,  da  Lodovico  il  Moro  fu  fatto  | 

alzare  il  Dormitorio  minore  . Nel  mezzo  di  , 

quelli  due  Dormitori  furono  rinchiulì  i due  | 

1;  •.  Clauftri  ; il  primo  verfo  la  Chiefa , denominato  | 

r ■ de’  Morti  ; ed  il  fecondo,  detto  il  Grande , verlb  | 

» il  Convento  , lafciando  luogo  per  il  Referto-  | 

rio  , Libreria  , Scuole  , ed  altre  Officine  ne-  | 

ceflarie  al  ferVizio  della  Famiglia, rimanendo 

efclufa  dalle  mentovate  linee  l’Infermeria  di  | 

fopra  deferitta.  In  quel  tre  anni,  ne’ quali  fo-  , 

pravilTe  il  Conte  Gafpero  dopo  rincomincia- 
» ■ mento  di  quella  Fabbrica  , fec  egli  eriggere_. 

tutto  il  Dorqiitorio  grande  , colle  Stanze  fu- 

periori. 
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periori  , ed  inferiori  , la  Cappella  maggiore, 
parte  della  Chiefa  , il  Capitolo , e luogo  an- 
neflb  , il  primo  Clauftro  , le  muraglie  mae- 
ftre  delle  defcritte  linee , e parte  del  Refetto- 
rio : pattando  lolamente  contefa  di  difparere 
tra  il  Conte,  e que’ Padri , perchè  egli  preten- 
deva di  far’ ordinare  k fabbrica  in  ogni  parte 
maeftofa  , e fublime  ; e quelli  fpinti  dalla_ 
profettata  umiltà,  ed  abiezione,  la  branUrvano 
angufta,  dimetta, e lemplice,  onde  durò  quello 
fatica  a farli  accontentare,  che  non  fi  copritte 
la  Chiefa  di  tavolato,  ma.fi  ponette  in  Volta, 
bensì  cupa  , per  non  contravvenire  in  tutto 
al  loro  clefiderio  . Nel  luogo  contiguo  alla_. 
fua  Cafa,  e Qjaarticri  della  Soldatel^ , aveva 
il  Conte  fatto  difporre  una  angufta  Cappellet- 
ta  , in  cui  ripoilo  volle  un  Quadro  , che  fi 
giudica  lavorato  dal  pennello  di  Leonardo 
Vincio  Fiorentino,  rapprefentante  Maria  Ver- 
gine, che  tiene  fiotto  del  fiuo  manto  le  imma- 
gini del  Conte  fteflb  , e di -tutta  la  di  lui  fa- 
ldiglia inginocchiati  •:  a cui  ricorrendo  mala- 
ti , feriti  , ftorpj  , ciechi  , e tribolati , -ne  ri- 
portavano le  grazie  defiderate  ; onde  perchè 
venittè  la  lacra  Effigie  meglio  cuftodita  ed 
onorata  , concedè  il  Conte  a’ Padri  Domeni- 
cani il  fito  contiguo  , fabbricò  il  Convento  , 
c la  Chiefa  , non  Hmovendo  dall’antico  luo- 
go l’Effigie  miracololà,  ma  facendo  allungare 
la  Cappella  , prima  angufta  per  quel  folo  fipa- 
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xio  occupato  da’ Cancelli,  e ridurtela  ad  unirfi 
colla  nuova  Chiefa,come  in  apprertb  diremo. 

Nell’  anno  pertanto  1464.  alli  28.  di  Ago- 
llo  fu  porta  la  prima  pietra  nel  fondamento 
del  muro  maellro  del  Dormitorio  grande,  il 
quale  congiunge  la  Cappella  della  Beata  Ver- 
gine miracolola  con  la'  Chiefa;  nè  querta  era 
fatta  per  la  metà  nell’ anno  *472.  Rimafero 
alzati  le  Colonne  , che  foftengono  gli  Archi 
delle  Navi,  nel  1475. , e fu  llabilita  col  coper- 
to , c pavimento  nel  1482.  , avendo  per  tal 
fine  fomminiftrate  quattromila  lire  in  elemo- 
fina  il  Duca  Giovan-Galeazzo-Maria  con  Taf- 
fenfo  del  Zio  Lodovico , che  governava  in  vece 
di  lui  , ertendo  egli  ancora  minore  di  età  ; 
avendo  anche  il  Conte  Vimercati  lafciati  fei 
altri  mila  feudi  da  impiegarli  per  ridurre  a_* 
perfezione  la  fabbrica  , deftinando  tal  fomma 
poco  prima  della  fua  morte  . Nell*  incomin- 
ciare ad  alzare  la  Chiefa  avevano  i Padri  di- 
fegnato  di  aflegnarle  per  titolare  il  loro  Santo 
Patriarca  Domenico;  m'a  avendoli  riguardo 
alle  grazie,  che  Nollra  Signora  profeguiva  a 
compartire  a quelli  , che  veneravano  quella 
di  lei  Immagine  , per  ordine  elprellb  del  Pa- 
dre F.  Giacopo  di  Aragona  , e dell’  intiero 
Capitolo  de’ Padri  tenuto  in  Ferrara  nell’anno 
1455.  le  fu  dato  il,  titolo  di  Santa  Maria  delle 
Grazie , per  ertere  fiata  quefta  delle  prime  Im- 
magini, che  in  quel  Secolo  compartiflero  grazie 
* . con- 
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continuate  a*  Milanefi  , i quali  per  tal  titolo  ne. 
ri/èntirono  fommo  piacere  : e perciò  nel  gior- 
no, in  cui  fu  porta  la  prima  pietra,  le  fu  ra- 
tificato un  tal  nome . L’antico  Aitar  maggiore 
era  porto, ove  al  prefènte  fi  (copre  la  Coppo- 
la , ed  all’  intorno  dal  Padre  F.  Francefeo  da 
Milano  primo  Priore  furono  fatte  alleftire  le 
fedie  del  Coro  . Il  Conte  Gafpero  prima  di 
morire  raccomandò  a Lodovico  Maria  Sforza 
Tintraprefa  fabbrica  di  quefta  Chiefa  e Con- 
vento; laonde  il  riferito  Principe  avendo  pre- 
fo  fempre  maggiore  afFètto  verfo  di  erta  , de- 
termino di  rifcirla  molto  piò  infigne  e magni- 
fica ; incominciò  ad  efeguire  tale  idea  , get- 
tando a terra  la  Cappella  maggiore  , e l’anti- 
co Coro,  col  parere  di  peritifiìmi  Architetti, 
tra’ quali  viene  annoveratoci!  Bramante  , fa- 
cendo alzare  la  maertofa  Tribuna  in  form^ 
cupa , fenza  intrecciamento  di  ferri  , e chia- 
mando Monfignore  Guid’ Antonio  Arcimboldo 
Arcivefeovo  ai  Milano , perchè  nel  giorno  *9. 
di  Marzo  dell’  anno  149».  con  folenne  ceri- 
monia benedieeflè  la  prima  pietra  , e la  po- 
a^e  nelle  fondamenta  . Rimale  per  le  varie 
vicende  di  que*  tempi  Ibfpefa  la  fablsrica,  quan- 
do niorta  nel  1497.  Beatrice  Ertenfe  moglit-, 
càriflima  del  Duca  Lodòvico  , che  fu  depofi- 
tata  nel  Coro  di  cpiefta  Chiefa,  egli  con  (opi- 
ma (bUecitudine  fece  perfeziónare  la  Tribuna, 
ed  il  Convento  medefimo  ; anzi  dolendoli,  che 
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il  Conte  Vimercati  aveffe  ordinata  la  fabbrica 
di  quello  Tempio  e del  Convento  cosi  umile 
e polìtiva  , determinò  di  farlo  gettare  a terra 
per  riedificarlo  pari  alla  Tribuna,  ed  il  fimile 
affermava  di  voler  fare  di  tutto  il  Convento; 
ma  effendogli  fiata  intimata  la  guerra  dal  Re 
Lodovico  XII.  di  Francia dovè  abbandonare 
il  difegno  , ri  mallo  in  feguito  prigioniero , 
e condotto  in  Francia , ove  rinferrato  in  um- 
Callello  fini  di  vivere  , non  fenza  fofpetto  di 
-ricevuto  veleno  . Non  vogliamo  pero  omet- 
tere di  enunziare , che  quello  Duca  per  man- 
tenimento de’  Padri  alfegnò  loro  un  Territo- 
rio , dal  nome  di  lui  chiamato  la  Sjorzefca  , 
di  circa  ^o.  mila  pertiche  di  terreno  in  un- 
corpo  , fituato  tra  la  Città  di  Vigevano  , la 
Terra  di  Gambolò , ed  il  fiume  Ticino  , eoa 
efenzione  da  qualunque  gravezza , contribu- 
zione ec.  Di  quelli  fondi  n-e  fece  al  Conven- 
to delle  Grazie  donazione  inttr  vivos  , con- 
fegnata  colle  fue  mani  al  Padre  F.  Vincenzo 
Bandelli  da  Callelnuovo  di  Scrivia,  e ratificata 
con  Illromento  un’anno  dipoi.  Sottentrarono 
Protettori  di  quella  PoffelTione  , dopo  i Du- 
chi Sforzefehi,  i PotentilTimi  Re  delle  Spagne, 
effendone  Confervatore  in  nome  loro  que- 
llo Eccellentiffimo  Senato  , e venendo  de- 
putato ad  illanza  ed  elezione  de’  Padri  un— 
Giudice , o fia  Podellà  nelle  Càule  Civili , e 
Criminali . 


£ 


Ma 


; [ DI  MILANO.  J75 

Mi  alla  defcrizione  della  Chie- 

fc  pili  volte  mentovata  , il  celebre  Bramante 
fu,  l’Architetto  per  l’innalzamento  della  Cup- 
pl9kM{Mr&iccepnara,in  cui  tanti  fono  al  di  fuo^ 
mIK  Architravi  , ]e  Cornici  , li.  Portici , fo- 
i^tti  da  Colonne , le  Fineftre  e tonde  e qua- 
dre, li  lavori  di  pietra  cotta  e di  bianco  mar- 
ino, ne’ quali- vennero  (colpite  le  Immagini  di 
molti  Santi  , e de’  Principi  , colle  gentilizie-, 
infegne  delle  nobililTime  Famiglie  Viiconti , e 
Sforzelca  , che  troppo  difficile  farebbe  ad  una 
ad  una  dillintapiente  il  defcriverle. 

.i  JE’poi  divilà  al  didentro  la  Chiefa  in  tre 
Navi  di  regolata  proporzione  , le  quali  tutte 
Vanno  a teiminare  nel  vado  circolo , che  dalla 
Cuppola  viene  formato  quali  Anfiteatro  per 
maggiore  maeftà  dell’Altare  maggiore . Sette 
(brio,  gli  Archi  , che  in  cadauno  de’ lati  fo- 
ftengono  le  Navi  , appoggiandoli  elfi  lòpra^ 
Colonne  di  marmo  , provvedute^  in  ordine 
Corintio  di  corrifpondenti  capitelli’,  e di  bali. 

A cadauna  delle  Navi  additate  coriifponde  una 
Porta  ; e quella  di  mezzo  è al  di 'fuori  con 
Colonne  ritorte  di  fino  marmo  adornata  , fo- 
pra  delle  quali  pofa  un  f^*micircolo  di  Archi- 
travi e.  Cornici  dal  fuccennatp  Bramante  di- 
-^llo',  per  eflèrvi  rapprefenrata  in  pittura-, 

1 Immagina  della  Beata  Vergine  col  Tuo  Par- 
goletto Gesìi  fra  le  braccia,  la  quale  vi  fi  vede  ^ 
ancora  al  prefente  , prefa  di  mezzo  da’  due  . 
ivv  a • Aa  4 Santi 
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Santi  Domenico , e Pietro  Martire , a lato  dc^ 
quali  fono  raffigurati  Lodovico  il  Moro  , e 
Beatrice  da  Erte  di  lui  cariffima  Spofa  . Le 
due  Porte  laterali  furono  con  pili  moderna 
architettura  ornate  di  marpio  all’  intorno  con 
tale  fìmmetrìa,  che  non  affatto  difcordi  raflem- 
brino  dalla  maggiore  . 

Comecché  fette  rawifammo  gli  Archi  , 
COSI  del  pari  ad  ogn’  uho  di  effi  corrifponde 
una  Cappella  , formata  entro  vacui  bene  di- 
ffribuiti  , che  accrefcono’  al  Tempio  venera- 
zione e decoro  . La  prima  nejla  parte  deffra 
deir  ingreffb  è dedicata  a San  Paolo  Appo- 
solo , ivi  dipinto  da  Gaudenzio  Ferrari  No- 
varefe  nel  1483.  La  feconda  rapprefenta  Gesti 
Crocefiffb  dipinta  all’ intorno,  e ne’  fuoi  lari, 
co’Mifferi  della Paflìone, dal  fuccennato  Pitto- 
re . La  terza  pure  ci  pone  fott’  occhio  il  Re- 
dentore fopra  la  Croce  colla  fua  Sanriflìma_, 
Madre  , e San  Giovanni  l’Evangelifta  , fatta' 
da  Francefeo  Vicentino  , che  fece  ancora  le 
pitture  della  Volta  colle  immagini  delli  Profeti 
€ Sibille.  Ve  n’ha  un’altra,  che  tiene  cfpreffa 
in  tavola  la  Regina  degli  Angioli  , accompa- 
gnata da  molti  Santi , raffigurata  dal  Fiammen- 
l^hino.  che  pure  dipinfe  a frefeo  ne’  L.ti  molt* 
altre  figure  . Viene  in  feguito  un  altra  Cap- 
pella, che  tiene  fopra  l’Altare  efpceffb  in  tela 
il  Precurfore  Giovanni  ancor  fanciullo  , che 
per  antica  tradizione  di  qud’  Padri  è creduta 

opera  . 
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of>era'del  Gente  Francefco  d’Adda  , e le  pit- 
ture a frefco  vennero  fatte  da  Ottavio  Semuii  1 
Nell’Arco  deliro  della  ftellk  Cuppola  al  di 
dentro  perfettamente  rotonda  , circondata  da 
lar^a  cornice  di  marmo , che  tramanda  nella 
Chiefa  il  lume  da  fineftroni  quadrati  con  dop- 
pio ordine  di  Colonne,  v’ha  un’Altare, in  cui 
..lì  vede  effigiata  la  Beata  Vergine  col  filo  Di- 
vino Figliuolo  e Santa  Rofa  di  Lima  per  ma- 
no di  befano  Montalto  Cittadino  Milanefe  . 
Pafpmdo  pih  oltre,  ritrovai!  altro  Altare,  de- 
dicato al  Salito  Padre  Domenico , ivi  rappre- 
fentato  da  antico  pennello , attorniato  da  var) 
lavori  di  ftucco  dorato  , per  mezzo  de’  quali 
furono  dipinte  alcune  ngure  da  Melchior 
Gherardini  . Giugnemmo  in  fine  all’  Altare 
maggiore  , fopra  di  cui  fi  erge  vago  Taber- 
nacolo fatto  di  fini  marmi  a fondo  bianco  , 
con  inneflate  altre  lifce  pietre  di  varj  colori . 
Nel  Cmro  fi  vedono  efprefle  fopra  delle  pareti 
le  immagini  de’  Santi  e delle  Sante  dell’  Or- 
dine Domenicano  per  mano  di  Francefco 
Malcotto  . Nel  mezzo  di  eflò  v’ha  un  gran 
Quadro  , fopra  di  cui  fu  dipinta  la  Rifurre- 
zione  di  Crifto  da  Giufèppe  Panfilo. Nuvoloni  ì 
Entro  di  quefto  Coro  avvifa  il  Torri  , che  fi 
confetvava  il  Mailibleo  lavorato  a marmi  di 
Carrara  per  Beatrice  da  moglie  di  Lo- 
dovicd  il*  Moto  ,^travagliato  "dall*  eccellente^ 
Scultore  Andrea  Fufina  ; il  di  cui  coperchiò 
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fu  da  quefto  luogo  levato , e trapportato  alla 
Grande  Certofa  di  Pavia, depofitatovi  accantot 
al  Tumulo  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconti,  ; 
per  altro  il  Padre  Gattico  nella  lùa  Cronaca 
manofcritta  di  quello  Convento  , dalla  quale 
abbiamo  tratte  le  notizie  per  avvalorare  ed 
illuftrare  la  prefente  defcrizione  , avvifa , che 
il  di  lei  Cadavero  fu  pollo  in  una  Calla  di 
piombo  , rinferrata  in  una  di  tavole  , ambe 
rinchiufe  in  una  gran  CalTa  coperta  di  velluto 
nero  «con  ornamenti  , e contorni  dorati  , de- 
polìtata  nel  fine  del  Coro  fopra*  due  mefole 
in  fimilitudine  di  due  Leoni , che  poi  confor- 
me all’  ordine  del  Sacro  Concilio  di  Trento 
fu  levata  , e ripolla  a terra  nella  feppoltura 
in  fine  del  Coro  , fopra  la  quale,  v’c  la  pie- 
tra , ove  già  erano  ri  polli  li  tre  di  lei  Figli , 
Leone  , Sforza  , e Bianca  . 

Ora  palpando  all’  altro  lato  della  Chiefa 
fi  vede  Torto  l’Arco  della  Coppola  la  maravi- 
gliofa  Cappella  , in  cui  Ha  polla  l’effigie  del 
Redemore  coronato  di  Spine , fatta  dal  vec- 
chio Tiziano  . Dopo  di  elTa  fi  ritrova  la^ 
Porta  , munita  di  cancelli  di  ferro  , che  in- 
troduce nell’  antica  Cappella  di  Nollra  Si- 
gnora delle  Grazie  , lalciata  nel  primo  fuo 
lìto,  in  cui  fi  )Yeti^a  divotllfima  Immagine  di 
Maria  Vergine  j,  . là  quale  alTerifce  il  lodato 
padre  Gattico  elTere  fiata  dipinta  da  Leonardo 
da  Vinci . Nell’  anno  16^0.  fu.  la  medefima 
1 ^ Cap- 
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CappèUà' ^amccbita  di  preziolì  voti , oflèrtile 
dalla  privata  e pubblica  divozione  , implo- 
rando in  quel  tempo  cadauno . Tajuto  aella. 
Vergine  , per  eflère  liberato  daUa  graviffima- 
peftilenza  y che  devastava  quella  Città  , nel 
qual  tempo  fi  tenne  da’ Padri  Tempre  aperta 
wefta  Cappella  , amminifirando  i Santifilaii 
Sacramenti  a’  medefimi  infetti  y ed  ungendone 
molti  con  l’Olio  della  Lampana,  la  quale  ar- 
deva dinanzi  a lei  ; eilèndone  fiati  a migliaja 
rifanati , e prelèrvati  da  quella  infezione  ; in 
àttefiato  della  quale  grazia  le  furono  prefen- 
tati,.voti  di  ogni  Torta  in  grande  quantità  ; 
diverTe  Comtinità  Vennero  proceilionalmepte 
a vifitarla  y per  renderle  gli  atteftati  di  rin- 
graziamento ; e Tp^ialmente  la  fiefià  Città,  di 
Milano  con  folennifilma.. pompa  venne  a vifi-.‘ 
tai^ , mantenendo  perpetuamente  ardente.. 
dipÈàzi  a quefio  Altare  una  Lampana  ; ed  in 
òbCàÀ>ne  .di  pubbliche  necefiltà  , vi  fi  porta 
col- Clero  Secolare  e Regolare  in  procefiione. 
per  implorare  gli  ajuti  nelle  di  lei -indigenze  ^ 
In^defia-alla  parte  defirà/ono  conlérvate  in 
uopi^iofitod»  bianco  marino  le  Ceneri  del  Bear 
Sèfiio  deir  C^ne^de*  Predicatori,. il 
^ale  nel  corTo  della  vita  molto  s’afFaticò 
|%r  Tollecitare  l’er«^<^nè  di  quefio  ,^ebre.. 
Tenàpio  , e fu  qyiyèuOu^  che  riverentdnenteda 
collocò  nel  mèzzo  delle,  due  Stàtoe  di  Nofira 
'Signora  del  RoTario,  del  Patriarca' Sàn  Dp- 
-t  - ' i mènico. 
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menico  . Nè  qm  fi  vuole  omettere  di  rimar- 
care col  Gattico  , fembrare  cofa  veramente 
miracolofa  , come  un  quadro  dipinto  in  tela 
a guazzo , applicato  ad  un  muro  vicino  a ter- 
ra , che  fiette  per  tanto  tempo  el’pofio  alla 
libertà  de’  venti  , del  Sole , e delle  pioggie  , 
fiafi  COSI  bene  confervato  . In  oltre  aggiu- 
gniamo  fu  la  fede  di  antiche  memorie  con- 
lèrvate  nel  Con  vento , come  mentre  Don  Fer- 
rante Gonzaga  fece  atterrare  tutti  li  Campa- 
nili , Tribune  , ed  edifizj  eminenti  vicini  al 
Cartello»  e già  era  imminente  la  demolizione 
della  Cuppola  di  querta  Chiefa  , le  Sentinelle 
del  Cartello  videro  di  notte  buon  numero  di 
Angioli  con  ifpade  fguainate  nelle  mani  , con 
fembianze  luminofe  e rifplendenti  , come  ia 
att^giamento  di  cingere  , e proteggere  la_^ 
rtefì^  Cuppola  ; onde  lo  ftefib  Don  Ferrante  ’ 
nel  giorno  feguente  fi  portò  a vifitare  rive- 
rente querta  Immagine, ritrattò  l’ordine  dato, 
comprendendo  , come  Maria  Santiflìma  vo- 
leva fi  confervafie  nella  fua  forma  e vaghezza 
querta  Chiefa  ad  eflolei  dedicata.  Vi  fono  an- 
cora nella  medefima  Cappella  ben  molti  Depo- 
fici  di  nobili  Famiglie , che  non  giova  di  qui 
tutte  enumerare  , bartandoci  di  riferire  le  fe- 
guei^ti  fcolpite  fotto  lo  fporto  di  un’antico  ma- 
gnifico Maufòleo  di  marmi  bianchi , con  le  infe- 
gne  della  Famiglia  Torre,  dicendoli  giuff)adro- 
nato  degli  Eredi  di  tal  Cafato  querta  Cappella: 

D.  Im- 
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D.  Immortali 

5^a.  Francifcus  de  la  Turre 


Comes  Palatinus  , ae  Ducalis  Quaflor 
, Reverendifs.  in  Chriflo  Patri 


Domino  ^acobo  Antonio  de  la  Turre 


Epifcopo  Cremonen/i  , Ducali  Senatori  ^ 

\ Fratri  , ac  Benef allori  fuo  optimo  , 

Lexadra  Uxori  jua  charijJimSy 
Sibi  ; liberifque  futs  , ac  Pofleris  *pof. 

Amo  falutis  MCCCCLXXXIU. 

Monumentum  vetuflute  collabens 
Francifcus  Maria  à Porta 
Marchio  Hiéronymus  Ferrerius  ex  LX.  Dee.  * 
Marchio  Hiéronymus  , ^ Jofepb 
Fratres  de  Pfstheobonellis 
Patritii  Mediolanenfes 
él'Rtgii  Feudetarii^ 

NobiliJJims  Gentis  à Turre 

ex  Matre  Haredes  ^ * 

GentUitiò  B.  Sacello  ’ 

‘ Inftauràbdnt 
Armo  MDCCXXr. 

Ed  al  piede  della  bradella  dèli’  Altare  fi  legge 
iaciib  in  marmo  bianco  : 


Sub  hoc  Ara  Sepukrum 
NobUiffima,  Gentis  à Turre  ^ Haredum 


NeUa 
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Nella  fucceflìva  Cappella  (dacché  fi  la/cia  | 
la  Porta , che  guida  ne’  Chioftri  di  que*  Reli-  , 
giofi)  fi  vede  bellifllma  effigie  di  San  Paolo  Ap- 
poftolo , fatta  da  Pietro  Gnocchi  : ed  in  | 

v’ha  un’  avello  di  marmo  , in  cui  fu  riporto  | 
il  Cadavere  del  Conte  Giberto  Borromeo  , 
Padre  di  San  Carlo  nortro  Arcivefeovo,  il  quale 
in  adempimento  de’ Decreti  del  Sacro  Concilio 
di  Trento  ne  fece  eftrarre  le  Offa,  e riffeppelli-  ’ 
re  fotterra.  L’additato  Gnocchi  dipinfe  l’altra  ' 
Cappella  di  Santo  Antonino  Arcivefeovo  di  ’ 
Firenze  ; il  Ducchino  quella  di  Santa  Maria 
Maddalena  ; e Francefeo  Caravaggio  l’altra  ' 
facra  a San  Lodovico  Re  di  Francia  . •' 

Appena  fortiti  dalla  Chiefa  rimiriamo  la 
varta  Piazza  pollale  dinanzi  , per  ifpianare  la  ! 
quale  nell’anno  148^.  furono  comprati  Cafa 
ed  Orto  da  Tommafina  de’ Piati,  ed  un’altra 
Cala  da  Crirtoforo  Hero  . Alla  delira  di  qua- 
rta fi  entra  per  maeftofa  Porta  , la  quale  in- 
troduce a magnifica  Scalà  , che  mette  nelli 
Qparti  del  Tribunale  della  Santa  Inquifizione . 
Tale  Scala  fu  dalle  fondamenta  eretta  a fpefe 
del  Padre  Giulio  Mercoro  , come  lo  attefta 
rilcrizione  inferita  alle  pareti  : 

F.  Julius  Mercorus  Cremon.  Jnquifìtor  à fun~  ' 
damentis  H,  S,  B.  anno  pofi  Incamationem , 
untverjts  literis  temporariis  prima  vice  con- 
currentibus  , vai’  a dire  nel  MDCLXyi. 
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fi  Tribunale  della  Santa  Inquifizione  da’  tempi 
di  San  Pietro  Martire  fi  teneva  nell’  altro  an- 
tico Convento  di  Santo  Eullorgio  , e fu  tra- 
sferito a quello  nell’ anno  1559.  come  fi  tir 
cava  dalla  Cronaca  Eifftorgiana  , in  cui  fi 
legge  : „ Piacque  al  Cardinale  F.  Michele_ 
„Ghislerio  dal  Bolco  d’Aleflàndria  di  Lom- 
„bardia  , titulato  perciò  il  Cardinale  Aleflàn- 
„drino  , Supremo  Inquifitore  di  Roma  , del 
„noftro  Ordine,  con  l’Oracolo  del  Papa  Paolo 
„IV. , che  lo  fece  e Vefcovo  e Cardinale  , di 
„ trasferire  l’Inquifizione  di  Milano  alle  Gra- 
„?.ie  , l’altro  noftro  Convento  , cioè  <juello  , 

„ch’  era  di  quella  fua  Congregazione e 

V quello  fu  l’anno  1559.  &c.„  In  quello  Con- 
vento occupò  il  Tribunale  diverfi  liti  , fin’  9 
tanto  , che  il  Padre  Ippolito  Maria  Beccarla 
figliuolo  di  quello  Convento  , e Generale  di 
tutto  l’Ordine  Dominicano  , concorrendo  an- 
cor’ elfo  nelle  fpefe  , indulTe  i Padri  a fare  la 
magnifica  Fabbrica  per  ufo  dello  lleffo  Tri- 
bunale , che  ora  fi  vede  , cominciando  dal 
muro  della  Chiefa  fino  alla  Scala  lègreta,  ove 
fi  diede  principio  ad  alzare  una  Torre  per 
cullodirvi  i Carcerati- . Il  Padre  Adeodato 
Gentile  allora  Inquifitore  fece  llabilire  tal  fab- 
brica ed  ornare  di  pitture  ; cosi  durò  dall’ 
anno  ijpt.  fino  al  <5o8, , nel  quale  il  Padre— 
Innocenzio  Granello  da  Fiorenzuqla  Inquifi- 
tore pofe  mano  all’  opra  per  aggiullare  il  ri- 
manente , 
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manente , che  fu  in  feguito  ridotto  a compi- 
mento , come  oggi  (ì  vede  . Nelle  ftanze 
inferiori  della  prima  fabbrica  il  Convento  ha 
riporta  la  Spezieria  co’  luoghi  di  fervizio  , 
affai  comoda  , perchè  corrifponde  diretta- 
mente  alla  Piazza  . 

Volgendo  poi  dal  defcritto  Tribunale  a* 
lati  il  paffo  , rawiferemo  li  Chiortri  e Cortili 
de’  Padri  , cinti  da  Portici  fortenuti  da  Co- 
lonne di  pietra , e dipinti  all’  intorno  a frefco 
colle  più  eroiche  imprele  della  vita  del  loro 
Irtitutofe  San  Domenico  . Infigne  ed  oltre 
modo  ragguardevole  dee  giudicarli  il  Refetto- 
rio per  l’eccellente  pittura  del  Cenacolo , rap- 
prelentato  a maraviglia  dall’  infigne  Architetto 
e Dipintore  Leonard^o  da  Vinci  , il  quale  ben- 
ché negli  anni  fcorfi  per  le  ingiurie  del  tem- 
po aveffe  molto  perduto  della  primiera  fua 
vivezza , fu  però  di  nuovo  con  fomma  atten- 
zione e pazienza  ridotto  a perfezione  , nè 
affai  diffomigliante  da  quello  , che  appena., 
terminato  da  si  eccellente  pennello  egli  allora 
comparve  Nello  fteffo  Refettorio  Donato 
Montorfano  'dipinfe  al  fondo  , per  fervire  di 
profpetto,  la  Città  di  Gerufalemme , e Croce- 
fiffione  del  Salvatore  , come  ancora  le  figure 
Ibpra  le  finertre  e porta  del  Capitolo,  e quelle 
antiche  nel  tranfito  del  fecondo  Clauftro,  de- 
nominato il  grande  . Belliffima  ancora  è la 
Sagrirtìa  , difpofta  in  Sala  ben  varta , fabbri- 


Dimt^ì^o: 

tata  col  daii/lro  contiguo  , luoghi  e ftanze 
collaterali  a fpefe  del  Duca  Lodovico  il  Moro; 
onde  in  un'Atrio  ad  effa  contiguo  in  atteftato 
<!i  riconofccnza  al  medefimo  Principe  ed  al 
Conte  GafperoVimercad, fecero  i Padri  fcol- 
pire  in  marmo  la  feguente  Ifcrizione  : 

• i ' ^ 

Orda  Pradicatarum 

Satort  D.  lyominico  ab  H<morio  Tertig 
^Confirmatus  MCCXÌ^I. 

Inter  frima  per  Orhem  incrementa 
< Ab  Henrico  Septala  Arcbiepifcopo 
Huic  Urbi  datus  MCCXX. 

Opi  Com.  Gafparis  f^icomercati , opibus 
Ad  hot  lares  facras  in  dEdes  dicatos 
Propagatus  MCDLXIII. 

Muntficis  gratiis  optimi  Ducis 
%iLùdovici  Maria  Sfortia 
Ut  ad  Studia  , Divinaque 
Jnfinu  gratiarum  aleretur 
• . Aueius  MCDXCVII. 

Singulis  horum  penatiam  lapidibus 
Mcecenatem  clamantibus; 
c Novijf/imè  MCCLXX. 

Hufte  hi  perennis  gloria  praconem 
Et'  grati  ànimi  titulum 

Erexit  . • 

Viene  in  cucila  Sacriilia  confèrvata  patte 
di  una  Spina  cella  Corona  di  CrHlo  , lardata' 
Tomo  ly',  Bb  * ad 
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ad  iftanza  del  mentovato  Duca  dal  P,.F,  Amr  i 
brofio  de’  Predicatori , figliuolo  del  Convento  | 
di  Soncino . E’  inoltre  arricchita  di  preziofifll- 
mi  Arredi  facri  , tra’  quali  vi  hanno  due  Pa-  i 

ramenti  di  ganzo  d’oro  , ne’  quali,  il  Duca—  j 

colla  moglie  fua  Beatrice  lepidamente  fcher-  j 

zarono , mentre  Lodovico  fece  teffere  nel  drap-  | 

po  alcune  Serrature  con  chiave  ; e la  Moglie  | 

nel  fuo  , un  Crivello  fcoflb  a due  mani  , col  \ 

motto  : Tì  a mi  ; e m$  a tì  . Conferva  inoltre  ( 

molti  Vafi  d’argento  , datile  in  dono  non  fo-  i 

lamente  dalla  generofità  de*  Duchi  fondatori , , 

ma  ancora  dalla  particolare  divozione  di  molti  j 

nobili  e comodi  Cittadini  , oltre  gli  altri  ag-  j 

giunti  da’ Padri  . E perchè  non  è confacente  , 

alla  prefiffa  brevità  il  tutto  defcrivere , che  ri- 
donda a decoro  di  quella  Chiefa  e Convento, 
ci  ballerà  d’avere  le  principali  cofe|fdditato. 


Num.  162. 

Salita  Maria  della  Stélla 
degli  Orfani  Mendicanti. 

NE’  tempi  pili  antichi  era  in  ^ello  luogo 
un  Monallero  di  Vergini  Claullrali  , 
che  profelTavano  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto , le  quali  furono  poi  con  Appoftolica 
•facoltà  di  qua  levate  , ed.  unite  al  Monalle- 

-ro» 
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ro- , detto  ^ Bocchetro  ^ come  abbaflò , più 
diffufamente  diremo  . 

...  Fu  propofto  fino  dall’anno  1570^  di  unire 
li  Poveri  mendicanti  » che  fprovveduti 
di  fofianze  e d’albergo  andavano  vagabondi  v 
ad  accattar  Pane, per  la, Città,;  in  un  Collegio 
a queilo  fine  delimato  , affinchè  e tolto  foflè 
l’incomodo  a’  Cittadini  di  fentirfi  tuttodì 
buflàre.alle  Porte  dalli  Mendici,  e quelli  an- 
cora avelTero  di  che  vivere,  alieni  da ^que’ pe- 
ricoli , che  rellrema.neccflltà  ben  fovvente  a 
pregiudizio  ideile  anime  fa  loro  fiiggerirc^  . 
Era  flato  trafcelto  per  formar  quello  albergo 
il  luogo  contiguo  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
della  .^nità  , dal  volgo  chiamata  il  Pappone 
di  San  Gregorio  , pochi  palfi  difcollo  dalla_ 
Porta  Orientale  ; nè  fi  fa. poi  per  qual  motivo 
non  fia  fiato  approvato  il  luogo  fuddetco  . 
Frattanto  avendovi  gran, copia  di  Poveri , ri- 
mafli  affatto  abbandonali  per.  la  grave  pelli- 
len^a  f^ragiunta  , ip  penfiero  del  SantoXar- 
dinaie  Carlo  [Borromeo  di  ritirarli  in  una  co- 
moda Cala  , difcofla  fette  miglia  dalla  Porta 
Rorpana,  * chiamata  la  V'ittoria  della  Biccocr 
-ima.  perchè,  la  diilanza  del  fito  molto' 
recava  d’ incomodo  ai  diurno  neceffario  prov- 
. vedimento  di  que’  mendici  , proccurò  il  me- 
definrK)  Santo  Arcivelcovo  di  unire  li  Deputati 
da  eflb  raccolti  per  invigilare  ad  opera  tanto 
caritatevole  • e fare  in  nasiera  , che  quel 
' 'Bb  a grege 
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gtegé  di  Mefchini  , di  cui  fe  ne  vantava—, 
amorevole  Pallore  , venilTe  ricondotto  alla 
Città  . ElelTe  pertanto  quella  Chielà  di  Santa 
Maria  della  Stella  , d’onde  vennero  levate  ^ 
per  elTere  in  poco  numero , le  Religiofe , che 
nel  contiguo  Monallero  dimoravano, ed  unite 
colle  loro  entrate  , come  defcrivemmo  , all* 
altro  Monallero  del  Bocchetto  , il  quale  era 
governato  da’  Monaci  della  Certofa  ; ed  in 
quello  luogo  nell’  anno  1 578.  fondò  lo  Spe^ 
■^ale^chc  poi  ritenne  il  nome  de'  Mendicanti. 
Per  modo  d’illantaneo  provvedimento  alTè- 
gnò  il  Santo  Arcivefcovo  la  cullodia  , pro- 
tezione , e fopraintendenza  dello  ftelTo  Spe- 
dale alla  Compagnia  della  Santiffìma  Trinità, 
eretta  nella  Chiela  di  San  Giovanni  in  Era  , 
e pofcia  nell’anno  1581.  gli  piacque  d’eleg- 
gere nel  giorno  ii.  di  Maggio  trenta  Genti- 
luomini in  Deputati , cinque  per  cadauna  delle 
Tei  Porte  , o Regioni  della  Città  , volendo 
che  tra  elTi  foflero  annoverati  li  Prefetti  delle 
Porte  (carica  follenuta  femprc  da  Ecclelìalli- 
che  Perfone  delle  pili  inlìgni  nella  Pietà 
Dottrina), ed  avendo  ancora  preferirti  gli  or- 
dini , che  credeva  opportuni  pel  buon  rego- 
lamento dello  fteffo  Spedale  . A quelli  furo- 
no aggiunti  , per  comune  approvazione  de* 
Dentari  , altri  nuovi  precetti  , creduti  ne- 
ceflarj  pel  buon  governo  delle  vilite  quoti- 
diane, e per  l’efatlo  adempimento  degli  Offizj 
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del  Priore  , , e d’altri  fette  De-r 

potati  Provinciali  ; e ciò  fu  conchiuip  nell* 
anno  1584.  dopo  la  morte  del  Santo  Cardi- 
nale Borromeo  . . 

.Dalla  introduzione  de*  Poverelli  in  quello 
Recinto  fino  all*  anno  1585.  da' Deputati  dellò 
Spedale  venivano  pagati  cento  feudi  annui  allf 
Monache  , che  ivi  dimoravano  , per  pigione 
delle  loro  Cafe  , nelle  , quali  avefano  raccolti 
, li  Poverelli  ; ma  poi  avendo  ammalTate  molte 
limofine',  date  da  varie  perfone  a vantaggio 
di  SI  lodevole  pia  Opera , comprarono  le  me-» 
defime  Cafe  da  quelle  Religipie  , come  fi  di- 
duce da  IflromentQ  rogato  nel  dì  1 5.  di  Aprile 
dello  llefs*  anno  da  Pietro  ScMto  , come  nè 
fa  fede  Fra  Paolo  ^Moriggi  nel  filo  Teforo  dt' 
Luoghi  Pii , da  cui  tutte  quelle . particolari 
notizie  abbiamo  raccolte  . < 

Entrato  pofeia  al  governo  della  Chielà 
Milanefe  il  Cardinale  Federigo  Borromeo  , 
vifitò  nell’  anno  1596.  quello  S^d|le,  e giu- 
dicò fpedicnte  d’aggiugnwe  altri  ordini,  che 
vide  convenevoli  pel  r^olamento  e vantaggio 
del  temporale  e ipirit^eprc^tto;  colla  quale 
occafione  accorcio  il  numero  de*  30.  Deputati, 
riducendoli  in  dodici  . • , . 

Da  Fabio  Mangoni  perito  «Architetto  ven# 
ne  formato  il  difegno  della  magnifica  Fabbri- 
ca, che  ferve  d’albergo  a quelli  Mandici,  di- 
Uribuica  in  valli  Dormitori  , Sale  pe*lavorer| 
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e pel  Capitolo,  Stàhze  proporzionate  pet  varj 
ufi  e comodi  di  quel  ritiro , venendo  con  oro- 
porziònata  divifione  fegregati  li  Mafchi  dalle 
Femmine  , i primi  de’ quali  veftono  un  lem- 
plice  àbito  bianco-,  e le  feconde  una  vette  di 
panno  di  color  eelefte , con  pannolino  bianco 

In  quello  Spedale  a*  noftri  giorni  fi  da 
ricovero  a’ figliuoli  e zitelle  privi  di  Padrc_<* 
li  quali , fproweduti  di  facolta  , non  hanno 
con  che  alleggerire  le  loro  miferie,per  elTere 
in  età  tenera  incapaci  di  guadagnali  il  necel- 
tario  Ibvvenimento  . Qjii  fono  ricevuti  , ali- 
mentati , ed  albergati  , come  ancora  amraae- 
ftrati  nelle  arti  convenevoli  al  loro  fello  , e 
capacità,  affinché  pofcia,  avanzati  negli  ànni, 
e licenziati  da  quello  Albergo,  abbiano  come 
acquillarfi  il  vitto  colle  fatiche  ed  indultric- 
delle  loro  mani  ■.  Nè  folamente  pe’  vantaggi 
del  Corpo  hanno  convenevole  fovvenimento  ; 
ma  del  pari  lo  hanno  per  quelli  dell  Anima; 
mercecchè  non  fono  rivevuti  nello  Spedale  té 
prima  non  fi  confeffano  ; ed  in  etfo  poi  tono 
efercitati  nel  recitare'^arie  Orazioni  vocali  , 
«eir  intervenire  alla  Dottrina  Criftiana,  ed  in 
fare  altre  opere  di  Critliana  pietà,  di  maniera 
■che,  fortendo < e nell’ Anima  e nel  Corpo  fo- 
no ifirutti  , per  fervire  d’efempio  ed  edifica- 
-zione  a tutti  quelli  , co’  quali  devono  con- 
tverfare  . ' * , 
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■La  foro  Chiefa  ,'ùve  ogni  giorno  a(coI- 
tano’  la  Santa  Meflà  ; e ricevono  li  Santilfimì 
Sacramenti  , è formata  di  una  fola  Nave  , e 
néH’ Altare,  fi  vede  dipinta  Maria  Santiffima_; 
col  filo  Divino  Pargoletto  ^ e San  Carlo  Bor*  ' 
romeo  mano  di  Luigi  Scaramuccia  da  Pe- 
rugia Nella  Domenica  della  Santiflìma  Tri- 
nità fono  fiate  concedute  da’  Sommi  Pontefici 
varie  Indulgenze  a chi  vHìta  quefia  Chiera_, 
è iòécorre  con  limofine  quefti  poveri  Men-  ■ 
dicanti  r ■ 

-1  i.  ■ > f:-  '.o  ì , ■ :iì>-  iiii'h  ^ 

- ■>  ■.  ■,  T-  ''.ì  . 

CI  iWiih  ■!  •.'■Nuni.  167,  < 

Santa  Lincia , Mmajflero  di 
' , jSìonacbe  Beììedettìne  . ' 

Nfeir altro  lato  della  medefima  Strada,  in 
cui  ravvifanfimo  lo  Spedale  de’  Mèndi- 
, " 'canti  , la  quale  altre  volte  fi  chiamava 
^ròìo  grandetti  fu  ampliata  a fpefe  de’Monaci 
benedettini  Cluniacenfi  'fin  da  quando  dimo- 
ravano ne’  Chiofiri  della  Bafilica  Ambrofiana, 
fi  ritrova  la  Chielà  di  cui  Santa  Lucia  n è 
Titolare.  .•‘L'antica  Chìefà  non  era  nel  fito,  in 
cui  fu  eretta^  la  moderna  , ima  a lato  di  efla 
pib  contigua  ‘alla  borra  del  Monaftero  , 'ed 
t>ra  ferve  , alle  ftèfle' Monache  dì  Parlatorio'. 
"La  nuova  moi'  fu'  infiafeàta^giufta  il  dilègnò 
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del  rinomato  Architetto  Gerolamo  Qjiadrio 
e fi  vede  fatta  in  ordine  Ionico, con  colonne, 
nicchie , e lefene  , che  la  rendono  affai  vaga 
c pregievole.  Ella  è d*una  fòla  Nave  coll*^- 
tare  maggiore , e due  laterali . Nel  primo  di 
eflì  è rapprefèntato  il  Martirio  di  Santa  Lucia, 
c le  altre  furono  dipinte  dal  molte  volte  lo- 
dato Giufeppe  Panfilo  Nuvoloni.  r 
^ E per  qualche  cofa  dire  dell’  incomtncia- 
znento  e progreffi  di  quello  Monaflero  ; cl?bc 
^ello  i uioi  principi  aa  Suor  Angelica  Piroli 
Nobile  Milanefe  , la  quale  invogliata  di  fer- 
vire  in  iftato'  pih  perfetto  al  Signore,  raccolfè 
' altre  Vergini  divote  , e con  effe  fi  ritirò  in 
una  Cafa  , polla  nel  fine  del  Borgo  di  Porta 
Nuova  , ove  fi  divide  in  due  vicoli  , l’uno  a 
mano  delira  , che  ferve  al  comodo  paffaggio 
delle  cavalcature  e carrozze  , e l’altro  piJi 
angullojche  ferve  di  lembo  efteriore  al  Giar- 
dino de’  Padri  Minori  Offervanti  del  Convento 
di  Santo  Angiolo  . Ivi  adunque  con  abito 
comunemente  chiamato  di  Orloline,  lòtto  la 
protezione  , come  crediamo , della  medefima 
oanta  Lucia  , inducendoci  a ciò  conghiettu- 
rare  un’  antica  Immagine  della  medefima, che 
^dipinta  nella  parete  elleriore  della  medefima 
Cafa  ancora  al  prefente  fi  ccmferva  , palfàrd^ 
no  quelle  Veigini  dìvote  in  religioio  ritiro 
alcuni  anni , cioè  dal  1595.  fino  al  1^14.  , 
poco  piò  , n^l  qual  tempo  il  zelante  Arci- 
. , ‘ vcIqovo 
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vdcoTO  Federigo  Borromeo  giadicò  conve- 
fievole  ritirarle  da  quel  luogo  rimoto afle- 
gnai^o  loro  per  allargo  il  lito  , in  cui  tro*- 
va/i  que/lo  Mooa/lero  . Qjiì  fotto  la  dire- 
zione di  ottimi  Sacerdoti  pa/Tarono  altri  po- 
chi anni  » iciolté  dalle  leggi  della  Claulùra  ; 
ma  afpirando  diè  àd  uno  /lato  di  maggior 
perfezione  ebbero  nel  giorno  15.  di  Ago/lo 
dell*  anno  i6tt.  dalle  mani  del  fuccennato 
Cardinale.^ la  Qau/lrale  oflèryanza  in  e/ècu- 
zione  d*Appoftolico  Breve  per  que/lo  fine- 
ottenuto  . Somminiftrò  loro  il  medefimo  Pre- 
lato con  molta  liberalità  fo/lanze  e danaro  , 
affinchè  poteflèro  difporfi  , come  fecero  , uh 
comodo  Mona/lero, dopo  di  cui  col  progre/To 
del  tempo  intrapre/èro  la  fabbrica  della  nuova. 
Chiefa  , da  noi  di  fopra  deferitta  . * 
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,San  Gerolamo , N'ovmata 

de' Padri  Gefuiti 


P Aliando  dd  Ponte  di  Porta  Vercellina  a 
quello  Santo  Ambrofio  n^lla  llradà 
corri/rondente  al  corfo  delle  Acque  v’ha 
la  Chie/à  e Collegio  di  S^óerplamo,  là  quale 
ebbe  il  fuo  prindpio  v«c(b  Vi^uap  1458»  «k>ra 
quando  il  Beato' Antonio  Béttini  Sahefe  , dal 


Mori-  - 
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Morigia  nominatò  Antoniò  Bómbo  Gentiluomo 
Vineziano  , chè  fu  poi  Vefcovò  di  Foligno  , 
indufle  co’  fuoi  configli  il  Duca  Francefco 
Sforza , in  que’  tèmpi  dominante  , ad  alTegnare 
due  mila  ottocento  Fiorini  , per  impiegarli 
nel  ridurre  a perfezione  tal  fabbrica  . Ciò 
viene  efpofió  Itefamehte  da  Fra  Paolo  Mori- 
gia (n) , il  quale  fu  dello  ftefs’  Ordine  de’  Ge- 
luati , colle  feguenti  parole  : ^,,Eirendo  nian- 
„dato  Legato  da  Pio  II.  non  folo  di  tutta  la 
,, Lombardia,  ma  anco  della  Liguria,  (il  fuc- 
,, connato  Beato  Antonio)  pervenuto  a Mila- 
,,no  , fu  con  (bienne  pompa  , e con  grande 
„ onore  ricevuto  dall’  Eccellentiflìmo  ed  im- 
,,  mortale’ Ffancefco  Sforza  di  tal  nomel.  Du- 
•„ca  di  Milano  , e tanto  di  grazia  acquifiò 
„appre(To’  quel  virtuoso  Prencipe  ec.,  che  voi-  ^ 
,,le  , che  cosi  nobile  , & riguardevole  Città 
,,non  fofie  priva  della  Gefiiatica  Religione  , 
,,perciochè  fino  allora  la  noftra  Religione  non 
„ aveva  Monallero  in  quella  Città  . Il  Duca 
,, adunque  pregò  con  iftanza  grandiffima  il 
„Vefcovo  (di  Foligno)  , che  egli  fi  accomo- 
„daffe  d’un  luogo  , dove  più  gli  aggradiva  , 
„per  fabbricarvi  un  Monafterio  . Accettò  il 
„Duon  Vefcpvo  la  offerta  fattagli  dal  Duca, 
„&  eleffe  il  luogo , dove  ora  è il  nofiro  Mo-  ' 

„ nafterio  di  San  Girolamo  ; & oltre  che  il 
,,Duca  gli  donò  la  materia  di  fabbricaré  , H 

„ diede 

(«_)  Nella  Storia  delle  Religioni  f>ag.  54. 
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"„diede  anco,  fe  la  memoria  non  m’inganna, 
„fette  mila  Fiorini  (nella  Storia  di  Milano 
fcrifle  lo  fteffo  Morigia  rSoo.  Fiorini  d’oro) . 
„Et  perchè  quello  luogo  era  della  Badìa  di 
„San  Vittore,  la  quale  allora  avwa  io.  mila 
„ Scudi  d’entrata  , ed  era  di  Caia  Morigi^ 
(qui  lo  Scrittore  fi  lafciò  portare  dal  foletico 
di  encomiare  il  fuo  lignaggio)  „ accomodò 
„il  Beato  Antonio  di  tanto  terreno  , quanto 
„gli  faceva  bifogno  . Fabbricato  che  ebbe  il 
„buon  Vefcovo  il-  Monafterio  , fu  il  primo 
„ Priore  di  quello , verfo  l’anno  1459-  ® 

„5i. , e fugli  affegnato  per  tutelare  il  Santo 
„ Dottore  Girolamo  , comecché  quello  folTe 
,,riconolciuto  qual  Protettore  primario  di 
„ quella  Religione  . „ PalTato  poi  più  d’un^ 
Secolo  dopo  l'erezione  dell’antica  Chiefa,  fu 
quella  demolita,  e di  nuovo  eretta. con  mag- 
giore ampiezza  e maellà  , avendo  polla  la 
prima  pietra  nelle  fondamenta  il  precitato 
Fra  Paolo. Morigia  , dal  quale  ci  viene  addi- 
tato,che  nell’anno  1589.  fu  elTa  perfezionata. 

Si  giudica  ,.che  l’Architetto  della  mede- 
lima  fia  fiato  Virginio  Mangoni  , che  la  or- 
dinò di  una  fola  , ma  valla  Nave  , con  fette 
Cappelle,  comprefavl  la  maggiore  . La  fom- 
mità  di  quello  Tempio  è coperta  di  finilfime 
pitture  , le  quali  come  gli  fervono  di  orna- 
mento , così  ricreano  lo  Iguardo  di  chi  entra 
nel  raedefiroo  , fatte  da  Giufeppe  e Stefano 

Mon- 
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Montalti , eccettuatane  la  profpettiva  , opera  | 
di  Odoardo  Ricci  . Il  Coro  e ftato  dipinto  i 
da*  Fratelli  Fiammenghini , ed  altre  Immagi-  | 
ni  a frefco  fopra  le  pareti  vantano  per  autori  i 
Gerolamo  Chignoli , e Melchior  Gherardini . | 

V’ha  un’Altare  dedicato  a Santo  Andrea  , la  i 
di  cui  immagine,  che  per  Taddietro  ftava  appe- 
fa  nel  Coro  additato , fu  dipinta  dal  Barabino. 

II  Quadro  nella  Cappella  di  mezzo  al  Iato  de- 
gli Vangeli  , fu  dipinto  da  Giulèppe  Nuvolo- 
ni . Nella  Cappella  oppofta  alla  tede  mentova- 
ta fi  vede  rapprefentato  con  figure  diriglievo  i 
Gesli  Crirto  depofto„  dalla  Croce , con  altri  Mi-  i 
fterj  della  di  lui  Paflìone  a lato, nella  medefima  | 
maniera  formati . Al  deliro  canto  dopo  l’in-  , 
greflb  nella  fuccennata  Cappella  s’apre  piccio-  i 
la  porta  , la  quale  introduce  in  una  angulla_. 
danza , fatta  a modello  del  Santo  Sepolcro  di  , 
Gerufalemme  , ove  fi  venera  una  Statoa  di  | 
Crido  morto  , con  l’altra  di  San  Carlo  ingi-  , 
nocchiatogli  dinanti  , entrambe  fatte  di  duc- 
co , fecondo  la  giuda  proporzione  d’un  corpo 
umano  . Avvene  pure  un’altra  dedicata  alla 
Beata  Vergine  , che  fi  vede  raffigurata  nel 
mezzo  di  due  Santi  dal  fuccennato  celebre.,. 
Pittore  Barabino  Genovefe  . 

Il  Prolpetto  ederiore  di  queda  Chielà  , 
con  l’Atrio  morato , che  lo  cinge , adorno  di 
Portici  fodenuri  al  di  dentro  di  Colonne  di 
pietra , venne  fatto  fendo  a que’  tempi  Priore 

il 
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M Padre  6àrlo  Moràfchi  , che  ftndiò  con  tàP 
opera 'di  ridurla  a ^rfezione  . Per  rendere 
pni  comodo  i’aoceiio  a queda  Chiefa  fu  aper<« 
ta^una'ftf^a,  che  va  a mettere  nel  Borgo  di 
Porta  VercelUna',  e fopra' dell’ Arco  fu  Col- 
pita in  biatica  pietra  la  feguencé  memoria^ 

‘ = IHS. 

• 'Anfelmus  ■ Sanzonus  Prior 
'publhriB  oomrmdxtaù  viam  bone  aperuit 
^><  - Sol.  MDCXXXf^II. 

Iri  quetto  Monaftero  dalla  fondazione  di 
iiiK>  all’anno  id58.  abitarono  li  Padri  deli* 
©fdiné  de’Gefuati,nel  quale  dal  Sommo  Pon-? 
teficc'Ckmerite’Nono,  ad  iftanza  dell^  Sere- 
hiffima  Repubblica  Vttieta,  fu  caflà  tal  Reli- 
gione (a)f  Quindi  collo  sborfo  di  convene- 
vde  peculio  né  ottennero  il  pollèflb  li  Padri 
della  Compaghìa  di  Gesh  , e qui  fiflàrono  il 
loro  Noviziato,  per  eflère  a tal’  effètto  molto 
agiato  e di  Abitazione;  e di  cinto  Giardino.. 

,»■ ■ . .1,  I II  — I ■■ 

• '*  ■ 

;•  i- v'  ’’  *"  ■ > ^ , 

San  Jaeópo  , Collegio  delle 
, Kergmì  ' .Spagnuole . 

DI  queda  Ghiefa  e Cdlegio  ne  ha  tanto 
' didintamente  trattato  il  Dottore  Gio- 
> >.  vanantonioCaftiglionl  nel  iùo  erudito 
•y  •'  r ■ • .■’•  • • ’ LÌ^  . . 

H^ioìre  dèi  Òrdres  IbÈatu^Uftits  TomJU.  fag^  1 7. 
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Libro  , il  quale  manorcritto  fi  conferva  nella 
Bibblioteca  Ambrofiana  , coipe  addietro  ac- 
cennammo-^ che  abbiamo  giudicato  convene- 
vole il  qui  regiftrare  le  di  lui  ftefle  parole  ; 
,^L’anno  1578.  il  giorno  ultimi  del  mefe  di 
,,  Settembre  Don  Antonio  di  Quzman;  , Mar- 
„chefe  d’Aimonte  , Governadòre  dello  Stato 
,,di  iMilano  , e Don  Sanchio  di  Guevara  e di 
„Padiglia  Caftellano  di  Milano  , col  . parere 
„del  Magiftrato,  d’ordine  della  Maeftà  del  Re 
,, Cattolico  (Filippo  II.)  fecero  e ftabilirono  la 
,,  Regola  e gli  ordini  per  la  Cafa  ^plle  pove- 
,,re  Donzelle  , figliuole  d’ Ufficiali, e Soldati 
„ Spagnuoli , paflati  all’altra  vija , che  fi  dife- 
, ignava  fondare  nella  Città  di  Milano,  , affine  , 
,,che  in  efla  s’allevaflero  ed.  ammaeflraflero 
„ nelle  Virtù  con  ficurezza  dell’oneftà,  fin  tan- 
„ ro  che  poi  foflero  abili  ad  impiegarfi  onora- 
„tamente  in  quello  fiato  di  vita  , che  più  le  , 
„fofTe  pi  accinta  . La  quale  Regola  ed  ordini 
,,1’anno  1581.  governando  lo  Stato  di  Milano 
,,  l’anzidetto  Don  Sanchio  (qui  ha  prefo  abba-  ' 
„glio  , e fcriver  doveva  Don  Antonio)  in  una 
„ Congregazione  generale  fatta'avanù  df  oflb  ' 
„a’7-  di  Giugno,  furono  confermati  dalli  fei  ' 
„Protettori  nominati  a favorire  ih  peì*petuo  la  , 
„ fondazione  , e confervaziorie.di  quefta  C^  ^ 
„ di  povere  Donzelle , che  furono , oltre  il  GÌO- 
„vemadore,il  Gallellano.,  Danific.fiforfeTlio- 
„nigi)  Filodoni  Gran-Cancelliere,  Giovamba- 
i ••  . .V») . »>  dfta 
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^riftaRainaldo Prefidente  del  Senato,  Antonio 
„Londonio  Prefidente  del  Magillrato  Ordina- 
„rio  , Ludovico  Maggiata  Prefidente  del  Ma- 
„giftrato.  Straordinario,  Pietroantonio  Lonati 
„Commiffario  Generale  dell’  Efercito  ; e da 
„quefti  Signori  furono  nel  medefimo  tempo  ' 
„ nominati  e ftabiliti  XII.  Amminiftratori,ac- 
„ciochè. vicendevolmente  attendeflèro  al  buon 
,,  governo  della  fuddetta  Cafa  , del  li  quali 
„ buona  parte  fi  fottofcrifle  agli  ordini  già 
«conchiufi  . • 

„Sul  principio  fi  attefe  a raccogliere  le 
„ Figliuole  , come  più  pericolofe  : e le  prime 
furono  ripofte  in  una  Cafa  vicina  a San  Fe- 
•„dele  , dove  andavano  alla  MelTa , ed  a con- 
„felTarfi  da’  Padri  Gefuiti  , alli  quali  erano 
„ raccomandate  . Ma  poi  crefcendo  il  numero 
ideile  Zitelle,  l’anno  i$8t.  dal  fito  angufto, 
dall’  incapacità  del  luogo  sforzate  , fi  tral- 
„ferirono  al  lyogo  , 'pollo  a rincontro  alla 
„Chiefà  Parrocchiale  di  San  Nicolao  , com- 
^prando  quél  fito  , ove  erano  alcune  Solére, 
y,e  Cafe  de’  particolari  , e fabbricandovi  il 
,,loro  Collegio  , come  moftra  il  marmo  fo.~ 
^pra  la  Porta  di  effb  collocato  di  fimil  te- 
i^nore  .*)  „ - • . 
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f^Cattolica  Majefiatis  D.  Philippi  II, 
„Hifpaniarum  Regis  MaxJ’mandato  c... 
,Collegium  hoc  ^ ^ 


»» 


?» 


»? 


Hifpana  pietas  conflruxit , 
Propriififue  eleemofynis  ornare  decrevith^ 
^,L$beraliter  erudiendis  oc  inflituendis  ^ 
„ PauperiòusHif panorum  finis  y 
y^Anno  Domini  MDLXXXII. 


,,  L’anno  KJ07.  col  numero  de*  Figliuoli 
crefcendo  le  entrate  , fecero  principiare  la 
Chiefa,  che  fi  vede,  & fpefèro  da  40.  mila 
lire  , ornandola  polcia  di  pitture  , e di  do* 
'^gne  Ancone  . Fu  alla  fabbrica  Ingegniere 
„il  Richino  , e Rettore  delle  Anime  nello 
„ Spirituale  il  Parrocchiano  di  San  Nicolao 
„ nella  cui  Parrocchia  è eretta  la  Chiefa  c— 
^Collegio  . Sono  le  Donzelle  , che  di  pre- 
„fente  vi  dimorano,  intorno  a cinquanta',  ei 
„i  Ragazzi  da  otto  ,0  dieci , qudti  -fotto  la 
,,cura  dell'Aio  o fia  MaeAro  ,>e  quelle -della 
„Govematrice . „ Sin  qui  il  Caftigliooi  r Da 
tutta  la  ferietfin  qui  enunziata  fi  mò  ad  evi- 
denza conoscere,  quanto  lungi  diu-vero  iia^ 
andato  il  Torri , che  fcrifTe  nel  fuo  Ritratco 
di  Milano  : Ne  fu  la  fua  origine  il  Capixam 
Melchiorre  OJfiitrio  ^ nativo  di  Spagna  Panno 
1582.,  quanw  fino  dal  1578.  era  venuto  in 
penfiero  di  fondare  quello  Collegio  alli  Go- 
vernadore  e Cailell^o  di  qudla  Gttk  e Ca- 
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narca  Tapprovaatone  . Ora  Vi  nqiaffe  ad  av? 
vifàre  , che  qu^ftp  Gollegìa  .ferve  al  prefenre 
folamcnte  per, le  papciulfe,  venendone  efclu$ 
i Mafchi . nHaanorpure  le  ipentovate  Zitella 
il  loro  Confelfofe  approvato  , eletto  da’  De- 
putati del  IfUogo  « ii^quale  aintniniiira  loro  i 
Sacramenti  della^  Penitenza  ed  , £ucari/fja  , 
Hicavano  il  ma^ioC  /n.eiryo.d?!  loro  mantet 
pimoflto  dalla  pigione  , che  pagaiw.  gli  Apt- 
^fatpri  del  Regio  Dpcal  Teatro  . La;Chio- 
la  , di  qui.  fc^ra  -fii  'fatta  memoria  ;,  è difcr 
gnata  in  una  foU  Nave  e néll’  Aitate,  magr 
gtpre  avvi  una  Capjpella  della. Peata  Vergine 
in  atteggiamento  :d»  tenere  fra  le  fue  bracci^ 
il  Corpo  elUnto  4»Ge§ii  depollo  dal)a,  Croce, 
colla  .i^ddaiena  piagnente  a,  canto  ^ dipinta 
4^:FiainmenghinQ  ii  vecchio.  La  Volta  di  quer 
Aitare  fu  dipinta  nelle  figure  dai  pih  volto 
lodato  Giambatilla  Saffi , e l’architettura  da^ 
Giufeppe  Antonio  Caftelli  , che  terminò  u 
lavoro  nell*  arino  ijit.  — 

La  prima  Cappella  dal  lato  degli  Evan- 
geli rapprefèntà  il  Martirio  di  Sant’  Orfola  , 
effigiato  jda  Gaetatm  Dardanone*;  Le  viene 
io^fógiuto  là  fécóridà  dedicata  a Santa  Cateri- 
rapprefentata  in  pittura  da  Giovanni 
l^tro  , ed  ornata ' con  architettura  da  |(Ko- 
jM^onio  . Mariano  . La  terza  poi  cortferva 
fette  di  rigljevo  le  .Im.magiiù , di  Noftra  Si^ 
TcrtMlf^.  Cc  gnora 
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gnorà  del  Prla*r',*'e  di  Santo  Jacopo  il  Mag- 
giore . Nel  lato  oppofto  delle  Pillole  la'pri- 
ma  Cappella  rapprierenta  l’Annonziazione  della 
Vergine  effigiati  da  Pietro  Maggi  . La  fe- 
conda contiene  un’  antica  Immagine  del  Cro- 
cefilTo  con  Maria  Maddaletìa  ed  il  Serafico 
San  Francelco  , riftorati  dalle  ingiurie  del 
tempo  dal  pennello  del  preddetto  San-Pietro, 
'e  cogli  ornamenti  d’architettura  del  Mariani  . 
La  terza  poi  contiene  le  Immagini  di  Maria_. 
'V ergine  col  Bambino  in  braccio , San  Giufeppe , 
e Santa Terefà,  fatte  da  Anton  Maria  Buggeri . 
il  rimanente  della  Ghiefa  fu  tutto  dipinto  ad 
architettura  da  Giufeppe  Lecco  aglievo  del 
Caflelli  , e nelle  figure  dal  mentovato  Saffi  ; 
■effendo  rimafta  intieramente  perfezionata  nell* 
anno  1731.  San  Jacopo, gran  Protettore  della 
Nazione  Spagnuola  , è tutelare  di  quefta_. 
Chiefa , la  quale  ferve  alle  Orfane  dell’  accen- 
nata Nazione  . 
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' Sàh  Niccola  : Parrocchia . 

• ti/  ' 


Neh* altro  lato  della  ftrada  ,'in  cui'rav- 
vifammo  il  defcritto-' Collegio  delIeL. 
■ Vergini  Spagnuole  V v’ha  una  Chiefa  , 
dedicata  a Sàn 'Niccola  di  Bari  , alla  quale  è 
• . . ^ ' aggre- 


t 
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aggregata  la  Guri;d'Anime,feiTdòIo  flato  fino 
4a*  Secoli  decorfii^  ed;  è appoggiata'  'ad  uh 
folo  Parroco..  Prima  ‘dell*  anno  1 <55 9.  era 
^uefta  Chiefà  affai  più  angufta  di  quello  fia* 
al  prelènte  , fenz’ alcun*  oraiIìel'di^ ben’ intefa 
architettura*  ; ^ma  feiidòfi  nell*  arino  ^additato 
ivi  fcop^ta  una  Immagine  della  Beata  Ver- 
gine , la  quale  concedeva  molte  grazie  , ^a  chi 
facevaie  divoto,  ^orfo  , colle  limofine  irt^ 
tal’ occafione  raccolte  Tu  giudicato  convene- 
vole^ di  demolire J’aqtjca  Chielat>‘^  erigger- 
ne  una  nuova  alquanto  più  larga*,  avendo 
Tomnàiniftrato  il  difegno  per  la  fabbrica-inte- 
-riore  Girolamo  Quadrio  , e per  Teflenore^ 
-fronrifpizio  Giovambatifta  Paggi . Fu  la  fab- 
brica regolata  in  maniera,, che  l’Altare  mag- 
giore. corrifpondeffe  all’  accennata  Immagine 
miracolofa  ; e nel  lato  deliro  v’ha  l’Altare 
del' Santo  Velcovo  tutelare  , fapprefentato.  in 
pittura  dal  ’Cavalier'  Maffimo  Napolitano  , e 
dato  in  dono  da  Don  Matteo  Rofales  Cava- 
lier  di  San  Jago  . v •*  .. 

Avvifa  il  Puricelli  ne’  fuói  Mifcellanei  ma- 
nofcritti  , che  né’ confini  della  ’ giuredizione 
Parrocchiale  di  ^queflà'Chiefa  , ve. n* era  un’ 
altra, pure  Parrocchiale^  nomata  di ^ Santo  Spi- 
rtto  \ e governata  da’  Padri  Umiliati, la  quale 
al  prefente  è affatto  dillrutta  , nè  fi  fa  affe- 
goare  il  vero  luògo * 5 ove  quella*  giaceffe  , ic 
non  le  foffe  , ové  ' fi  vedono  gli  avanzi  dì 
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antica'  Ibrtificazione  i cui  dal  volgo  vien 
dato  il  noiue  di  Tanaglia  di  Pena  Verccllioa, 
ciò  confermandolo  il  Caribo che  feriflè  ; 
„era  fopra' la  Piazza  del  j Camello  , dove  fi 
^vedono  alcune  reliquie  d’una  forcificaziof e , 
”,detta  la  Tenaglia  di  Porta  VercelUaa . 


Num.  167. 
LaPc^ofell^y^^^ 

Dl  quefto  Pio  |.uogoyi!Qm«o  la  Pagm- 
I a,  come  altri  vogliono,/»  AfÉr- 
i o/^tt»i’neifu.fondatofoiOuiUel|no  Sa«* 
limberto  'détto  > per  Ibpranoime  Ì1  Negro, 
Mercatante  Milanofe  v aa^  ateuni  :credutot 
Avigaonè  i il  quale  acmi  fiio  tc/lameoix)  ,iròr 
gato  aerdVi5.  di  Aprile  idoli’ anno  1357.  (») 
(benché  II  Morigia  (^)  lo  dica  iftituito  fia> 
daP  rj5Ó.  ) ordinò  che  Vi  foffero  diftnbuite 
ogn*  anno  cento  e due  moggia  di  Miglio , ali- 
frettanti  di  Segale,  e quaranta  di  Fermento, 
fatto  in  pani  ne’  giorni  di  Sabato  di  tutte  le 
fettimane , coficche  a’ Poveri, e maflìmamente 
vergognofi  , in  cadaun  Sabato  fieno  date  due 
moggia  di  Segale , due  di  Miglio  , c iiaja  lèi 
. . . ' di 


-r«" 


(«)  Catntntll.  Siton.  in  CoUeSan. 

(èj  Morig.  Ratcolta  delle  o^ere  di  Corifei  Oriftianaee, 
Cap.  16.  pag.Zi. 
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ii‘  Fì6^rtènti>  V ®vife  - io  pòiotóiw^  panéti 
Al  Regolamento  di  quell’ e^-a^'cavhstévi^ 
- vdllè  _Vi  tre  <5%ntìlu6mifti>'per  Députa^ 

‘tì‘,éd' il  Otìàcdiànb'per  tèrtipordè’^Padri  OÓ114 
¥^ifìia)r  dl'SairPrancéfo  ; li  quali-abbianoi  a 
lot'O  cuta  ndn->lMainenre  rótnmini^aziDnei^ 
..ddlé  èhrtatfe  i èd,  il  provyediiriento.  degli  ac- 
ctoh'aìti  Orà.nl^-f  nia  ^àncora  -Uailègnàiìientò  di 
tali  limoline  à quelle  pétlboev  ehc  ae-  conoe 
feano^pili-bifegaefe 
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'tSì^  . 


, K V#céHlfi'a'  y ^ di  ' irietó'O  ’ da  'qu^.^ 

•■  «piabtè  vf  J^'^SÌAtd'Cfocé,'Cfee- per 
ftio'- Héolaté  " ti  SShW)  ‘ AfdVcféwtt^^  Abfknié  i 

Qirèrtd  hi  htf -^ran  'féttitpbV^MaJ*»^ 


é«t6Vdél\S&ht?)(iP>bl^tÓlre  ISffi  iA  àft 
l^Ò'Pòhtiflctìtì^dfen  Mieta-W  itéllft 

Mliid'il  CrbéèSffó  l ^uefla«»C©«^pdgtiki 
de’  Confratelli  V ’éh»^:  ail?  Iftihfròlfé'tìél  giornii 
VTMHtarfó  ìéf^éd  '•’pt'efdi‘ltte' éUlHèrilto  per 
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fto  per  pubblico  fpettacolo  alle  genti  fopra_» 
del  Monte  rannate  . c . 

Fii  tjuefta  Croce  e.  Compagnia  eretta.. . 
nell*  anno  i5oj.  alli  di.  Luglio  , che  in 
tabanno  caddemella  Domenica  , dal  Pret^ 
Andrea  Buono  Priore  Generale,  delle  Croci  , 
foecialmente  a ciò  fare. delegato  dal  Cardinale 
Federigo  Borromeo  , e da  rMonfignore  Alber- 
gato Vicaria  Generale  ^ 

^ ^ L 

— ì^um.  i68. 

San  Rocco  y Confraternita 

4^J’fadditata  Cfoop 
/ritrova,. un', Oratorio. dwicato  a .Sàn 
ZU1  iì/Rpcoa  ,,  fatto  in  Architó^^  ovaW  i 
che  dk.compdoxannpo  (a  tre  Altari  , uno  in 
fìroQte^  e. du.e (laterali-.  iD^la  di  lui  fondazior 
ne  npo)>fejfle  bàficura'notizia;  li  erede  Pfrb, 
phe  lat^itì^ca,in  ciii  aV5>refente  fi, vede,  fia 
fiatali  ate«a,t;l<>pf‘a  le (fopd^Vnenta  d’ altra -pii^ 
antica,;  i^er^  le  limole  ♦ ;«i/u(Ìidi  appreftati 
da  divote  perfope  , come  .lo  attellano  alarne 
È:riziòni^  inne%te  nelle,  pareti.. . ■ r -.  n 
•7'  . In  «qneAo.  Qratorio  jv’ha  ona  .Confraterni- 
ta d’yonDÒnii  Secolari  ,lLqu?iÌii  tengono  efatta 
cura  della jnedefima  .Ch(cÀj  ^ ftjBc’^giprni  fcj- 
... 
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ftivi  vi  fi  radunano  , per  recitare  nell’  anneflb 
Oratorio  l’Ufficio  della  Beata  Vergine,  giullà 
il  Rtto.Ambrofiano , ed  andando  in  proceffio- 
ne  veftond  l’Abito  di  color  celeile  colla  nÀn- 
telletta  nera  . V \ A ■ 

f)i  rimpetto  al  defcritto  OratVrro  fi  vede 
il  Palazzo  magnifico  , altrevolte  del  Contc^ 
Bartolommeo  Arefe^Prefidente  dell’  Eccelleiv 
tiffimo  Senato,  ed  al  prefente  del  Conte  Don 
Giulio  Vifconti  Bt  rromeo  di. lui  Nipote  , ftatp^ 
Maggiordomo  Maggiore  della  Sereniffima  At7  . 
ciducheflà.  Maria  Terefa  Governatrice  della»* 
Fiandra  Auftriaca,  poi  ViceRe  di. Napoli  per 
S.  M.  Cefarea  *,  ed  al.  prefente  Maggiordomo  , 
Maggiore  deU’Augufiiffima  Lifabetta  Crifiina 
Itnperadrice  Regnante.  In  eflb. albergarono, la 
Spofa  di  Filippo  IV.  Re  delle  .Spagne  , • la  di  - 
lui  'Figlia  , Moglie  di  Leopoldo  I.  ; ed’lmpe- 
radrice  Regnante  Ljfabetta  Crifiina  Moglie  di  • 
Cario  iVI.  Imperadore  ; li  quali rPerfpnaggi  vi 
furono  ricevuti  e trattati  con  fplendidiffima». 
awgnificenza,.  s ’ ^ ir,  ., 
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di  Adonacbe  A^oRinianeì^ 

. . 1 onotr.'  ■ f ■ . f '. 

✓^Ueftó’  Mttnaftèro  'etai  fiè’  decoffi  Sèìsoli 
'di  Vei*gini  , che  pJ*òfèffavano  l’Ordiné 
dégli  Uniiliati , é'  bèrichè  fofle  dedicato 
alla  MartitO  Santa  Agnefe;  Comunemente  però 
. veniva  chiamato  dì  Atcàgnagò  ^oà  Arcagnariot 
eofne*tap{j6¥«iil  lHiric«U  il  pih- volte 

loiifóOo^to^e  €Jàt«mflte  SkfOni  ne’ di  lui  CoU 
lettané»'C»>/*lfl^^Uàlé  afl^ui^èt  d’avere  veduto 
debile  fottondtete  parole  coO^- 
éiiitìfo  ? M DoniO’-Dòìninartìm  'Héif^* 

Hamturn'f^^à  'ÀgneHs  -^’éulgdritir'  ftHtuih 
frntàfkM'^de  '-Altl^dgmtnò  Mdkiàm 

feltrò  qùètìfc^^  deirOf* 
dine  degli  pCirò  coìlà  Ré^ 

g€da  df  Sàn^Agoftinovctìfi^che  fovente  ^àv- 
veniva  , al  parere  del  Puricelli-,  e fi 
efferfi  le  medefime  appigliate  a tal  Regola-.» 
ttlloraquando  nell’anno  1454.  alcune  Monache 
dell’altro  Mon attero  diSantoAgottino,  fovra- 
nomato  di  Vedano  , potto  in  PoPta  NuovàU', 
vennero  quh  trasferite  , per  riformare  quei® 
Monattero  ; e devefi  loro  attribuire  a giufta-» 
' ' lode, 

(«)  Montan.  Bafil.  Amkrof.  fag.  384.  . 

(^)<  SìHh.  i»  Colled. 
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lodè  , thè  con  tale  fpìrito  abbracciarono  la 
Riforma  , e nella  efatta  profeflìone  della  Re- 
golare oflèrvanza  fi  avanzarono  , che  dopo 
pochi  anni  , cioè  nel  147».,  fieno  eflè  ftate_^ 
elette  dal  Somnx)  Pontefice  Sifto  IV.  per  ri- 
durre nella  prima  oflèrvanza  della  Monaftica 
dilciplina  il  Monadero,  chiamato  d’Orona , o 
d’Orono,  porto  in  qud  luogo,  ove  ora  fi  ve- 
dono li  Chiortri  delle  Cappuccine  di  Santa,. 
Barbara  , così  parlando  le  lettere  Apportoli- 
thet«t  in  illa  ìUiqa<e-ex  Monialibus  Monafle- 
fn  Sù/n^óB  Agnetis  , qua  illud  juxta  Regula- 
rià  in{Htuta  Ordims  San6H  Auguflini , oc  w- 
tufh  'titns  fnares'  regerent  ^ gubemarent  , 
inttodncertntur  ; benché  non  abbia  ciò  fortito 
riwtènto , rtante  che  Galeazzo^Maria  e Buonà- 
Maria  Duchi  di  Milano  impetrarono , che  quel 
Monàrtero  forte  aggregato  al  poc’anzi  mento- 
vato di  Santo  AgolHno  ^ Qjnefte  Religiofe  al 
prèfente  pròfertano  la  Regola  di  Santo  Agorti- 
no,  e portano  l’Abito  dello  rtefs*  Ordine  ♦ e fi 
Crede  probabilmente  avvenuta  tal  mutazione, 
quando  fu  abolito  quello  degli  Umiliati . 

Arterifcono  il  Bugatti  e Morigia  , Scrit- 
ti^ dèlie  còlè  Milanefi  {a) , che  Bianca-Maria 
Storza  Vifconti  Duchefia  di  Milano  fece  fab- 
bricare la  Chiéfa  e Monàrtero  nelfabno  14^7., 
^ ^ ■ benché 

Biigdt.  Hifior.iidedid.  Lib.  6. 

*'  tirin 
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benché  quella  fia  fiata  da’fondanìenti  rifatta^ 
a fpefe  delle  medefìme  Religto/e  , avendovi 
polla  la  prima  pietra  collé  Eccleftalliche  ceri- 
monie Monfignore  Francefco  Cittadini  nell* 
anno  1588.  , e Monfignore  Francefcomaria»., 
Abbiati  Vefcovo  di  Bobiola  confacrò  nel  gior^  • 
no  18.  di  Luglio  del  1641.  , dedicandola  a^, 
Santi  Nabore  ^ Felice  , ed  Agnefe.  Qgella  è 
la  fleffa^che  ancora  a’dVnoflri  fi  vede,  fatta, 
di  una  fola  Nave’  con  cinque  Cappelle  r com- 
putandofi  la  maggiore  , fopfva  di  cui  v’ha  ua 
Quadro  , che  rapprefènta  il  Nafcimento  del 
Redentore  , creduto  opera  di  Simone  Prete- 
rezzano.  A quella  fi  palTa,  entrando  per  un*' 
Porta  , ornati  al  di  fuori  colla  Statoa  della^ 
Santa  Tutelare  intagliata  in  pietra,  e polla  in 
uaa  nicchia  sforata  fopra  Parco  della  medefi- 
ma  Porta  » la  quale  ferve  di  profpetto  aji  ’ 
quella  del  Chiollro  , fcorrendo  dalP  una^  all’ 
altra  un  Portico  , follenuto  da  intiere  Colon- 
ne di  pietra  . ' ■ 

— ‘ ' ■■’T 

" Num. ‘170. 

San  Maurizio  Monaflero  Mag- 
gior e y Adonache  Benedettine.  ; 

FRa  Paolo  Morigia  nel  fuo  Santuario  é di 
parere,  che  nel  hiogo- ftelTo  , o-^  ^ 

, .pref^tc  fi  vede  il  Monaftero  , di  cui 
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bàttiamo  f vi  foflè  un  Tempio  infìgne  , dedi- 
cato a Giove  , dal  quale  fieno  ftate  pofcia_, 
trasferite  alla  Bafilica  Ambrofiana  le  quattro 
Colonne  di  Porfido  , che  fijftengonvi  la  T ri- 
buna  dell’Altare  maggiore;  ed  a. quella  oppi- 
nione  non  vogliamo  dichiararci,  parziali  o 
contrari  , fendo -privit  di  clallici  documenti  , 
che  la’  contrailino  , o pure  la  comprovino  . 
Si  fa  bensì  , che  Marcello  dopo  la  decantata 
dillruzione  della  nollra  Città  eam  readificavir 
cum  Turribus  trecentis  rotundis  per  circuitum 
muri  , come  aflèrifce  un’Autore  della  Storia 
dell’  Órdine  degli  Umiliati  , riferito  dal  Pu- 
ricelli  (a)  , e che  quello  muro  fi  llendeva  in 
forma  rotonda,  abbracciando  la  Città  dalla 
defcritta  Chiefa  di  Santa  Maria  al  Circo  fino 
a’  recinti  del  fito  , ov’  è il  Monallero , di  cui 
al  prefente  ragioniamo,  vedendofene  ancora_. 
a’nollri  giorni  de’  logori  avanzi  , e mafiima- 
mente  una  Torre,  pure  rotonda,  in  cui  furo- 
no detenuti  prigioni  li  Sai;ti  Martiri  Protafo, 
Gervafo  , Nabore  , Felice  , e Vittore  ; It, 
Immagini  di  alcuni  de’  quali  fi  vedono  rap- 
prefentate  da  antico  pennello  fopra  il  muro  , 
in  atteggiamento  di  llarlène  alle  crati  della 
Carcere , efprellevi  in  fimil  forma  , per  man- 
tenere fempre  viya  prelTo  di  noi  l’inveterata 
tradizione  di  tale  avvenimento,  • E fino  a’ 
nollri  giorni  quelle  Monache  nell’ additata 

, T otre 

(a)  Tariceli.  Disèrti: Nazar.  pagi 
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Torre  folennizzànò  conbtìm{)anèl  gìbfrtd 
di  Giugno  la  fefta  de’  Santi  Fràtdlf  Pfotófó^ 
t Gervafo  , ed  agli  8.  di  Màggib  quella  dèi 
Martirio  di  San  vittore  . Tal  Torre  ella  è 
probabilmente  una  di  quelle  4 che  drcohdau 
Vano  le  antiche  mura  della  Città , ed  in  bitte 
pih  addentro  ve  ne  ha  iln’  àltta  quadrati  ^ di 
cui  forma  conghiéttura  il  Padre  Grazioli  nel 
lodato  tuo  Libro  , che  ferviflTe  pei*  ifpalleg- 
giare  il  Circo  , onde  vi  rimandiamo  il  Leg-* 
gitore  , che  potrà  ancora  vedervi  dell’ una  e 
deir  altra  il  aifégno  . Non  fida  poi  conciliai 
fondamento  feriva  il  Torri  -,  che  fia  ftàto  in- 
llituito  quefio  Ritiro  di  Sacre  Vergini  da_* 
Teoddinda  Regina  , quando  Pàolo  DiaCóho 
Scrittore  accuratiflìmo  delle  gefia  de’ Lan-» 
gobardi  non  he  ha  fatto  alcuna  mehior(à_.4 
il  die  facilmente  avrebbe  regifiràtò  4 te  da 
quella  illufire  e divota  SoVràha  àveflTe  aVuto  i 
fuoi  principi  , noh  avendo  lo  ftefib  Scrittore 
mancato  di  efporte  nella  lùà  StoHà  tutto  ciò^ 
che  efla  fece  a -favore  del  celebre  Tenipió 
dedicato  in  Monza  al  Santo  Precurfore  Gio^ 
vanni . CórnunqUe  però  fia  avveduto  della  di 
lui  fondazione,  ceno  è,  ch’egli  vanta  antica 
di  molto  la  di  lui  origine  , ibbaftanzà  pro^ 
vata  daircfierfi  afiàtto  fmarrin  la  meibbrià 
del  primo  di  lui  Ifiitutore  . ’ *^fcrivé  il  Ffarrv- 
ma  nella  fua  Cronaca  Maggiore  {à)  eller^ 

fiato 
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flato  Ottone  primo  Imperadore  qud  d’eflb  , 
che  da  principio  lo  erefie , aifiTereiido  ; prapter 
rwtrmttam  Ottonis  (l,)  Jmp^atpris i<fui  ìlh<i 
Mimajìerium  fundaverat  ; ed  altrove  : Idem 
fùnàifvit  AfonjtJhrium  Majus  , ér  fQlemniter 
àfdavit  ; ma  noi  di  buona  voglia  ci  acQordia* 
mo  col  Puricelli  (4),'  CTcdtìivioto  anteriore,  a’ 
tempi  d’Ottone , e che  quefto  benefico  Cefarf. 
lo  abbia  (blamente  ampliato  di  fabbriche  , 
Mcrelciuto  di  rendite  , e nobilitato  con  prir 
vilegj  . Si  sforzò  il  riferito  Puricelli  d’inda- 
qualche  lume  della  idituziooe  di  qu&t. 
^ Chioflro  ; e dopo  o0èrvata  la  memoria  . 
che  fi  legw  in  un  Breviario,  manofcritto  , il 
quale  conlsrvano  quelle  Monache  « ove  lè  ne 
actribuilce  ladbnd^one  a San  Sigifmondo  Re 
cK  Borgogna  colle  lèguenci  parole  , fcritte^ 
nella  prima  lezione  del  Mattutino  ; Infer  alia 
(Sigifmondo)  Mediolani  devotijjìmp  aàificavtp 
Alonafleriwn  X Mauxixti , qnod  hodie  appallar 
twr  Monafierium  Majur  , e ciò  farebbe  avve- 
nuto verlb  la  metà  del  quinto  Secolo  ; fog- 
giunge,di  non  potèr’eflLO  approvare  tal  rragt- 
£ÌÓQe  : Ea  igùur  Monialium  traditi^  , ed  ip.- 
okre  la  efpofta  autorità  del  Breviario  , mihi 
^idtm  parum  xterifimilis  videtur;  adduceodo 
cinque  rigUevi  che  lo  dilTuadono  dal  crpr 
derlo  , che  qui  non  vogliamo  ripetere  . Im- 
pegnato però  a favorire  fantichicà  di  quedp 

Mona- 


(«)  Mon.BaJil,dmh(>f  PH>  7.S$’ 


C........  by  Gdogl 


4*4 


d^scrizio^ 


Monafteró  , moftra  di  avere  qualche  propenr 
lìone  a crederlo  iftituito  nel  Secolo  quano  da 
San  Martino  , fcrivendo  {a)  : De  prtmor  Ma^ 
joris  Monaflerii  origine  ,nihil  ego  certum  habeo^ 
quod  affirmare  pojjim  . Quid  fi  vero  appella^ 
timem  hanc  forfè  accepit  è MADORI  in  Gallia 
MONASTERlOì  Quidfiytam  hoc quam illui 
'uh  eodem  Conditore  originem  accetit  ? Quindi 
dopo  trafcritto  il  Teflo  di  Claudio  Roberto , 
che  aflerifce  fondato  da  San  Martino  MAJUS 
MONASTERIUM,  MARMOUSTIER,  del- 
ia Diocefi  di  Tours,  paffato  pofcia  fotto  la  Re- 
dola di  San  Benedetto;  rammentando  in  feguito 
la  /ìcura  notizia,  che  San  Martino  abbia  fon- 
dato un  Monartero  pe’  Mafchi  in  Milano  ^con- 
chiude  finalmente  : e perchè  lo  fteffo  Santo 
non  può-  avere  ancora  inftituito  quefto  per  le 
Femmine  ? Quid  fi  ergo  Monafterium  quo^ 
prò  SanbHmonialibus  hoc  in  Urbe  confiruxit  : 
■qmd  poflea  perfeverans  , de  novo  quidem  Re- 
•gulam  é*  Infiitutum  S.  Benedibli  fufcepit  , fed 
nihilòminus  MA^ORJS  UdONASiERJI  no- 
men  retinuerit,  pcut  é*  alterum  ill^  in  Gol- 
Ita  ? Almeno  nel  Secolo  ottavo  già  era  cel^ 
bre  quefio  Monaftero  , ed  arricchito  di  Pri- 
vilegi da  Defiderio  ultimo  Re  de’  Langobar- 
•di , le  dobbiamo  dar  fede  all’  Ifcrizione  fcol- 
-pita  in  nero  marmo,  e polla  fqpra  della  gran 
'Porta  , che  introduce  nell’Atrio  , a cui  cor- 

rifponde 

(a)  biFitoS.Laurmtii  tatto  Cap.X^, 
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tìfeondeMl  Chìoflro  mentovato";  ivi 'adunque 
fi  legffe  : ' \ 

M^ajterium  hoc  , S.  Sigifmundi  ’Conditoris  , 
» ^.  ^Manritii  Patroni  , S.  Benedir  Inflitu- 
~.  .toris  magnis  nominibus  clarum  ; Ottxmts  Ma- 
hnperatoris  f Dejiderii  Regis  hangobardo- 
^ rum  murtifìcentid  maximum^  Sacrarum  V^ir- 
• 'ginum  Religio  Majus  fecit  , ^ 

^ .Erano  quefta  Chicfa  e Monaftero’  ne’  pri- 
mi Tuoi  tempi  dedicati  a Nollra  .Signora-,  , 
come  il  ricava  dal  Teftameirto  fatto  da  Ari- 
berto  noftro  Arcivefcovo’neU*  anno  10J4. , in 
èui  efpreflà'mente  lo  nomina  (ay-rMonaflerium 
San6i£  Dei  Gei^itricis  Marìé  cfùod  dicitur 
Maggiore  , e forfè' ritenne  Tappeirativo'  nome 
di  Maggiore  , o per  efleré  il  primo  , 'che  fu 
fondato  nella  noftra  Città',  venendo  nello 
Ileffb  Teftamento  pofto  in  primo  luogo  tra 
li  fette,  che 'allora  vi  fi  Contavano;~o  pure 
perchè  gli  altri  forpaffalTe  in  iftima  di  pietà  , 
nobiltà  , e poderi  Non  pafsò  però  molto 
"più  di  Un  Secolo  dopo  la  morte  dell*  additato 
Aribérto  Arciyefcovo  , che  quello  Monaftero 
'venne  intitolato  oltre  il  nome  Santiflimo  di 
Maria,  con  quello  ancora  del  Santo  Marti re_L 
Maurizio',  mentre  ih  un  Iftrornento  rogato 
bell’  anno  1137Ì  ,e  veduto  autenticato  dal  Pu- 
^'■ficeWi'  (^) , venne  chiamato  Monaflerium  San- 

. .-V  ì ■ - ■ eiffrum 

Mon.  Bajtl.  Ambrof.  fag.  570. 

(j>y  Mon,  BafiL  Amirof.  f*gi  1078^  • 
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£iorum  Marta  ^ MauritikyXi  (jualt  nomi  an-( 
cora  al  prefente  ritiene  . Ando  fempre  cre- 
fcendo  in  iftima  e credito  queUo  celebre^ 
Clìioilro  , e raaflìmam^nté  nel  Secolo  XII. , 
in  cui  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  ri- 
cevè una  Bolla  y data  quarto  Kalend.  Augujlt^ 
ladi^iione  undecima  , Incartfotionis  Dominica 
anno  millefìmo  centefimo,  quadragefimo  quarto  , 
in  virtù  della  qual^  venne  coftiruito  , o fia 
confermato  in  poITefib  delle  Chiefè  di  Santa 
Maria  al  Circo  , di  San  libico , di  San  Pie- 
tro alla  Vigna  » e di  Sapta  Valeria  in  quella 
Città,  come,. facendone  la  defcri^ione,  abbia- 
mo accennato  ; ed  inoltre  di  molte  pofleflìo- 
ni  , dominj,  e prerogatiste  nello  Stato  di  Mi- 
lano , come  fi  ricava  dal  conteflo  della  citata 
Bolla , Campata  per  intiero  dal  Puricelli  nella 
fua  DifTertazione  Nazzariana  . Ancora  l’Im- 
peradore  Federigo  l’Enobarbo  ebbe  partico- 
lare venerazione  a quello  Monaflero,  mentre 
prefcrivendo  il  diroccamento  di  Milano  , or- 
dinò che  npn  fi  recallè  veruna  ingiuria  alle 
tre  Chiefe  in  ifpecie,di  Santa  Maria, la  Cat- 
tedrale (benché  la  malizia  de’ Pavefi  abbia^ 
trovato  la  maniera  di  danneggiarla),  di  Santo 
Ambrofio  , e codefta  del  MonaAero  Maggio- 
re, come  riferifce  il  Puricelli  (a) , adducendo 
il  tellimonio  Alberici  Trium-Fontium ^ il  quale 
aCTeri  : Tribus  tamen  pepercit  Eccle/iisy  Sanila 

Maria^ 

■ (a)  Furiceli.  Moti  JSaJìl,  Aatbrof,  HUTC.441. 
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Maria  y Sanali  Maurìxìiy  ^ SanCit  Ambrofìi^ 
(]uantunc|ae  la  maggior  parre  dè'  Scrittori 
non  rillnnga  a cosi  pochi  i Tempj  allora  de- 
moliti , giufta  il  parere  dello  fteffo  Pu ri- 
celli , il  quale  cita  il  Dodechino  , ed  alcu-: 
ni  altri  : Mdes  y exceftis  SmUorum  Ttmflìs  y 
foia  tenux  deflruda  . Tr»  li  prefervati  però 
con  diftinzione  fi  fu  iP  Monafiero  Maggio- 
re , da  cui  per  ifirada  fotterranea  fi  palmra 
fino  alla  Chiefa  preaccennata  di  Santa  Maria 
al  Circo  , (è  diamo  fede  a Gualvaneo  Fiam- 
ma , il  quale  fcrifie  {a)  : Sub  terra  erat  via 
in  pilis  y per  quam  ire  poterant  homines  de 
Scmbia  Maria  ad  Circulum  ufque  ad  Monafte- 
rium  Maius . Ma  perchè  col  progrefib  degli 
anni  tende  fempre  alla  corruttela  la  vita  uma- 
na , ed  illanguidifce  il  fervore  ■ della  Carità  , 
decadendo  ancora  dal  fuo  primiero  vigore  la 
regolare  offervanza  , nel  Secolo  XV.  ancor 
quefto  Chioftro  foftenne  fomigliante  fventura* 
per  riparare  alla  quale  Arrigo  (de’ Rampini) 
Legato  Appofiolico  in  Lombardia  , ed  Arci- 
velcovo  di  Milano , introduffe  in  quefto  Chio* 
'Uro  alcune  Monache  del  Monaftero  di  Caà- 
talupo  (ora  chiahiato  di  San  Bernardino)^ 
come  fi  ricava  dalla  narrazione  efprefla  in-i. 
una  Bolla  di  Papa  Pio  II.  Data  Tibure  anno 
ineamationis  Dominica  millefìmo  auadringen- 
t e/imo  fexagefimo.  primo  , quarto  Kal.  Septem- 
Tiomo  IV.  Dd  brisy 

(jl)  Ojron.  Maj.Cap^CCLFJn^’  v«V  *’ 
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:bris  , Pontificàtus  armo  terìio  , nella  quale  fi 
legge  : Henricus  tituli  S.  Clementis  Prcsbyter 
Cardin.  é?*  Arcbtepifcopus  Medici an.  fune  in 
partibus  fllis  Apoflolica  Sedis  Legatus  , dure 
ferens  dijjohitam  vitam^qua  in  (quello)  Mo- 
paflerio  , etiam  retro  a6iis  temporibus  , duce- 
batur  y prò  ejnfdeintexpiatione  vitee  diffolut^  , 
eodem  Monaf-crio  nonnullas  SanbUmonialcs 
Monafterii  Cantalupi^  etiam  Mediai.^  Ordinis 
S.  Augufliioi  , integra!  fama  , vitaqué  laudà- 
hilis  , é?*  *'*  rtgulari  obfervantia^  experiehtid 
longd  frequentatas  introduxit  drc.  , le  quali 
hanno  in  quello  Chioftro  ricevuto  l’abito  , e 
profelTata  fpontaneamente  la  Regola  di  Sàh 
Benedetto  , ed  una  di  effe  nell’  anno  1444. 
iu  eletta  in  Badeffa  . Non  molto  dopo , cioè 
.verfo  l’anno  1447.  tutte  le  Religiolè  di  que^ 
Ilo  Monallero  già  rimeffe  fui  retto  fentiero  ^ 
per  configlio  di  Francefeo  della  Croce  Primp- 
cerio  della  Chiefa  Metropolitana,  fi  fottopo- 
fero  di  pròpria  loro  elezione  a perpetua.^ 
Oaufura,  con  fómma  edificazione  e contentò 
<iella  noftra  Città  , dandone  di  ciò  contezza 
il  fuccitato  Puricélli  {a)  , che  afferì  di  ara*' 
effo  veduto  lettere  originali  , fcritte  fopra  di 
ciò  dal  mentovato  Primicerio  alla  Ducheflk-., 
di  Milano.  Inforferò  di  nuovo  alcune  òòntefè 
fra  quelle  Religiofe,  onde  fucceduto  a quella 
Sede  Arabrofiana  Gabriele  Sforza  fratello  del 

Duca 

(«)  Mon.  Bajtl.  Amhrof.pag.  385, 
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VP 


•Duca Pr^cefco  I. ,le  fottomire  alk  cura, 
e governo  del  Vicario  de’  Padri  Romitani  di 
Santo  Agoftino  della  Congregazione  di  Lom- 
bardia, alla  quale  Religione  era  Rato  afcritto 
lo  fteflfo  Ardvefcovo  ; e venne  confefmara_ 
tale  difpofìzione  dal  Sommo  Pontefice  Cali- 
Ilo  III.  nell’  anno  14^5. , concedendo  a’  me- 
defimi  Rel'giofi  la -facoltà  di  poter  celebrare 

f iuftà  il  Rito  Romano  in  quella^  Qiiefa  di 
an  Maurizio  , efimendo  le  Religlofs  vdopO 
la  favorevole  Coniulta  fatta  per  Pontttìzio  co- 
mando dall’Abate  di  San  Cello  , dalla  giure- 
dizione  dell*  Ordinario  Il  Padre • Giovanni 
Rocdiio  Pavefe  Vicario  Generale  avendo  ri- 
dotto alla  ollèrvanza  df  Ila  Monallica  difdplint 
-quello  Mooaftero,  e conofcendofi  incapace  di 
^oieguire  nel  di  lui  regolamento  per  la  età 
aia  fettuagenaya  , fe  ne  ritirò  ; onde  le  Mò- 
nache per  mezzo  della  Duchefia  Bianca-Maria 
iecero  ricorfo  a Pio  II.  Papa, perchè  dellinalle 
al  loro  governo  il  Priore  di  San ‘Pietro  in_» 
GelTate  de’ Monaci  Benedettini  della  Con gre- 
^zione  di  Santa  Giullina  di  Padova  t’ alle  quali 
Àanze  Sua  Santità  aderì  benignamente  con  fua 
-Bolla  ‘Dat,  Tii>ure  fuh‘  AnmUQ  Pi(bàtórÌT  die 
wimo  Oiiobrii  M^kX^LKl.  Pmt^afus  Anno 
» la  quale  incombenza  fu  confermata 
agli'  jftelfi  'Monaci  dà  ^lld  IV.  con  altra ‘Bolla 
-i,.  ....  ' Dd  -a  ' Dàt^  -* 

(a)  D.  Placid.  Puccineìì.  Cbron.  Glaxiat.  Cap.  XXX- X. 
“ & infra . 
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Dat.  Roma  die  T^Il.  Septembris  MCCCCLXXX* 
PontiJjcatus  Anno  X.  In  quelli  più  proffimi 
tempi  però  le  ftefle  Monache  fi  fiaccarono  dal 
Regolamento  de’Benedetfino-Cafinefi , per  ri- 
metterfi  fiotto  l’immediata  dipendenza  dall’Ar- 
vciveficovo  , il  quale  affiegna  alle  medefime  i 
ConfielTori  , e Direttori  delle  Coficienze . 

La  loro  Chiefia  ella  è ragguardevole  iru 
primo  luogo  per  l’elleriore  profipetto  fatto  di 
fini  marmi  , con  cornici  , architravi , pirami- 
di , e finellroni , difipoili  giuda  il  difiegno  dell’ 
Architetto  Bramantino , che  al  di  dentro  la__, 
volle  fabbricata  di  una  fola  Nave  , con  quat- 
tro Cappelle  in  cadauno  de’  lati  , all’  intorno 
de’  quali  fcorrono  proporzionati  Portici  , fo- 
’ilenuti  da  Colonne  di  pietra  viva,  eflendove- 
ne  pure  altri  , benché  di  minore  grandezza  , 
fiopra  dell’  interiore  frontifipizio  . Le  pareti 
della  medefima  Chiefia  vennero  dipinte  in  ogni 
parte  a tempra  da  Bernardino  Lovini  , ch^ 
lludiò  d’ivi  rapprefientare  le  più  eroiche  azio- 
ni del  Santo  Re  Sigifmondo,  aficritto  ne’ Tu- 
telari della  medefima  Chiefia  e Monaftero;  ed 
inoltre  efiprcffie  con  elegante  maeftria  le  imma- 
gini di  altri  Santi  e Sante.  Il  medefimo  Pitto- 
re dipinlè  un  Qpadro  , in  cui  fi  vede  efipreflo 
il  Mifterio  de’  Tre  Magi  adoratori  di  Gesù 
Bambino , e quello  ferve  per  l’Altare  maggio- 
re, cinto  di  vaga  Ancona  lavorata  di  fine  la- 
flre  d’argento  . ^ , 

V > ’ ■ - ‘ 'c  • y* 


A can.- 
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'A  canto  della  Chiefa  avvi  la  Porta  della 
Claufura  , lavorata  di  fini  marmi  , e quefta_, 
introduce  in  un  quadrato  Gortilè  , cinto  per 
tre  lati,  da  Portici  , foftenuti  con  colonne  di 
pietra  ; é fiotto  di’eflì  fi  ritrova  ringreffo  ne* 
fiacri  Chiofiri  , ne’Parlatorj  , e nelle  ftanzt- 
della  Forefteria  , 

- . ••  • 'C  : :-i'i  ■ ' 
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; Croce . di  Santo . Anat alone . 

• • . / i 

• * V 

NEI' luogo  vicino  alla  Croce,  chef? vede 
al  prdente  -,  la  quale  vanta  fiuo 'tutelare 
• ' - Santo  AnatalonenoftroArcivefcovo,eravi 
Pantica  Porta  della  Città , chiamata  Vercelli- 
na,'di  cui  addietro  pih  diffùfiamente  abbiamo 
parlato  nella  dèficrizione  della  Chiefia  di  'Santa 
Alaria  y che  ancora  alprefiente  è contradifiinta 
col  nome  alla  Porta.  Eravi  ancora  unita  a quel- 
la Porta  la  Torre  delle  Prigioni  ed  il  Pretorio  , 
come  ci  àwifia  un  noftro  Amico  affai  pratico 
delle  cofie  attinenti  alla  noftra  Città,  nè  fiamo 
difficili  a crederlo  , fiapendo , che  ne’  tempi 
pib  rimoti  era  coftume  di  tenere  appunto  e 
Tribunali  e Carceri  contigui  alle  Porte  delle 
■'  ‘ Dd  } Città 
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Città  ancora  piiiinfigni  dell’ Italia,  della  Gre- 
cia , e Paleftina  . 

Qpefla  Croce  è fatta  di  viva  pietra  eoa 
alta  Colonna  , a cui  ferve  di  bafe  un’  Altare 
co’  fuoi  gradini  , difpolfo  in  quattro  lati  , e 
fopra  di  elfa  poggia  una  Statoa  , che  rappre- 
fenta  un’Angiolo  in  atteggiamento  di  portare 
il  Segno  delia  noftra  Salute  . Ancora  quefta 
Croce  , al  pari  delle  altre,  ha  la  Compagni^ 
de’ Confratelli  , che  vi  recitano  alla  fera  le- 
preferirte  Preci , ed  hanno  per  Mifterio  parti- 
colare della  Paflìone  del  Redentore  la  confi- 
derazione  della  di  lui  dolorofilTima  Croce- 
filTion^  . . 

' Qiiefta  Croce  fu  folennemente  benedetta 
alli  17.  di  Maggio  1584.  dal  gloriofoSan  Carlo 
Borromeo  , U quale  vi  fi  trasferì  con  tutj^o  é 
Clero  in  proceffione  , ed  ivi  veftito  de’  Parar 
menti  Pontificali  montò  fui  pulpito  , e fèctj 
un  Sermone  al  numerofb  popolo  concorfo  , 
efortandolo  a tale  divozione;  dipoi  fmontato, 
colle  confùete  cerimonie  della  Chiefa , benedì, 
la  Croce,  l’adorò,  e bagiò  , avendo  dopo  di 
lui  per  ordine  fatto  lo  ftefib  i Canonici  Ordi- 
nari , che  lo  accompagnavano  ; effendofi  in- 
tuì funzione  dati  fegni  di  giubilo  con  filoni  dì 
trombe  , e fcariehe  di  mortatetti . 


j'  ..  . A 

San 


; " ‘ San  ’ Giacopo  , 'Spedale  ' , 
. - de’  Pellegrim  .^  • 


* i 


• ) 


4. 


Scrive  il  Corio  fotto  l’axmo  ij^p; , cho 
Bernabò  Signore  di  Miliano  abbia  fondato 
• -«  ^-in  tal  tempo  quefto  Spedìaleydd  il  Torri 
appoggiato  all’ autorità- del  Mòrigia  nel^San^ 
tuario,  e d*altri  ScPittdri,affegBa  i:  di  dui' prin- 
cipi all’anno  t^da. ed* aUa  pietà  dinGaieaz* 
zo  IL  fratelld^dell’ additato  Bernabò  pcomuri- 
^e.però  ciò  lìa  , la  mente  del  benefico  In- 
ftitutore  fu  di  dare  in  quello  doogo  rieovaro 
g*  poveri  Pellegrini  , che  _vanno  ^jritomano 
da’  celebri  Santuàrj  di  Geriilalémme  , di  No- 
flra  Signora  di  Monferrato e di  San  Jacopo 
di  Compoftella',’a’qualiper  tre  Tucceflìvi  giorni 
viene  .dato  l’albergQ  , e fòmminiflrato  Vino  c 
Pane  ,’con  porzione  di  danaro , perchè  fe  ne 
fervano  a loro,  piacimento  , per  provvederli 
di  companatico  , o convertirlo  in  altro  ufo  ^ 
Ha  pure'  r obbligo  quello  Pio  Luogo  di'aflEé- 
gnare  novecento  lire  ogni  anno  per  maritare 
alcune  povere  Zitelle, e difpenfàre  quarantotto 
moggia  di  Grano' fatto  rin  Pane  , con  mila_; 
cinquecento  braccia ‘di  Panno  a’  poveri  bilo- 
gnofi  di  tale  fowenimento  . E’  regolato  da 
gQve  (^tU’ uomini  , che  tengono  U titolo  di 
. £ld<  . Z z,Dc- 
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Deputati  , i quali  mantengono  un’Ammini- 
ftratore  delle  fuccennate  opere  di  Carità  co* 
da  lui, dipendenti  Ufficiali  . La  Chiefa  è de- 
dicata all’ Appollolo  San  Jacopo,  fatta  di  una 
fola  Nave  cori  foffitta  di  legnò  , ed  ha  due 
Altari , il  maggiore  de’  quali  è facro  a Maria 
Sàntiffima  Aflbnta  al  Cielojrapprefentata  con 
figure  dì  ftucco  -;  e contigui  ad  effa  fono  li 
Dormitori»,  e le  neceflàrie  ftanze  pel  ricevi- 
mento de’.Pèllegrini  . 

Non-  molto  difcofto  da  quello  Spedale 
eravi  un'  Mónàftero  di  Monache  dell’  Ordine 
di  San  ^Benedetto  , chiamato  dal  Volgo  delle 
Donne  di  Santa  Claretta  (a) , il  quale  al  pre- 
fente  è allatto  dillrutto  . 


* * • t % - 

1 

' "V'"'’ ' ' Nura.  172.  ■ ■ / 

! ' y^ntd;  'Màrài ’ Spedàle . ’ *' 

: , . , /r.  •.  P^ecchj:  .•  ' 
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NEllri  llrada  , che  'dall’  additato  Spedale 
guida  alla  gran  Piazza  del  Caftello  .-fi 
. ritrova  al  lato,  lìnillro;,  ove.  alquanto 
fi  allarga,  . porta,  quali  in  .nulla  diffimile  dalle 
.eotnuni' j toltone,  -che  ;fopfa.'l!arco  di  elTa  11 
. r. ..vede 


(a)  IncalceCatbàlog  Arcbiefp^~MedfOl,An<mfm,Aù^. 
& CamilU  Siton^  in  Colhtlatitis  ^ 
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%edé  dipinta  afrafco-'^r  naimo^di  Giincriflo^ 
foro  Storer  un’<Immagine  del  Redentore^  den 
pollo  dalla  Croce,': ed- entrando^ per  aflai’lun- 
go  Viale , che  efla'  apprefla , s’arriva'  dio  Spe^ 
oale  , chiamato  de’ Vecchj , appunto  ' perchè 
ivi' vengono  «albergati-  e mantenuti  cinquanta 
Uomini:,  e quaranta' Donne , li' quali -pallino 
l’età  d’anni  Tettata  , ma- che  da 'alma 'malata 
tìa  f fuoracchè  dalla  ' lleda  loro  vecchiezza  , 
non  lìeno  molellati  . Il  Morìgia  è di  parere, 
che  quell’  t^era  di’ tanta  pietà  lia  data-  idi-ì’ 
tutta  da  uno  dell’  aUtichilTimà  Cafa  Grada  , ed 
il  Torri  àgghi^e  che:il  celebre  per  dottri'- 
di^ita.Fra.  Pietro  di  Candiàaeli Ordine 


na  e 


de’ Minori  vdato  nodro  Arcivélcovo  é Car-^ 
dinaie  , poi  Sommo  Pontefice  ; col  nome  di 
Aledàndro  V.’,  fendo  Padore  di  queda  Chiélk 


Milanele  'nell’  anno  1405  • coll’  aiuto  dell 

per  : quedo 

Tommalb  Gràffi,  raccolte  per  la  prima  volta 


limoline  fomminidrate.  per  : quedo  fine  da 


2 uedb  Strale  in  uh  Olpizio-viano  ad  una 
lhiefa;di  San:  Clemente' , contigua  al  Vérza- 
ro  , data:. poi; demolita  , fendono  perfeverà- 
to  il  'nomé.finoi  a!)  di'  nodri  alla.  Contrada^ 
ih' Cui< era  ripiega '.  -Polcia  nell’ anno  1574*  il 
Santo  Cardinde  ed  Arcivefeovo  -Carlo  Borro^ 
•meo  giudicò  > convenevole  • di  • rimovere  ddl* 
accennato -ludgò' quedo  Spedale;'  é ripòrtaclo 
nei  fitò  , in  cui  fi  trova  al  prefente  , fendo 
rtewdp  libero  ; per  < Vedinzioue  Vdèll’  Ordine 

degli 
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degli -Umiliati, che  pofledèvano  la  Chiefa  cd 
il  vicino  Convento  col  . titolo'  di  Fropofitura 
degli  Ottaggi  , dal  medefimo  Santo  'Areive- 
fcovo  con  facoltà  , ottenuta  dal  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XHI-  » aggregata  al  Seminario 
de’ Chetici  da  -eflb  fondato  , >baBchè  abbia 
aflègnata  buona,  parte  delle  rei^iice  a favore 
dello  fteflb  Spedale  . 

Eflo  è pertanto  provveduto  di  comode 
ftanze  per  l’albergo  di  cento  e'  pih  perfone  , 
le  quali  vengono  Ibvvemite  di  vitto  , fendo 
fané  , e di  Medici  , e Medicine  nelle  loro 
malattie,  avendo  ancora  coacigùa  la  Chiefa, 
dedicata  a Maria  Santiflìma , in  cui  rifiede  un 
Sacerdote , col  Cherico , per  ammipiftrare  loro 
li  Santiflìmi  Sacramenti  , di  ttìaniera  che  in 
nulla  diflimile'  abbia  a rep.utàrfi.'da  un  Ghio- 
flro  formale  j divifo  in  due>Appartamenti,uno 
pe’  Mafchj  ed  il-  fecondo  per  le  Femmine  . 
Egli  è governato  da  dodici  Deputati  , per 
metà  Secolari  , . e per  l’altra  Ecclefiaftici  , li 
quali  diirauQ  in  vita  , e.  vengono  életti  dàlF 
Àrcivefco«vo  tra  le  piir  nobili  e caritatevoli 
perfone  della  Otta  , alla  cura  de^  quali  non 
fblamente.  è ' incaricato  il  regolamento  dello 
Spedale  , ma  l’aflègnare  molte  limofine  , le 
quali  ogni  anno  è tenuto  per  legati  fare  di- 
iiribuir^  a’  Poveri  lo  fteflb  Pio,  Luogo  (a) . ' 

*.  • ' ! * l n j j j . 

— ^ — j- 

(a)  'Mòrtg  Racèelta  delle  OperH  di'CaeiÙ , Umoftne  ec, 

: ■feg.  4J. 


DI  MILANO.' 


■Aggiunta  al  Num.  172.  fag.  4t<J.  ■ 

Tomo 

- W 

• « * 

In  veggendo  le  Regole  dettate  per  la_^ 
buona  amminiftrazione  e governo  di  quefto 
Pio  Luogo  dal  Cardinale  Celare  Monti  noftro 
Arcivefcovo  , ed  indirizzate  con  fue  lettere., 
de’  <5. 'Novembre  i<547.  a’  Signori  Deputati 
d^el-  medefimo,  colle  quali  il  vigilante  Pallore 
avvisò  di  eflere  palTato  a rinovellarle,  col  pa- 
tere degli  ftelfi  Deputati,  a fine  di  ridurre  il 
Pio  Luogo  alla  prima  ed  antica  olTervanza_ 
degli  ordini  dati  dagli  Arcivelcovi  di  lui  An- 
tecellori  in  diverfi  tempi , riducendole  su* 
.XXV.  Capitoli  , trovammo  nel  primo  di  elli 
epilogata  la  Storia  dello  Spedale  de’  Vecchi  ; 
laonae  credemmo  convenevole  di  aggiugner- 
ne  la  notizia  , per  piena  illuftrazione  dell’ 
Opera  nollra.  Scrifle  adunque  cosi:  „L’01pi- 
„tale  oggidì  chiamato  de’  Poveri  Vecchi  , al 
,,  princìpio  della  fila  fondazione  non  fu  defti- 
„nato  lolo  a quelli  Poveri  , quali  effendò  in 
^ età  grave  , non  avevano  con  che  vivere., , 

„ nè  potevano  mantenerli  con  rinduftria  loro . 
„Fu  nel  fuo  principio  comune  ad  ogni  forta 
,,de’  Poveri  milèrabili',  e cominciò  nell’anno 
,,1405. , nel  qual  tèmpo  , efiendò  concorlb ; 
,,  alla  nollra  Città  numero  grandìflìmo  de’ Po-  - 
5, veri  , per  caufa  delle  Guerre  nella  Lombar- 
• ' »>dia, 
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■,,dia  , & altre  calamità  di  que’  temjDÌ  , cd 
,,  andando  quelli  vagando  per  la  Città  , 

„per  le  Chiefe  , mendicandoli  il  Vitto  , Ple- 
ttro Filargo  deir  Ordine  di  San  Francefco 
„ nollro  Arcivefcovo  , quale  fatto  Cardinale*. 
„ ritenne  l’Arcivefcovato  in  Commenda  , e fu 
,,  pofcia  creato  Sommo  Pontefice  , e chiama- 
,,to  AlelTandro  V.  , determinò  , che  quelli 
,,  Poverelli  folTero  ripartiti  ne’  Monallerj  della 
,,  Città  , ed  ivi  fi  manteneffero  della  carità 
,,  de’ Cittadini  ; E diede  la  cura  di  quelli  Po- 
„veri  a XXIV.  Deputati,  XII.  de’ quali  volle 
„ foir.*ro  Ecclefiallici  , e XII.  Secolari  oltre 
„al  Vicario  Generale  , e quelli  chiamò  con 
„nome  di  CommilTarj  , e diede  infieme  a tal 
9, carico  il  titolo  di  UFFICIO  DI 

POVERI  DI  Cristo.  Furono  non 
^ molto  dopo  tutti  i Poveri  fodetti  depofitati 
„neirorpitale  di  San  Lazzaro,  che  chiamano 
„del  Broglio  , ed  indi  poi  trasferiti  nel  luo- 
„go  vicino  al  Palazzo  Archiepifcopale , detto 
,,1’Ofpizio.  Il  numero  delli  XXIV.  Commif- 
„farj , o Deputati  per  tal’ Officio  di  Pietà  , fu 
„ ridotto  da  Bartolomeo  Capra  Arcivefcovo  al 
«numero  di  XVIII.  , ed  ultimimente  con- 
«progrelTo  di  tempo  a XII.  , VI.  Ecclefialli- 
„ci  , & altri  VI.  Secolari  , oltre  pure  il  Vi- 
«cario  Generale  dell’ Arcivefcovo  ; e quel  ti- 
ntolo di  Olpitale  di  Officio  di  Pietà  de’  Po- 

„veri 
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^veri  di  Crifto  , comune  a tutti , fi  reftrinfe 
,,fblo  a*  poveri  Vecchi  : Finalmente  la  glo- 
^,riofifiima  memoria  di  San  Carlo,  ad  iftanza 
„del  quale  Gregorio  PR  XIII.  aveva  unito  al 
„ Seminario  de’Cherici  la  Prepofitura  , detta 
y,degV%  Ottaccii^  che  fu  della  Religione  ellin- 
„ta^  dilli  Humilìati  , ottenne  dal  medefimo 
,,  Sommo  Pontefice  Gregorio  l’anno  1574*  ^1^* 
Gennaro  , che  la  medefima  Prepofitura 
ff{i  difmembrafib  dallo  fteflb  Seminario  , e re- 
„ftafie  applicata  aH’Ofpttale  de’  Poveri  Vec- 
^chi , quali  fubito  furono  colà  trasferiti  , 

^le  Cale,  ove  prima  abitavano,  vicino  al  Pa- 
„ lazzo  ArchiepHcopale  , furono  dallo  fteffo 
^applicate  alla  fabbrica  delle  Stanze  de’  Ca- 
nnonici Ordinar)  della  Metropolitana . „ Paflà 
in  feguito  nel  Cap.  II.  a trattare  de’ Signori 
Deputati  , fei  Ecclefiaftici  , e fei  Secolari,  da 
cflère  eletti  dall’  Arcivefcovo , ed  ammeffi  all* 
ammiajtìftrazione  di  tal’  opera  pia  con  Patente 
da  fpe^fi  nella  Cancellerìa  Arcivefcovile_.  ; 
prefcrivendo  , che  fieno  due  aflègnati  per  ca- 
dauna Porta, o fia  Regione  della  Città,  l’uno 
Ecclefiaftico  , e l’altro  Secolare  ; ed  infieme 
ftabilendo  , che  uno  tra  loro  fia  Priore  per 
due  mefi,  fuccedendofi  l’uno  all’altro,  ed  all* 
Ecclefiaftico  il  Secolare , fecondo  la  diftribu- 
zione  delle  Porte  . Di  piò  accenna  nel  Cap. 
VII.  , che  tanto  gli  Uomini  » come  le  Donne 
« ) rice- 
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ricevuti  in  quefto  Spedale  , fortendo'  in  ^pub- 
blico a’  tempi  di  San  Carlo  portavano  una». 
vefle  tanè  fcùi*a  con  la  medaglia  di  bronzo  al 

gstto  , con  l’impronto  dell*  Immagine  di  Cri* 
o Noftro  Signore  , comunemente  chiamata 
della  Pietà  , titolo  dello  Spedale  , ordinando 
che  lì  ripigliaflè  sì  lòdevolè  coftume  ; ma_i 
quefto  a*  tempi  noftri  è paffato  in  difufo  , •'» 
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■ Nurii.  175. 

Santa  liberata , Confraternita' 
: , . \ yAmbrofiana* 

Rlpaitàndo  al  deliro  lato  dell’  additata* 
contrada  , vi  fi  ritrova  una  Chiefa  di 
fabbrica  aflài  antica  , che  per  Taddie-i' 
tro  veniva  cognominata  di  San  Leonardo 
eflere  fiata  innalzata  a fue  fpèfe  da  Monfi^or 
Lecmardo  Qriffi  Arcivefcovo  di  Benevento 
che  la  volle  dedicata  al  Santo, di  cui  ne  por-' 
t^va;  il  nome  , avendo  di  efià  formato  il  dif^ 
gno  , per  ^amo  fi  giudica  , il  Bramante^  . 
Chiamafi  ora  di  Smta  Liberata  , perchè  una 
Confraternita  eretta  focto  la  protezione  della^ 
medefima  Santa  fu  io  efia  trapportata  dal 
^to  Arcivefcovo  e Cardinale  G^rlo  Borro- 
meo nell’  anno  157^  ,.U  quale  prima  fi  con- 
gregìwas  nella  Chiefa  ^arrocchiale  di  San  Vit- 
tore al  Teatro  . ' Si  giudica  per  altro , cjbe  li 
ConfrateUi  della  mentovata  Con^agnia  ab- 
biano fattoi  ripoUre  la  medefima  Chiefa  , do-- 
pocchè, venne  loro  afiegnata  , dando  ipinta  ai 
ciò  credere  il  Difiico  pofio.  nella  fronte  efie- 
tiofe  di  dia  ; ■ ; 

GriJ^m  flafvit  moriens  Leonardus  mXIrbe^ 
, Mfice-  pi  Fratres  hoe  pofuere  Sacrtm  . 

I . . Sevmai  l^iccenaata  riparaiMone,  oc»  Vavelrè 

i ftfo 
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fero  fatta  alcuni  Preti  , che;  vi  ha  memoriaj 
menaffero  vita  comune  in  una  Caia  non  molto 
difcofta  , e fì  portaflero  a <jueffa  Chicia , P^. 
impiegar^  nel  culto  di  Dìp ed  a benefizio 
del  Popolo  ; la  quale  pia  Rsunanza  dev’eflere 
prefto  ceffata  , onde  non  ne  avanzano  più  di- 
iiinte  notizie  . ^ : 

L’Altare  maggiore  efibifèe  rapprefentata 
in  tavola’  TAfcenfione  di  Gesù  Grillo  al  Cie- 
lo , con  genufleffi  a Iato  li  due  Santi  Leonar"- 
do  e Liberata  , dipinti  dal  Bramantino  . Fu 
elfa  dotata  fino  da’  Tuoi  principi^  di  convene- 
voli rendite  per  farvi  celebrare  quotidiani 
Sacrifici  , e Matteo  Vefcovo  di  Laodicea  la 
confacrò  . Teneva  della  medefima  Giufpa- 
dronato  la  Cafa  Griffi,  difcendcnte  dall’addi- 
tato  Fondatore  ; ma  fendofi  eftinta  verfò  l’anno 
1500.  quella  Famiglia  , ne  entrò  m pofTeflo, 
per  legato  da  alcuno  di  quello  ftipite  lafcia- 
to,  il  Luogo  Pio  della  Milericordia . 

Gli  Scnolari,  che  ora  in  elfa  fi  radunano, 
recitano  ne’  dì  Feftivi  l’Ufficio  della  Beata; 
Vergine  , fecondo  il  Rito  Ambrofiano,  aven-' 
do  a. tal  fine  dinie^ata  la  Coppola,  così  che 
la  parte  fuperiore  ferva  loro  di  Coro  , e la 
inferiore  di  Ghiela-. 

Hanno  effi  per  facra  Divifa  l’abito  for- 
mato di  ruida  tela  ,il  quale  cingono  a*  lombi 
con  groffa  fune  , per  additare  ancora  nella_. 
.«flerna  fembianza  U titolò  della  Umiltà  , eoa 

età 
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•cui  ' viene  .diilin»  la  lóro ‘ Confraternita-.-, 
che  ricevè-  tale’  ftemma  dal  mentovato  San 
• Carlói  : ’V/.  ' , - • 

V-  -Tutta  quefta  Chiefa  è ftata  nobilmente 
.dipio tà  neU’. anno  17^  ^ a Ipefe  ‘de’ preddetti 
-Scudari  y'  che  fieoèro'  riffare  l’Ancona  di  mar- 
•mi.lifci.con  arabefchi  raelTi  ad -oro  , di  cui 
•viene,  fregiata' -tutta-  la  Chiefà  , dipinta  per 
•l’architettura  dal  Longone  , e da  Ferdinando 
•Porta  ne’.  Qjiadri  a frefco , due  de’ quali  rap- 
prefentàno  le  Viftìi  più  fegnalate  della  Santa 
Tutelare f;  il  terzo. la  medefima  a’ piedi  di 
Maria  Vergine  , co’l  Bambino  in  grembo  ; 
ed  il  quarto  pollo  fopra  la  Porta  , San  Carlo 
prodrato  innanzi  a Gesìi  Crocelìflfo  ; non  ri- 
manendo certamente  colà  alcuna  a delìderarlì 
per  dichiararlo  uno  de’  più  vaghi  Oratorj  di 
quella  Metropoli  . - ••  .ì 

. - 


r<: 


• Nuidì  i74;>  ' > 

San,  Giovanni  fopra  il  Muro , 

■ Parrocchia. 

' - ■ 
Hiàmafì^  quella  Chiefa  di  San  Giovanni 
'■j  fopla  il  -muro , perehè  preflb  a quello  lìto 
lì  llendevano  le  antiche  miira  della  C■^'à, 
dellevqndli-né'fqho  rimàlli  lino  à’noftri  gio*- 
-lù ‘alcuni;  veltìg^; -giova  però  il  credere vcìi-; 
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per  la  proflimità , che  quefta  àvèva  alle  addi- 
tate mura , ne  abbia  riportato  il  titolo  diftin- 
tivo  da  tante  altre  al  Santo  Precurfore  dedica- 
te . A quefta  fino  dal  quartodecimo  Secolo 
era  aggregata  la  Cura  d’Anime  , e nel  1497. 
aveva  ancora  alcuni  Canonici,  che  vi  cantava- 
.no  gli  Ufficj  Divini, facendone  di  elfi  menzio- 
ne il  Corio  nella  fua  Storia  fotto  l’anno  accen- 
nato. Alla  medefi ma  Parrocchia  da  San  Carlo 
Cardinale  Arcivefcovo  l’anno  1578.  a’  ^o.  di 
. Marzo  fu  unita  quella  di  San  Pietro  ad  Linteum, 
•che  l’ufo  di  quella  Chiefa  alTegnò  alla  Univer- 
fità  de’  Sarti  di  Milano  , con  ilpeciale  carico 
di  farvi  celebrare  le  fefte  de’  Santi  Appoftoli 
Pietro  e Paolo  , e di  San  Lamberto  Vefcoyo 
e Martire.  Fu  parimente  unita  alla  medefima 
Parrocchiale  dal  Cardinale  FederigoBorromeo 
Arcivefcovo  porzione  di  quella  di  San  Vincen- 
zo , contigua  al  Monaftero  di  fimil  nome_., 
come  pili  diffiifamente  in  defcrivendo  lo  fteflb 
Chioftro  racconteremo.  Ne’precorfi  anni  poi 
dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  con  di 
diii  Appoftolico  Breve  è ftata  aflègnata  in  per- 
petuo quefta  Parrocchiale  al  Seminario  mag- 

Siore  de’  Chèrici  della  noftrà  Città  , ondt- 
'allora  in  avanti  viene  affidato  il  governo 
(delle  Anime  ad  un  Sacerdote  Obblato  col  ti- 
tolo di  Curato  Vicario  . 

Avendo  il  Sig.  Cardinale  Benedetto  Ode- 
fcalchi  noftro  Arcivefcovo  deliberato  di  for- 
mare ' 


Digitizecj  by  Gcogle 


t » 


DvMttùAm: 


Ai* 


ffiSlfe'  tìn  fcollegló  ^ in  cui  racfcólti  Véfiiffero 
Sdggetti  i li '-^uali  dopo  di  avere  ■ cèrminató 
H’cbffo  de’loro  'lltidj' nel  Sehiliia^ió  j-  èd  in- 
èèAtiAinati  nello  f^toÈccleiiàdicoy  braniavano 
di  Viepiii  abilitarli  al'fervizio  del, Signora  ; è 
.vantaggio  delle  Ahimè  collò  Audio  della  Md- 
irai#  teologia  I già  - fono  fcorfi  alcuni  anni>^ 
ché  diè  principio’  aUa  iAituzipne  di  queAo 
Cdlk|gio'<^  avendo  eletta  per' modo  d’iAanta- 
h&t  ptoWidetì5ià  ‘Una  Gala' capace  ' fopra  la_, 
Piai!^,  comunemente  chiamata  de//e  Gallim\ 

SUhndO  féndo"t>aflàto^  air  altra  vita  il  Parroco 
i queAa  Ciuerayed  eflèndo  Aata. aggregata, 
come  additammo  , la  Gufa  d'Anime  al  Semi- 
nafio,  volle  il  provvido  noAro  PaAore  trasfe- 
rire in  queAa  Gala  Parrocchiale  il  Collegio  dà 
aè'  foftdato  , in  ■ Cui  sfiorirono  Perfone , molto 
èèlèbri  nella  ftìètà  e dottrina  ^ lòtto  la  dire- 
tiiofié  'di  un  Sacerdote  Obblato  -,  il  "quale  lel^ 
«lèircifò  nelle 'Aéc^émie  quotidiane  ; 'ove  fi 
dibattevano  e decidevano  ■ li  cali  più  ardui  di 
cofetenza  , e'ne  , fòttirOno  poi  gli  Alunni  'ca'- 
pàèl  di  «flùmere  il  regolamento , e la  CtiraJ. 
delle  Anime  ; Ma  di  queAa  iriAituzione , cò- 
i«6  jnè  vedemmo -a^’^rhi,  no  Ari  l-inéominCia^ 
ihencot  così  ne'  potiamo  ancora  indicàré  il  fine, 
di  efla  àvveùmm*  , come,  de*  folgori-, 
©hd  ’^pena'  Veduti  iVàiiilcono  • ■ < • - - • ■ 
oi  to  queAa  Chiefa  era  eretta  una  Scuola-., 
chiaiinàu  de*f^£Ì>j  e ÌÌiKvèi,la  di  cui  antichità 

•ed.  I 
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ed  origine  confefla  il  Morigia  (a)  di  non  aver  k 
potuto  rifapere , per  non  ritrovarne  alcun  do- 
cumento; il  Torri  però  (4)  riconofce  per  fon- 
datore Rodolfo  Vecchi  , affegnando  i motivi 
della  di  lui  conghiettura  , quali  fono  : eflère 
fiate  efprefTe  in  antiche  carte  le  fole  lettere^, 
iniziali;  del  nome  e cognome  R.  V. , che  que- 
lle fieno  fiate  interpretate  Rtecht  e Vecchi  in 
luogo  di  Rodolfo  Vecchi, , laonde  per  quello 
sbaglio  rapportando  in  |Latjno  idioma  la  inai 
fondata  interpretazione  , V abbiano  nomato  : 
Locus  pius  Divitum  , ^ Senum  ; comunque 
fia  il  fentimento  del . Torri  ; vogliamo 
noi  purè  farci  lecito  di  aggiugnervi  il  noflro, 
.ed  è , che  ci  piace , d’intendere  le  accennate.^ 
lettere  R,  V.  in  altro  fenfo,  cioè  Religio  Vi- 
cecomìtum  y attribuendone  i principi  a qualcu- 
no della  Cafà  Vifconti,  che  abbia. voluto  ulàre 
gli  atti  di  Cpfliana  Carità  in  ilpecie  verfo  li 
poveri  di  quella  Parrocchia  ; maffimamènte_ 
alTerendo  il  Torri  fuccitato  , che  nelle  pareti 
deba  medefima  Chiela  fi  vedono  rapprefèhta- 
te  in;  pittura  le  Arme  gentilizie  della  4le(fa_ 
Famiglia . Ma  perchè  \i-  diftribuzione  delle 
prefcritte.  limofine  recava- necelTariamepte  irri- 
t ' t , - i , Itiefii  y a cui  ^concorrevano  li 

poyen  per  riceverle  , fu  giudicato  convenevo- 
le il  provvedere  una  Cafa  v-pofta,  nell’  altro 

' - ■ ilato 

j (tf)  Raccolta  delle  Opere  di  Car.  e limof.ec.  itas,  ioq 

Ritratto  di  Milano  pag.xpp. 
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l^ò  della  ftrada, in  cui  più  lil^ramente  ven* 
gano . diipenface  . E*  governata  la  Scuola , dì 
cui  trattiamo,  per  lungo,  e continuo  ufo,  da 
otto  Gentiluomini  , li  quali  fono  perpetui,  e 
mancandone  alcuno  , tra  eflt  fanno  l'elezione 
di  un  nuovo  Deputato.  Hanno  pure  un  Prio- 
re e Tcforiere,ii  quali  pel  corfo  di  due  anni 
foftengono  tali  cariche.  Le  limoline,  poi  Ibno 
tutte  aflegoate  a vantaggio' de’ Poveri  della^ 
Parrocchia  , a*  quali  in  ogni  fettimana  viene 
diilribuito  un  Pane  , e dati  aflègni  di  danaro 
per  le  Zitelle, che  fono  in  illato  di  collocarli 
in  Matrimonio  . Ha  quella  Scuola  nella  me- 
delìma  Chiefa  un'Altare  di  Tua  ragione  , de- 
dicato a San  Giórgio  , nel  di  cui  giorno  fo- 
lenne  ne  fa  celebrare  a fue  fpefe  la  Feda.  ? 


Niim.  175. 

Santa  Maria  del  CaftellOy 
de'  Padri  Agoflìniani . 

L'Origine  e progreffi  di  queda  ChiefiL- 
vennero  con  tanta  accuratezza  deferita 
dal  Dottore  Gianantonio  Cadiglioni  nel 
lodato  fuo  manoferitto,  che  li  conferva  nella 
' Bibblioteca  Ambrdìana  , a noi  goitilmente 
comunicato  dal  mai  abbadanza  Ic^to  Signor 
Tomo  Ee  Dot*- 
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Dottore  Giufepp'intonk)  Saffi  Prefetto  deHà 
fncdcfima,che  convenevole  colà  giudichiamo 
il  rapportare  fedelmente  le  di  lui 
parole  : > 

^Llmmagine  di  Noftra  Signora  (cosà 
fcrive)  „CTÌamata  della  Cbnfolazionef  che 
‘ ^di  prefen  te  fi  vede  all’ Aitar  maggiore  della 
yjChiefa  ; era  prima  (lata  in  un  Oratorio,  già 
^fabbricato  da  Galeazzomaria  Vifeonti  Duca 
^di  Milano  con  rafTiilenza  di  dodici  Deputaci 
y,  Cavalieri  nobiliffimi  , delli  quali  il  I>uca_-  • 
„era  Priore.,,  (Aggiunge  il  Bofea  (^»),  effere 
parere  di  alcuni  altri  , che  lo  abbia  fondato 
Giovan-Galeazzo  , il  quale  per  avere  la  Bca- 
ciffima  Vergine  propizia  nelle  fue  fventure  ^ 
recò  all*  Oratorio  il  titolo  di  Santa  Maris 
della  Confolaziom „Era  pollo  nel  luogo  , 
^,ove  poi  fu  edificato  quel  Baloardo  del  Ca- 
„ Hello  , che  guarda  verfo  la  Chiefa  di  San 
„Protafio  in  Campo,,  (e  con fecrato, come  av-« 
vifa  il  Bofca  , ahi  di  Aprile  1484.  da  Ste- 
fanò  Nardino  Cardinale  ArdvefcCvo.)  „Nc 
„era  molto  difeofto  dalla  Chiefa  di  Santa— 
,,  Maria  Maddalena  e San  Rocco  della  Con- 
„ fraternità  de’  Difciplini  , che  ora  lì  frovau 
,,  nella  Chiefa  CoU^iata  di  Santa  Maria  Ftl* 
„ corina^  (noi  aggiungeremo, Hata  di  là  traf- 
ferita  alla  Chiela  di  San  Qjiirico  , la  quale 
demolita,  in  Icculto  a Santa  Maria  Fui  corina; 

final- 

{*ì  In  Gafpar.  pag  x i«. 
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lUimhHUit-  ^tidla  <di  Sas  (.oren^Eo  ìq  Ck(^^ 
itogac  #‘iùo  luogo  aboiamo  awifato)  #,«4 
^|K^«  ^rapportata  t ne  fu  rtnao  1563.  coù 
y^interteoto  di  turco  il  Qero  » ed  ud'  Indu^ 
^genza  ùi  forma  di  Giubiko  per  lo  giorno 
«p  14.  di  Novembre  in  unn  Cappella  tacca,  4 
pppwa  con  UBO  itecoKo  di  legno  davanti  « ^ 
tetto  fupt^iore  per  ricovero  • comodo  dèi 
ppPopolO/y.che  numerofo  vi  concorreva  a<| 
ppUd  ire  la  MeÀ  per  la  divozione  particola^ 
fidala  detta  Santa  Immagine  . . 

H à!9  Cappella;  m firuaca  nel  luogo  p 

ppOVe  ora  è la  danza  principale  dell*  lòitazior 
Pine  de’  Padri  Agodiniani  dell*  Oilèrvanza»^ 
(chiamati  delia  Con^gazioae  di  Lombardia^ 
pp vicino  alla  nuova  ^ieià,  dii  quali  era  data 
ppdata  la  Cappella  antica  prima  , dal  Duca  an* 
piZidetto  l’anno  1491;  per  ufficile  , ed  unica 
ippoi  da  Ludovico  ^orza  aH’oiv^raro  loro 
ipCoovento  dell*  Incoronata  <li  Porta  Coma* 
p^a  l’anno  1^7.  e confermata  con  Boiler» 
ppPapaH  di  AledandroSedo  del  iùdd^o  anno*. 
Pi  Quivi  credrendo  poi  il  numero  delle  grazie^ 
ppche  -la  Beatidlma  Vergine  faceva  p crebbero 
Pianoora  le  pie  limoline  del  popolo , che  con 
Pi  maggior  «frequenza  vi  andava  p onde  che  ^ 
pp trovo  il  modo, di  fabbricare  urta  compiuta^ 
i^Cbieta  capace  p* ricca  & bella.,  come  ora  o 
^vede,  non  tanto  per  la  bontà  ddl’Archttett 
pptura  nel  corpo  ddla  Chidà  p Sf  nelle  Cap» 
. Èc  » lipellcp 
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^,’pelle  , <5^uanto  per  la  leggiadria  delle  pittii- 
'„re  , & delle  ancone  delli  Altari  . Si  cava*- 
„ rono  alcune  centinaia  di  Scudi  da  i voti  d’ar- 
,,gento  venduti  , che  venivano  copiofamente 
^offerti  alla  Santiffima  Immagine  per  le  fre- 
„quenti  grazie , che  da  i Divori  fi  ottenevano 
„in  que’  tempi  . Et  fì  trovarono  in  contanti 
,,  parecchie  migliaja  di  lire  delle  caritative 
„obblazioni  fatte  alla  Cappella  , & per  la 
Città  a*  Cercanti , con  li  quali  danari  fì  die- 
,,de  principio  alla  nuova  Chiefa  , & in  poco 
tempo  fu  tirata  a perfezione  tale  , che  vi  fi 
-jpotè  trasferire  ,la  Sacra  Immagine  della  Ma- 
„ donna  SantiflTima  , acciocché  dalla  moltitu- 
^,dine  del  Popolo  pili  agiatamente  fofle  vifi- 
tata  , & degnamente  onorata . ,,  Lo  fteffo 
fcriflè  ancora  il  Bofca  : Complanata  veteri 
jEde  , iidem  Eremieoi  a fedes  Deipara  , Jìbu 
que  alias  condidere  . Htc  vero  primùm  Cella 
parva  extru^a  fuerat  Virgini  ; fed  enim  cùm 
Civium  religionem  invitaret  in  dies  magie , con- 
dita  efl  ades  fatis  ampio  finn  y Sacellis  pluru 
bus  , piUifqne  tabuUs  ad  nitorem  , pretiumque 
ornata  . „Si  fece  cotale  traslazione  la  Dorrie- 
„nlca  , fecondo  il  Rito  Romano  , detta  in 
„ Albis  y e fecondo  PAmbrofianó , w Albis  de- 
^ yypojttis  y l’anno  1J91.  (non,  come  alTegna  il 
Gnaldi  1588.,  effèndo  tal’ Epoca  rigettata  dal 
^ Bofca  nel  luogo  fuccitato)  „ cosi  ordinando 
„Monfìgnor,Gafparo  Vifeonti  Arcivefeovo  ab- 
4 , „lora 
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^ h)fà  • MildfK)  > còn  intervento  di' tutto  il 
f^Oiero' «Maggiore  v e Minofe  dèlia  Chiel^ 
j^Metrt^litana  » di  mdti  Conventi - di  Reli- 
gioii' Glaudrali'^  oltre  la  numerofa  famiglia 
$1  deir' i Incoronata  , & . alcune.  Compagnie  , di 
gente  Stcolare  ec.  E*  la  prcfente  Ghielà  ilata 
^GÒnlacrata  da  Monlìgnor  Francefco  Cittadi- 
j,no  Vefcovo  (di  Caftro  j)  e Nobile  Milane- 
^^fe , étile  Cappelle  in  buona  parte  lì  trovano 
arricchite  di  rendite  per  celebrarvi  la  S^ta 
^ MelTa  , che'  di  prefente  arriva  non  folo  al 
y»:numero  di.dodeci  per  l'ordine  antico  j lafcia- 
^ to  dallo  SìbrzB  iùdetto;  ma  di  pili  altre  Mede 
j>perf'la.-diro2ione  de’ moderni  ec.  La  feda 
ifiua,  prin^ale  è la  Domenica  in  Albis , prn 
:^inà.dòpò  la  Pafqua  di  RilTurrezione,  per  lo 
yvpadàto  con -l’Indulgenza  Plenaria  in  memoria 
« del  j^rnOt^che  Ai  trapportatg  la  Sacra  lm<? 
«naagine  della  gloriofilTrma  Vergine  nei  modo 
9,lùdctto;;v,.  Sin.-qui  il-Caftiglióni  , -Non  vo* 
lèndo  noi  omettere  di  aggiungere  y\cfae  que- 
.flaOiiefa  veniva  ibwenti.  vilìtata  da  San  Gar- 
. lo  ,;qomìd0'era  giovanetto  , aflèfeiAlold , H 
giuliano  con?  quelle  ; paide.  idy  ’i Perch* 

«èra  iiUolco, divoto  della  ,Beatiinma  Vergine  « 
^^frequentava  aflkidle'  due  Ch<i^'#.dei;4cdi? 
yycate  in  Milano  , una  ^predb  San  <Celìb  , e 
i^yl’alcra  nella  Piazza  del  CaileUo  ..  ' 

£e  3 Ella 
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Ellà  è poi  quefta  Chicfa  denominata  dal 
Volgo  la  Madonna  del  Cajìello  non  folamente 
per  ertile  ftata  levata  dal  (ito  , ove  ora  fi 
hendt  rampliazione  di  tale  Fortezza  ; ma  an- 
cora per  efiere  a’  noftri  giorni  corrifpondente 
alla  vafta  Piazza  della  medefima  . Si  vede»* 
pertanto  formata  di  una  fola  Nave  , coperta 
di  tavole  , ed  ha  otto  Cappelle  , computan- 
doli la  maggiore, in  cui  fi  conferva  una  Croce 
d’argento, che  contiene  varie  Reliquie  di  San- 
ti , fiata  donata  , come  alcuni  afferifeono  , dal 
Papa  Aleflandro  VI.  Le  laterali  h^no  gli  Al- 
tari farti  da  Pittori  eccellenti , cioè  quello  del 
Crocefiffo  , dal  Panfilo  Nuvoloni  , in  fimili- 
tudine  dell’  Originale , che  fi  venera  nel  S^to 
Sepolcro  di  Paleftina  . L’altro  dell’  Angiolo 
Cuftode,dal  Barabino  . Qpello  di  San  Fran- 
cefeo  , da  Cammino  Procaccino  ; e l’altro  di 
San  Gioachino  , da  Ambrogio  Borgognoni  ; 
il  dedicato  a Salito  Andrea  pofto  in  croce  , 
fatto  da  Andrea  Salmafio  . In  due  finte  nic- 
chie laterali  Daniello  Crefpi  raffigurò  Sa^ 
i^ietro  Martire  , e San  Carlo . Le  Immagini 
degli  Appoftoli , difiribuite  all|  intorno  della 
Chiefa  ali’  eminente  , furono  dipinta  dal  filo 
eennato  Cammillo  Procaccino  . 
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_ II’  Caftello  , 0 fia  Fortezza 
d$  Giove . 

’ ■ f ' * ' ' 

Difficile  coGi  farebbe , fe  a defcrìvere^ 
efattamente  quello  fortiffiroo  Caftello 
ci  accigneffimo , ftancecchè  e per.  M 
di  lui  ampiezza  , « per  le  v^u^e  fortifica;: 
zioni , dalle  quali  è cinto  e munito , efigge^ 
rebbe  per  sè  folo  un  libro  intero,  ed  unai^ 
penna  da  altri  in^gni  difoccupata  ; ma  per- 
chè , ficcomc  egli  lerve  e di  prefidio,edt  deca» 
ro  alla  noftra  Città,  così  non  deve  eflère  oro* 
meflb  in  quefto  generale  racconto  , percib  t» 
daremo  del  medefimo  qualche  contezza, ficuri 
che  nella  fteflà  maniera  , con  cui  dall*  ombra 
fi  fxUfiira  l^tezza  del  monte  , da  quel  poco  « 
che . noi  diremo  ,'  raccogli^anno  gli  accorti 
Leggitori , come  per  conghiettura  » la  cogni^ 
adone  del  molto,  che  ammettiamo  di  raccoot 
tare,  non  tralafciando  però  di  porre  loro.fottt 
degli  occhi  delineata  in  taglm  di  rame  la^ 
Profpettiva.  - 

Chiamafi  eflo  Caftello  di. Giove,  per  elfer 
re  coerente  alla  Porta  della  Città  , che  chia* 
mafi , come  vedcmnoo,  dal  Volgo  Vvreell'ma  , 
ma  pure  ritiefie  (ino  <k*  tempi  della  profana..^ 
fentilità  il  nome  del  fid(b  mime  , idla  medpv 
-i  £e  4 (ima 
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fìma  aflègnato  per  tutelare  , qual  era  Giove. 
Ebbe  quello  li  primi  (iioi  principi , vivendo 
Galeazzo  Secondo , Signore  di  Milano,  il  qua- 
le giufta  le  regole  dell’ Architettura  militare 
de’ tempi  fuoi  lo  fece  eriggere  nell’anno  di 
Grillo  1358.  , ordinando  , che  con  grande^ 
follecitudine  veriilTe  prolcguita  la  fàbbrica  del 
. 'medelìmo  , come  alièrifce  Paolo  Giovio  nella 
Vita  di  lui  : Sumptuofo  adifìcandi  fludio^ma- 
gnifìcifque  operibus  , Romana  potentia  monu- 
menta luculenter  imitatus  , Mediolani  Arcem-, 
Porta  ^ovis  mira  celeritate  con/hnxit;  eflendo 
quel  delTo  , che  fece  fabbricare  la  Cittadella^ 
c gettare  il  coperto  Ponte  di  pietra  fopra  del 
Ticino  a Pavia , oltre  gli  altri  magnifici  edifizj, 
pe’  quali  ebbe  giullo  encomiatore  il  laureato 
infigne  Poeta  ed  Oratore  Francefeo  Petrarca: 
E probabilmente  lo  deve  aver*  incominciato 
nell’anno  predetto,  in  cui  verfo  gli  8.  di  Giu- 
gno fu  pubblicata  la  gran  Pace  tra  Galeazzo^ 
c molt’  altre  Città  dell’  Italia  , deferitta  da_, 
Donato  Boflb  nella  fua  Cronaca;  Anno  1358. 

Idus  yunias  proclamata  fuit  Pax  Impe- 
riali Mandato  ac  Nuncio  Mediolani  in  Tempio 
Divi  Ambrofii  inter  confpiratos  Bononienfes  ^ 
Ferrarienfes , Mantuanos^  Dominos  Mediola- 
nenfes  (cioè  i due  fratelli  Galeazzo  e BernabòX 
in  qua  Pace  Galeacius  f^icecomes^  Urbes  amijfas^ 
Novariam  , Albengam  , ér*  V^icum-fortem  irt^ 
agro  Mantuano  recepii , Non  fappiamò  però 

^accor- 


Digltized  by 


'D7  MILANO:, 


44* 


Incordare  rindicata.preftezza  nella  fabbrioL^ 
di  quella  Fortezza  con  ciò , die  aflèrì  il  Co- 
rio,  il  quale  ailègnò  impiegata  in  tal' opra  un 
decennio , Icrivendo  : „ Nell*  anno  115^.  Ga-t 
„leazzo  principiar  fece  in  Milano  il  Cailello 
,,di  P.  Zobia  , e fu  compita  la  grandilTimi^ 
„ fabbrica  nel  ij6S. 

Appena  morto  nell’anno  1378.  al  princi- 
pio di  AgoUo  l’addicato  Galeazzo;  ad  illanza 
de*  Cittadini,  e per  ordine  de’ Capi  del  popolo 
fii  demolito  . Non  pafsò  però  gran  tempo  , 
che  entrato  nel  Dominio  Giovanni-Galeazzo 
figlio  del  fuccennato,  fu  per  di 'lui  ordine  ri- 
fabbricato  nel  medefimo  luogo  affili  più  forte 
di' quello  , che  prima  foffè  , provveduto  di 
alte  muraglie  , e fodi  ripari  , con  magnifid 
Appartamenti  al  di  dentro,  cinto  di  foffa  affai 
profonda.  Perfèverò  in  tale  maniera  fino  all’ 
anno  1447*  , in  cui  fendo  paffàto  all*  altra^ 
vita  il  Duca  Filippomaria  ultimo  della  prima 
fchiatta  de’  Vifconti  , ammutinatali  la  Città 
con  penfiero  di  reggerli  da  sè  fola  in  forma 
di  Repubblica,  volle  vedere  di  bel  nuovo  fpia- 
nata  la  Fortezza , che  per  altro  fervirle  pote- 
va di  fcorta  e difela , ciò  defcrivendo  il  Còrio 
colle  feguenti  parole  : Morto  Filippo  Maria 
„ quelli  , che  guardavano  la  t'ortezzà’,  fi  ac- 
„cordarono''  con  quelli  V che  cercavano  di  ri- 
„ durre  la  Citf à.  a libenà e da  loro  .'preferq 
,, denari  ec.  Qpelli,  ch^.eraao  nella  RoccìlJ 


^^picciola-  ^ - U diedero  a* MHstrefì ^ ptt« 

,,nto  prima  fra  loro  .i  dtciafette  mila  Ftorint 
y, d’oro,  che  trovarono  ne’ forzieri  di  Filippo.' 
„fl  Popolo  di  fubito  fece  gittare  i terra  tur- 
ato il  Cailello  , e la  Rocca. 

" Entrato  poi  in  poiTedimento  di  queflo 
Dominio  il  Duca  Fràncefeo  Sforza  , mari** 
to  ^ Bianca^Maria  VUconti  , unica  figlia  di 
Filippo-Maria  , giudicando  neceflario  , chc^ 
quena  Città  , in  cui  tenevano  i Duchi  la  oi*- 
^aria  loro  relìdenza , foffe  premunita  di  una 
Fortezza , feccia  per  la  terza  volta  riedifica- 
re con  idea  di  alzarvi  in  ogni  angdo  una  for- 
tiffìraa  Torre , benché  ne  fieno  fiate  ridotte 
a perfezione  folamcnte  dxx,  le  quali  per  la..» 
loro  fortezza,  pofciadiè  compofle  di  vivi  fafC, 
lavorati , come  comunemente  li  chiamano  , a 
punta  di 'Diamante  , e per  la  carrifpoodente 
loro  altezza  ^ mentre  (opra  di  eile  comoda- 
mente fi  domina  e k Campagna  , e la  Città» 
meritano  di  'eflère  fìngolarmente  diftintc  fra-, 
le  altre,  che  pofTano  rkrovarfì  non  (blamente 
in  quello  Stato  v ma  ancora  molto  lungi  da 
efTo  . Fecevi  kuktre  lo  fteflb  Duca  eriggcrc.^ 
forte  muraglia  ^ fatta  a pendio  , la  quale  ci- 
gneffè  ia  gran  Piazza  d’Anni  » la  Chiek  » Pa- 
laggio  e Rocchetta  . “ i 

I maneggi  tenuti  da  Francefbo  , per  m*- 
duiTc  il  Popolo  a rimettere  il  Cafldlo  , fono 
chiaramente  efpofoi  dall’  acceaoaco  Cono  colle 
. fe- 
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lèguentì  parole  fotto  airaimo  1450.  ^Perchè 
^la  plebe  avvezza  all' armi  (ì  scordava  delta 
^libertà  , provide  il  Duca  (Francefco),  che 
^le  Porte  della  Città  fi  fortificalTero  ; & pct 
„ellère  i’anrico  Caftello  di  Porta  Giobia  id  tut- 
elo minato»  mìfé  oent  filo  penfiero  a riftau* 
^rarlo  foprai  primi  fondamenti . Ma  non  vo« 
,,  tendo  dimoftrare  il  prudentiflimo  Principe^ 
^rpontaneamente  di  volerlo  fare  » acciocché 
^non  fi  comix'endeH'e  si  tofio,che  de’fudditi 
^fuoi  poco  u fidaflè  - ----  impoie  agli  ami- 
„ci  & faitfori  fuoi , che  modewamente  preflb 
„(fe’ plebei  , 8c  anche  de’  Nobili  faceffero  io- 
M tendere  la  fua  voglia  intorno  al  riedificar  la 
„ Fortezza;  non  perchè  niente  dubbitaiTe  della 
^pkato  fede  , ma  foto  per  ornamento  della^ 
K» Città»  & ficurezza  contra  ogni  nimico»  che 
,,in  ogni  tempo  la  voleflè  molefiare  ; diccn- 
,,do,  che  i Capitani  d’eilà  non  farebbero  fiati 
^Zkri , che  Milanefi . Elfi  dunque  in  tal  mo- 
preffo  cialcuno  operarono  , die  camo  t 
y» Nobili, quanto  la  ple^,  vedendo  la  voglia 
„del  Duca  , p^  tal’ effetto  diedero  ordine  di 
„coftituire  in  ciafoma  Porta  di  Milano  i Sin- 
odici , i quali  aveflcro  a intercedere  al  Prin- 
^cipe  la  nuova  riedificaifione  ec.,,  e pih  oltre: 
,)Sì  potentifilmo  Caftello  fu  riedificato  in  tal 
,,modo,  che  ne’feguenti  anni,  non  folamente 
„come  prima  , ma^  ampio  lo  rifece  ; di 

M fecce  ih9  « mm  dubbio  fi  può  aff^r 

*»*n*re^ 
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,;mare' , che  fia  il  piti  fuperbò , e forte  , ché 
^fìa  nel  piano  per  tutto  il  Mondo  ; & che  Zìa 
coftato  un  milione  d'oi'o;  v,  la  <}ual  cofa,  prima 
del  Corio,  fu  efpofta  con  poche,  ma  elegantL 
parole  da  Pietro  Candido  Decembrio  nella  Vita 
dello  fteflb  Francefco  (a)  , feri  vendo  : Areem 
Porta  Jovis  populi  tumultu  antea  disje6iam  , 
è fundoinentis  erigi  magnificentijjime  curavit. 

Un'altra  volta  andò  q?iafi  foffbpra  Icom- 
pag^hata  e mal. coitela  quefta  Fortezza  , noa 
per  opra  umana  , ma  per  effere  piombato  un 
mimine  a porre  fuoco, entro  la  polvere  dell*. 
Artigliena  ; e ciò  avvenne  nell’ auno  151  r. 
nella  notte  precedente  la  fefta  di  San  Pietro  ^ 
c»me  racconta  Bernardino  Perni  da  Gallaràte, 
Notaio  , nella  Storia  nranoferitta  de’-  tèmpi 
lùoi  (^):  Pofiea  vero  luce.fefla  Divi  Petri  ejuf* 
dem  ami  (151?.)  ad  fecundam  pracedentis  no-^ 
£Hs  ÌToram  , vifo  priùt  palhm  omnibus  in  emù 
fpherio  àério  Comete  p(frtentaofo  ^ififauflo  ornine, 
in  Areem  %ovialem  Mediolani  athereum  fuU 
men^nort  jfmr  ingenti  tonttruum  fragore  f aéri^f. 
que  firma  , atque  horrtbiti  of^featime  ^ tali  ^ 
ranroque  impetu  ir^avirt  ,yt  illam  ferì  totam^ 
hortèndum  dUiu  1 folo  incunbtanter  aquafit  ^ 
totamqùe  per, UrbemArcis  lapides  in  narmtdlu 
rum  etiam  pemieiem  ^ di^um  faSfum^  conjece->. 
“ ^ ' . rit.  . 

XayRer.Ital  Script,  Tom.  eoi.  1046. 

Xh  Aptid  C.  ^04nìiem  AHgelumCttJfodi  f qui  nobii  r 
, èmnoniter  communieavit . ' 
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tìt,-Taeto^^qu^d  ex  omM  ejt$fà€m  Afcis'^afi^ 

^io  f‘  vÌ3t  fex  , oHove  fupra  decetn  attoHtti' iru- 
dolumeS’f  ufi  fama  efl  ^ ex  illa  ruma  ^ velati  / 
■9X>orè  lupa  , ut  proverbìum  efl  , fuperfuerciJ. 
•Cetefi  vero  omnes  , numero' plus  150.  » *w  al^ 
*$ijjlmis  iojjis  , fubtufyue  adificiorum  dhrt^s 
‘tittrocijjlmo  ilio  , ac  ferijfimo  iHu  ante -diente 
*€xanimati  compartì  fuere  ; qua  de  re  Galli  adei 
fertimuere-y  ut  Vhaebi  ortum  , occafumque  pe^ 
tiitus  igtiorarent  , '•  '■ 

Eflèndò  poi  paffato  fofto  là  Signorìa  dell* 
.Auguftiflìma  Caw  d’Auilria  il  Dominio  di 
«quefto  Stato  ne*  tempi  del  rinomato  Imperi^ 
dorè  Carlo  V.  Monarca  delle  Spagne  , à -Rfc 
Filippo  II.  di  Kii  figlio  fece  fortificare  il  Ca- 
mello fecondo  le  regole  pih  recenti  e necefià- 
TÌe  della  Militare  Architertura  , per'renderlò 
premunito  dalle  ofièfe  del  Cannone  e del  fucji^ 
co,  coronandolo  con  fci  Baloardj  Reali , Cor- 
xine,  Folfo,  e Strada  coperta,  difefà  da  forti 
Muraglie , che  perfeverano  finó  a’noftri  gior- 
ni ; e perciò  fopra  della  gran  Porta,  dìe  in- 
troduce nel  Maichio  fu  poila  in  bianca  pietra 
<3uefta  Ifcriziotìe  **  * . , — 

PHILIPPUS  n.  CATHOUCU$',  MAXIMUS 
• HISPANIARUM  REX  , DEFENSOR  - 
■ FIDEI , POTENS , JUSTUS,  CLEMENS . 

- ANNO  SALUTiS  MDLXXXII. 

^ - r '■  ' ' . Re- 
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Règnando  pofcia  Filipito  III.  *.neir  aon* 
tiSit.  Don  Alfonfo  Pimantello  Caflellano  fece 
\ ampliare  la  Foflà,  cavando  yarj  ^zzi,  li  quali 
fomminiftrano  buona  quantità  di.  acqua  v che 
la  riempie.  Quindi  nell’ .anno  td55*  ^ Marche^ 
fe  di  Caracena  « allora  Governatore  di  quello 
.^ato , fece  aggiugnere  alle  deferitte  Foitifidar 
Elioni  fei  Mezze-lune,  colle  quali  pienamente  Io 
ridulTe  in  forma  angolare  ..  Appena  entratone 
in  poflèlTo  il  gloriofiflìmo  Carlo  III.  Re  delle 
Spagne  , ora  VI.  tra  gli  Impieradori , furono 
lipurgtt^  le  Fqflè  , Icavati'i  fotterr^mei  Ma- 
gazzini per  la  Polvere',  e riparati  l’Arfenale* 
r Quartieri , e le  Cortine  * come  fpiega  l’Ilcd- 
zione  fatta  porre  in  bianco  marmo  a fianco 
della  mentovata  Porta  dal  Sig.  Marefciallo  di 
Golmenero  Callellano  , ed  c dettata  .colle  fe- 
guenti  parole  : 

Regnante.  CAROLO  lìl  Eugenio  ' à SahauJia 
Gubèmante  , Francifeus  de  Colmenero  hujus 
. Arcit  PrafeCius  ; Fojfdrum'  circuitu  ad  fa- 
luhritàtem  Aeris  espurgato , emincntìori  eon^^ 
te^a  forticu , remotioribus  cellis  ad  TJtbit 
■ (ecuritatem  Pyrio  pulveri  extruShs' ^ arma- 
menta.^  fiatìoneSf  ^opugnacula , recenti  Ob~ 

, ■ fidhne  difuta  ^,reflaurabat  Anno  a Nat, 

Domini  MDCCf^UI.  ab  Arce  condita  CCCL. 

* I 

c 

Nè  devefi  lafciare  fotte  filenzio , che  an- 
cora ne*  tempi  ,piìi  próffimi  , rtón  folameti 

furo- 
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furo60  ristorate  le  deicritte  Fomflcazioni , ma 
le  ne  accrebbe  molt'ahre  , chev^ùvano  giu* 
dicace  neceilàrìe  per  renderlo  al  ^(TibUe  pre> 
munito  y e forte  , per  il  qual  fine  vennero 
ancora  demolià  bracci  intieri  di  Calè,acciò  fi 
allargafiè  la  Piazza , che  per  metà  lo  circon-» 
da  y vèrfi)  ^ ^Ua  Città  : A memoria 
deir  operato  fu  inferita  non  molro  lungi  dalla 
efpofia  Ifcrizione  ancora  quell’  altra  : 

CAROLO  VI.  JuflitU  y Pktate  , VUioriìs  , 

• feliciter  Imperante  ; Hiermymo  de  Colleredo 
Mediolanenfis  Ditionis  provido  , oc  fauflo 
Moderatore  , plura  euneata  fropu^nacnla  , 
eum  fuèfidiaria  Porta  y vaflumque  Corona^ 

■ tum  ofut  rmralibus  loricis , terreno  aggere^ 

■ foj^s-  y cuniculh  , ac  vallis  munita  , à fun~ 
damentis  exflruOa  ; Francifeus  de  Calmene- 
rOy  Cafarem  rei  Militaris  Marefeallut , ad 
feeuritqtem  Italia  , Romanorum  Imperii  de- 
' eus  y ^ Urhis  fuèfidìtm  fieri  euravit  ab 

Armo  Nat.  Dom.  MDCCXX. 

.Oltre  di  che  furongli  Fatte  altre  notabili  fpr- 
aificazioni  nell’  anno  17)4* 

Tanto  li  Baloardi  y quanto  le  Torri  ac- 
cennate fono  provveduti  di  cavi  fotterràna 

• {jeif Ih' die  poffefto  >«ft!re  a 
toro'  dttnno  Càimre  . S’entra  iVel>OaAeUovpa$> 
£mdo  per  tjtoattrò  Ponti  leVaiói  ♦ lì;  (piali  anrob 
no  il’  ptilfo  al  lungo  Fonte  di  «a» 

vole. 
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Vole  , e poggiato  fopra  conneffe  Colonne  <K 
pietra  viva,  che  fi  alzano  dalla  fofla  poc’  anzi 
additata  . Al  terminare  di  quefto  Ponte  fi 
ritrova  l’antica  Porta  , fatta  di  pietra  , con 
ringhiera  fuperiore,  nelle  di  cui  pareti  fi  vede 
dipinto  l’Appoftolo  San  Jacopo  Protettore- 
delia  Nazione  Spagnuola  . È ne’  lati  della 
medefima  Porta  furono  collocati  , non  ha 
gran  tempo  , due  Bulli  fatti  di  fino  mar- 
mo , che  rapprelèntano  le  immagini  de’  nofiri 
Sovrani  Carlo  VI.  felicemente  Regnante  , e 
Lifabetta  Criilina  di  lui  AugullaConlorte , coll* 
Elogio  feguente  fcolpito  in  bianco  marmo  : 

CAROLO  Auflriaco,  ejupfue  Augufta  Uxori 
ELISABETHjE  Chrifiina  , Imperii  Ann. 
XU^.  Hieronymo  de  Colloredo  S.  R.  I.  Comite 
fupremo  Mediolani  Gubematore  Arm.  P^I. 
Francifcus  de  Colmenero  Com.  de  Valderis 
. Caflri  Jovis  Frafefiura  Ann.  XP'Ul.  rr- 
f arata  falutis  MDCCXXV.  bellicis  tormén^ 
tis  are  confiatis  , atque  ingenti  armorum 
apparatu  in  armamentariis  di[pofito  , ad 
augendam  ornata , munitaque  Porta  Ma  je~ 
ftatem  , Cafarea  Simulacra  atemum  gloria 
monumentum  erigebat' . 

; Inoltrandoli  nel  di  lui  interiore  recinto  , 
fi  ritrova  vaftifllma  Piazza , larga  in  quadrato 
dugento  e più  braccia, la  quale  comunemente 
chiamali  la  Piazza  d^Arrm  , In  eflà  fi  vedo- 
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no  aperte  Òfterie  , Macelli  e Preftini , con 
altre  Botteghe  di  varie  mcrcatanzie  , per  co- 
modo della  Guernigione , che  in  quefta  For- 
tezza dimora . Sopra  la  fteffa  Piazza  per  de- 
vozione della  Nazione  Germanica  iti  alzata 
fopra  di  bafe  quadrata  una  Statoa  di  bianco 
marmo  , rapprefentante  il  gloriofo  Sacerdote 
€ Martire  invitto  San  Giovanni  da  Nepomuch 
Canonico  della  Cattedrale  di  Praga  . Avvi 
pure  l'Armeria,  che  noi  vedemmo  nella  poc’ 
anzi  bitata  Ifcrizionc  provveduta  de’  neceil^j 
attrezzi  di  Guerra  , airpofti  con  vaga  e lo-* 
devole  fimmetria  in  ben  diftribuiti  Armarj^,' 
trovandoviiì  ogni  fotta  di  Stromentf  Militari 
da  fuoco  e da  taglio  . ' 

• Per  un’  altro  arco  di  pietra  fi  entra  in 
ima  gran  Corte  , ove  fi  vede  la  Chiefa  , for- 
mata di  una  fola  Nave  , col  Fonte  Battefi- 
male  , benché  negli  anni  fcorfi  efercitaflè  in  . 
elfa  la  Parrocchiale  giuredizione  il  Parroco  di 
San  Protafo  in  Campo  intus  . All’  ellremità 
della  Corte  additata, ed  in  uno  de’ lati* hanno’ 
principio  li  magnifici  Scaloni  , pe*  quali  fi'  ' 
afcenae  al  Palazzo, in  cui  abita  il  Cafrellano, 
ed  ove  fi  ritiravano  gli  antichi  noftri  Duci  od 
a cagione  di  prenderli  diporto , o per  aflìcu-  * 
rarfi  dagli  infukidel  Popolo  facinoroib  . Dac- 
ché rAuguftiffima  Cafa  d’Auftria  entrò  nel 
pòfièfTo  di  quefto  Dominio  , incaricò  la  Cu- 
ilodia  di  quefta  Fortezza  a’  Cavalieri  Spa- 
Tomo  JF’,  Ff  gnuoli, 
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gnuoli  ; ma  al  preferite  S.  M.  C.  C.  fi  com-. 
piacque  di  derogare  all'  antico  collume  coll* 
eleggere  alla  Carica  di  Caftellano  il  Sig.  Ma- 
refciallo  Marchefe  Don  Annibaie  Viiconti  , 
Patrizio  Milanefe  , Perfonaggio  molto  bene- 
merito di  Celare  e della  Patria  . 

Avvi  pure  in  quello  Cartello  comodo 
Spedale  per  li  Soldati  malati  , come  del  pari 
vi  fono  li  valli  Magazzini  per  le  Vittovaglie* 
cd  i Molini  da  macmare  col  beneficio  dell* 
acque  , ed  altri  ancora  per  trittolare  a mano 
li  grani  , cosi  efiggendo  il  bifogno  . Egli  è 
altresì  ben  munito  di  pezzi  d’ Artiglierìa  get- 
tati di  bronzo  , come  ancora  di  Mortari  per 
Bombe  , di  Petardi  , Petriere  , e Mofehetti , 
difpolli  fopra  delle  Gallerìe  , le  quali  lo  cir- 
condano in  ogni  parte . 

Nè  giudichiamo  alieno  dal  nortro  irtitu- 
to  l’additare  quante  volte  quella  Fortezza.^ 
dal  fuo  innalzamento  fino  al  prefente  fia'rtata 
alTediata  . Per  la  prima  fiata  adunque  quella  ' 
fventura  le  venne  nell’  anno  1499.  dopo  la . 
fuga  del  Duca  Ludovico-Maria  Sforza , fendo  • 
fiata  bloccata  da  Gianiacopo  Trivulzio  Gene- 
rale delle  Armi  di  Ludovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia , a cui  nel  giorno  io.  di  Settembre  Ber- 
nardino, Curzio  (altri  lo  chiamano  da  Corte)  - 
Caftellano  diè  libero  l’ingrelTo  nella  Rocca  ; 
c nel  dì  17.  di  Febbraio  dell’  anno  feguente 
Filippo  dal  Fielco  e Crirtoforo  da  Calabria  , -, 

fea2a 


Digitizsd  by  Google 


bl  MILANO,  ' 4Ji 

« 

f^pza  fare  alcuna , benché  menoma  refìften» 
2a  , Tefcto  air  additato  Capitano  il  Caftello , 
€ fu  diyifo  tra  li  Vincitori  e Traditori  lo  fpo- 
glio  intiero  del  medefimo  . 

Poi  nell’  anno  ijia.  avendo  il  Duca  Mat- 
lìmiliano  Sforza  fcacciati  i Francelì  entrò  in 
Milano , e pofe  ni  Caftello  l’aflèdio  , il  quale 
durò  fino  al  giorno  19.  di  Novembre  del 
nel  qual  tempo  la  Guemigione  dopo 
aver  fatte  varie  fortite  , e recati  molti  inco- 
modi alla  Città , fprovy^uta  di  Vettovaglie, 
e corretta  ad  alimentari  con  ifcarfo  cibo  ed 
immondo  , s’arrefe  ctÀ  j>atto  di  fortire  fenza 
danno  co*  proprj  averi.  , e ritomatlène  in-, 
Francia  « 

Fu  poi  di  nuovo  a0ediato  nell*  anno  1515. 
dall’ Armi  di  Francefco  l.  Re  di  Francia , en- 
trato in  Milano  nel  giorno  17.  di  Settembre, 
ed  il  Duca  Mailìmiliano',  che  nel  Caflello  tro- 
vavafi  , avendo  fatte  coll’  additato  Monarca 
convenevoli  Capitolazioni  , da  eflb  forti  nel 
di  8.  di  Ottobre  , lafciando  ed  il  Caftello  , 
e la  Città  in  libero  poffedimento  del  Re 
Francefco , 

Entrato  pofcia  nell’  anno  1511.  il  Duca 
Francefco  II.  Sforza  in  qued:a  Città  , guarda- 
vafì  ancora  il  Caftello  dalli  Soldati  Francelì  ; 
ma  ft retti  dall’  alfedio , che  durò  un  anno 
intiero  , fprovveduti  quelli  d’ogni  colà  , fuo- 
rché di  pane  , e ridotti  a poco  numero  da 

Ff  a mor- 
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mortale  infermità, che  gli  aflSiggeva  s’arre/èro 
a’ patti  di  fòrtire,  falvo  l’avere  e le  perlbne  , 
/e  non  venivano  foccorfi  pel  dì  14.  di  Aprile 
del  1513.,  e mantenendo  la  convenzione  dopo 
' tal  giorno  fortirono  in  pochiflìmo  numero  , 
fendovi  morta  la  maggior  parte  . Quindi 
rimperadore  Carlo  V.  con  atto  di  eroica  ma- 

fjnificenza  ordinò  , che  fofle  lo  ftellb  Cartello 
afciato  in  podere  del  Duca  additato  . Non 
fi  vuol’  omettere  di  accennare  , come  nell’  In- 
verno dell’  anno  1551,  i due  Fratelli  Lodovico 
c Carlo  da  Birago  , avendo  ammaflata  molta 
Gente  del  loro  partito , e prefa  a pigione  una 
Cafa  vicina  al  Cartello  , nella  qude  afcofero 
occultamente  Ferramenti  , Uncini  , Corde  , 
Pali  di  ferro  , Scale  , ed  altri  attrezzi  , tra- 
marono di  occupare  di  nafcofto  querto  Ca- 
rtello, e tenerlo  in  nome  de’Francefi  : Ed  in 
fatti  avevano  di  notte  buja  già  paffita  là  Fof- 
fa  , con  idea  di  entrare  un  poco  di  fopra  del 
cordone  , che  cmgeva  tutto  il  Cartello  , ove 
in  un  angolo  era  antica  fineftra , che  porgeva 
in  fuori , fatta  con  idea , che  venendo  tentata 
la  deftra  faccia  del  muro  , da  quella  facil- 
mente fi  poteflero  fturbare  i Nimici  col  get- 
tare de’  Saffi  , e colle  Artiglierìe  , ed  avreb- 
bero forfè  fortito  l’intento  , fe  le  Scale  feco 
loro  portate  dagli  Aggrelfori  non  foflero  rie- 
fcite  corte  ; e quantunque  lavorate  in  maniera 
di  renderle  piò  lunghe  di  quello , che  erano, 

per 
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perla  pioggia, allora  cadente  gonfiatìiì  i legni,’ 
non  fi  potevano  allongare  lènza  fare  ftrepito; 
perlocchè  , (pinti  dal  timore  di  efièrc  intefi 
dalle  Sentinelle,  fi  ritirarono  dall*  imprefa  con 
fommo  filenzio . Sopra  di  tale  trama  fu  (atta 
efattiflìma  inouifizione  dal  GiureConfulto  Col- 
legiato  Niccolò  Secco  Regio  Capitano  di  Giu« 
ftizia , e ne  emanò  bando  capitale  per  ordine 
di  Don  Ferrante  Gonzaga  Governatore  di  ’ 
quello  Stato  ; da*  quali  documenti  ne  abbia- 
mo tratta  in  complelTo  la  efpoda  notizia  « 

Fu  alTediato  altresì  neir  anno  170^.  dal 
SereniflTimo  Principe  Eugenio  di  Savoja  Ge-  • 
nerale  dell* Armi  Cefaree,e  nel  dì  xo.  di  Mar- 
zo dell*  anno  feguente  il  Marchefe  della  Flo- 
rida lo  confegnò  al  Conte  di  Konigfèck  , de- 
sinato dal  fuccennato  Principe  , Eroe  degno 
d*  immortai  lode  , al  governo  e cuftodia  dr 
queSa  Fortezza  con  prefidio  di  Truppe  Im-. 
periali . Elfendò  rientrati  i Francefi  oof  loto, 
Collegati  in  queSo  Stato  , la  GuemigioNrt^ 
Celàrea  Ibftenne  valorojTamente  TalTedio  delle  ' 
Armi  Alleate  nel  Dicembre  del  i7n*>  efièn- 
done  in  fine  foitita  all!  x.  del  ièguente  Gra- 
naio con  tutti  gli  onori  Militari  . Conchiuii 

{)o(cia  in' Vienna  i Preliminari  della  Pace  tra, 
‘Imperadore  AugufiilTimo  ed  il  Crifiianifii- 
mo  Re  dì  Francia  , rientrarono  le  Truppe-. 
Cefaree  alli  7.  di  Settembre  del  17?^.  (^o 
la  condotta  ai  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Generale 
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<3i  Wàchtendonck  , fra  gli  féftevoli 

di  tutta  <]uefla  Metropoli  ; elle  ancóra  al  pre- 
fente  guardano  quella  Fortezza  , ben  prowe* 
dure  di  Bombardieri , e di  Ufficiali  efpeitì 
nel  j maneggio  delle  Armi . ' 


* ^ 

Num.  177. 

• N • . 

San  Vincenzo  , Monaflero 
di  Monache  Benedettine . 

BEndiè  il  Torri  appoggiato  a quanto 
Icriflè  il  Morigia  nel  fuo  Santuario  (^)ì 
creda  fondato  quello  Monallero  nelf 
anno  770.  dal  Nafcimento  del  Redentore  , il 
Puricelli  (^)  rapporta  piìi  addietro  la  di  lui 
origine  » .anegnandola  a aualch’  anno  prima 
del  7J9. , in  cui'còrtcorre  la  piìi  comune  op- 
pinione  de’  SOrittori  , che  fia  flato  fondato  il 
tinomatq  Monaflero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia 
da  Anfa “Regina  ; moglie  di  Deltderio  ultimo 
Re.de*  Langobardi , che  lo  fteflb  Morigia  af- 
fenice  fondatore  di. quello  , dedicato  al  Mar- 
tire San  Vincenzo  adducendone  il  motivo  , 
ed  è , che  avefle  aviito  in  mente  Tadditato 
Principe  d*iflitui te  quello  Chiollro  , per  ivi 

i.  \ collo- 
di) 11-11-  - m 

Mon,  /Mnrof,  fMg.  19», 


Digitized  by  Googic 


‘ DI  MttAW>.  4JJ 

collocare  le  due  di  lui  Figlie  Anfilb^-ga  ed 
Ermingarde  (comefe  ne  mantiene  antica  tra» 
dizione  e memoria  predò  di  quefte  Religiofe) 
le  quali  poi  eleftèro  di  monacarli  iiì  Brucia  , 
ove  una  di  effe  dalla  Madre  Regina  Anià  fu 
coffituita  Badeffa,  come  fi -raccoglie  da  molti 
Scrittori  , e tra  gli  altri  dal  Malvezzi  nella_^ 
Cronaca  Brefciana  , ffampata  per  la  prima 
volta  nella  Raccolta  de* Scrittori  d’Italia . 

Condanna  il  Caffiglione  (4)  l’oppinione 
del  Puricelli  , mentre  tutto  impegnato  |>er  le 
glorie  del  Monaftero  di  San  Vincenzo  in  Pra- 
to , vuole  attribuire  la  fondazione  fola  di  eflb 
alla  pietà  di  I>efiderio  ; quando  per  altro  non 
è da  crederli  tanto  limitata  la  devozione  di 
quello  Re , che  forfè  prima  non  abbia  potuto 

0 voluto  eriggerne  uno  di  facre  Vergini , co- 
me poi  fece  con  quello  de’  Religiofi  , afcri- 
venao  entrambi  all’  Ordine  celeberrnano  di 
San  Benedetto,  fe  pur’ anche  ciò  è vero,  men- 
tre , come  additammo , trattando  di  San  Vin- 
cenzo in  Prato  non  vi'  ha  ficura  notizia  , o 
documento , che  ne  alficuri  di  quello  Fonda- 
tore il  Re  Defiderio  ; onde  cola  rimandiamo 

1 Leggitori  . Aggiugt»5  lo  fteffo  Caffiglioni , 
che  venendo  chiamato , crnne  pih  abbam>  ve- 
dremo , quello  Monaftetio  di  Vermni  Mona- 
fierium  Novum,  deve  elferé  pih  moderno  dell* 
altro  , fondato  , a- parere  ai  hii , nel  770.  , 

• Ff  4- o poco 

Antiq.  Fafcie,  Pi.  ^ag, 


Digitized  by  Google 


DESCBJZJOlfE 

O poco  dopo  : non  può  però  provàre»  quan-. 
tunque  ciò  fe  gli  accordafle  , che  il  Novum 
applicato  al  Monaftero,  del  quale  fcriviamo, 
abbia  a riferirli  verfo  l’altro  de’  Monaci  di  San 
Vincenzo, o piò  torto  per  comparazione  di  un* 
altro  ritiro  di  Vergini  , che  forte  di  erto  piò 
antico  , nella  rterta  maniera  , come  con  anto- 
nomartico  titolo  quello  di  San  Maurizio  vien 
chiamato  Monaflero  Magfriore  , non  fapen- 
‘ doli , fe  perchè  degli  altri  piò  inligne , o più 
antico  . • ( ’ 

Comunque  però  rta  ,-gia  bartevolmente 
è maniferto , quanto  lìa  celebre  per  la  fua  an-  ‘ 
tichità  , e per  la  nobiltà  del  mo  Fondatori 
querto  Chioftro  di  làcre  Vergini , ftato  eretto. 

( fe  lì  accorda  per  vero  l’e^rto  di  ‘ fopra). 
con  difeso  , di  renderlo  aloergo  di  aue^ 
Reali  Prmcipellb  . Egli  è poi  incon^rtabile. 
lo  sbaglio  del  Torri , che  ìcriflè , edere  ftato 
ne*  fùoi  principi  eretto  quello  Monaftero  in 
Givate  , ora  Badia  de*  Monaci  della  Congre- 
gazione del  ' Monte  Oliveto  , ' mentre  aperta- 
mente h)  condanna  « oltre  (^n*  altra  conghiet- 
tura  e ragione , lo  rteilb  Cdbglioni , fcrivendo  : 
Cùm  enim  Monaflerium  hoc  aliò  tramlatum^ 
fuiffe  nufpiam  legatur , nec  aliunde  fciatur  di- 
•ìxerfum  effe  ah  eoy  quod  Longohardus  Rex  con- 
àidit  , credere,  neceffe  e fi  . Credere  pertanto 
conviene  , eh*  egli  da  iftato  eretto  in  quello 
fico , venendo  nominato  tra  gli  altri  di  quella 
- ' » ^ Uttà  ■ 
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Città  nel  Teftamento  di  Ariberto  Arcìvefeovo 
fatto  nell’  anno  ioj4. , ove  li  legge  :Ad  ^ 
batiff'am  & Mcnachas  de  MONASTEKIO 
NOf^O  , folidos  decem  {a)  ; e lòtto  l’anno 
ii<t.  in  autentiche  Carte  fi  trova  norniiwto 
Mmafierium  Novum  conflru^um  infra  Cwìta^ 
tem  Medtolam  prope  Portam  Jovis  > cioè  vici- 
no all’  antica  Porta  della  Città  , avanti  la  di 
ki  ampliazione  , dappoiché  furono 
late  le  antiche  mura  dall’  Enobarbo  . Qjieftò 
Monaftero  /u  aggregato  alla  Congregazione 
di  Santa  Giuftina  dal  Papa  Clemente  VII,, 
come  fi  ricava  dalla  Bolla 
S.  Petram.fulf  armalo  Pifeattris  die  XXk  , 
u4ugu{H  MDXXKIU.  Pomificatus  nofiri  armo 

detim  . ' . 

In  alcune  ttìemotie  » fcnttc  da  Autore 
degno  di  fede,  cavate  da  un  manofcriito,che 
fi  conferva  nella  BibWioteca  Aiftbrofiafia 
vammo  , che  unita  alla  Parrocchiale  (di* 
.,San  Giovanni  fopra  il  muro)  la  metà  detta 
parrocchia  di  San  Vinceoco  > cognominato. 
\.ad  Mmakerium  Novnm  ^ da  JVfonfignof  Fc-. 
!,derìco  Cardinale  Borromeo  Arciyefcovo,  che 
’concclTe  la  Chielà  alle  Monache  vicine  , per 
'ingrandite  il  Moniftero;„  nè  làpevamo  m- 
Tendere,  come  fi  poteflè  chiamare  Parrocchiale 
la  Chìela  di  quelle  Monache  : quando  dal 

Puri-' 
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PuriccHi  (a)  cavammo  qualche  lume  pei*  ri- 
ichiarire  il  noftro  dubbio;  fcme  cali  d’aver 
Veduta  nominata  l’Abbadefla  di  qiielto  Mona- 
ftero  col  titolo  fedente  : ^bbattfja  ^clefìam 
rum  ' Sartia  Matta  , ^ San6H  P^incentii  • 

rdi  ne  nacque  , dubbio  « che  una  di  ouefte 
Chiefe  (èrvifle  per  le  Monache  « dedicata 
a Noftra  Signora  » e l’altra  ferviflè  di  Parroc- 
chia , infìn’  atranto  , che  l’additato  Cardinale 
incorporò  ancor  quella  al  medefimo  Monafte- 
ro,  per  maggiormente  ampliarlo,  come  accen- 
nammo. In  ratti  il  Morigia  efjx3ne,che  a’fuoi 
tempi  la  Parrocchiale  di  Sàn  A^incenzo  ìil. 
Porta  Vercellina  ancora  fuflTiileva  , e cita  di 
piò  un’  Indice  delle  Reliquie  , che  in  elTa  fi 
confervayano  , fatto  nell’  anno  1518,  Dalle 
quali  cofè  tutte  it  deduce , che  vi  fòlTero  due 
Chiefe , l’una  delle  Monache  , e l’altra  Par- 
rocchiale , della  quale  ora  demolita  ne  addita 
il  Carifio  il  luogo  pih  diitìnto  , fcrivendo  , 
„che  eraidietTQ  al  Monafeero  delle  Monache 
nella  Contrada  , detta  de/  Matto  , e che  h 
chiamava  di  San  Vincenzo;,,  laonde  ballerà 
ralferire , che  foflero  due  Chiefe , delle  quali 
al  prefente  una  fola  ne  avanza  , ed  è fatta  di 
una  fola  Nave , con  quattro  Archi  in  cadauno 
de’ lati , alcuni  de’  quali  fervono  di  Cappella, 
e tra  effe  ve  ne  hanno  due  , ima  che  rappre- 

fenta 
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ferita  il  Redentore  , che  porta  la  Croce  al 
Calvario , e l’altra  Gesù  Crocefiffo , entrambe 
dipinte  a tempra  da  Pietro  Gnocchi  , aglievo 
di  Aurelio  Lovini , il  quale  ha  dipinto  a frefco 
il  Martirio  del  Santo  Martire  Vincenzo  , ed 
altri  MUlerj  della  PalGone  del  Salvatore  • 
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